



Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digifeed by Google 




Digrtized by Google 



STORIA 


DEL PONTIFICATI» 


DI CLEMENTE XIV 


Digitized by Google 



Proprietà dell’editore Carlo Turati. 


Digitized by Google 



STORIA 


DEL PONTIFICATO 



SCIUTTA SOPRA DOCUMENTI INEDITI 


DEGLI ARCHIVII SECRETI DEL VATICANO 

DA 

AGOSTINO TIIEINER 

pnKTE DEi.i.'onATonin 

Consultore delle SS. Congregazioni dell’Indice, dei Vescovi e regolari e 
del Sant’Officio; membro della Congregazione speciale dell’Immacolata 
Concezione, del Collegio teologico dell’Università romana alla Sapienza, 
dell’ Accademia pontificia di Archeologia, Prefetto-Coadjutorc degli 
Archivii secreti del Vaticano, ecc., ecc. 

Tradotta con piena approvasionc dell’Antorc 

dal professore 

ItDHdlllIiSrii 

VOL. II. 


MILANO 

PRESSO CARLO TURATI TIPOGRAFO-EDITORE 

SAN PIF.TRO all’orto NU». 892 

1853 



Digitized by GocJgle 



Digitized by Coogle 



AFFARE DEI GESEITI 




XLIII. — I primi passi fatti presso del nuovo papa per 
i ttencre la soppressione della società di Gesù vennero an- 
cora dalla Spagna. Monsignor Azpuru, poco tempo prima 
dell’elezione, avea ricevuto ordine di rinnovare le nego- 
ziazioni appena reiezione fosse avvenuta e di farle spin- 
gere attivamente dal marchese d’Aubeterre. Quest’ultimo 
in fatti le mise sul tappeto alla terza udienza ch’egli ot- 
tenne da Clemente XIV ; ed ecco come ne rende conto nel 
suo dispaccio del 31 maggio 1769, indirizzato al duca di 
Choiseul : 

« /eri sono stato dal papa, il quale mi ha ricevuto con 
la medesima bontà, e mi ha rinnovellato tutte le sue pro- 
testazioni d’attaccamento e di affezione per il re. Egli con- 
tinua a manifestare le migliori intenzioni per acconciare 
ogni cosa con soddisfazione della casa .di Borbone; e rispetto 
ai gesuiti, m’ha detto che bisogna dargli un poco di tempo; 
che non si poteva far tutto in una volta, ma che mi poteva 
assicurare che le corti avrebbero avuto motivo di esser con- 
tente. Sino al presente fa tutto da lui medesimo. 
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» Monsignor Azpuni mi sollecita a riprendere TalTare dei 
gesuiti od a presentare al papa un doppio delle memorie 
die sopra questo particolare sono state presentate dalle tre 
corti a Clemente XIII. Egli mi ha comunicato una lettera 
di monsignor Grimaldi che gliene dà l’ordine, c gli an- 
nuncia nel medesimo tempo ch’io ne devo ricevere una si- 
mile da [larte vostra. Subito che l’avrò ricevuta non man- 
cherò di unirmi cogli altri due ministri per eseguire di con- 
certo questa faccenda. » 

XLIV. — In quel frattempo d’Aubeterre era stato rim- 
piazzato dal Cardinal di Bernis; e questi, nella sua qualità 
d’ambasciatore del capo delle corti della casa di Borbone, 
adoporossi nell’afTare dei gesuiti come il suo predecessore; 
era egli che pel primo prendeva la parola ed agiva di con- 
certo coi ministri di Napoli e di Spagna, ai quali non tardò 
ad aggiungersi quello di Portogallo. Il suo timore princi- 
])ale (timore d’altronilo senza fondamento) era d’essere at- 
traversato dal cardinale de Solis. Egli temeva eziandio il ca- 
rattere violento c irreflessivo del commendatore d’Almada, 
e le indiscrezioni del cardinale Orsini. 

« Da due giorni ho avuto » scriveva egli il 5 luglio 
al duca di Choi.seul » una conferenza col Cardinal Orsini 
e con monsignor Azpuru, affine di mettere un poco di 
ordine e di accordo nella condotta che dobbiamo tenere 
per gli alTari che interessano le tre corti. Monsignor Az- 
puru mi ha assicurato ch’egli aveva la medesima deferenza 
Iier i miei consigli come già p(>r quelli che gli dava 
d’Aubeterre; e mi ha {ture mostrato un dispaccio che ve 
lo autorizza ed assoggetta. Cosi io vedo che se il cardi- 
nale do Soli.s non è incaricato (come v'ha luogo a cre- 
dere) degli alTari di Spagna, avrò io la principale influenza 
in (|uelli die sono comuni ai tre monarchi. Il ministro 
di Portogallo si è spiegato nel medesimo senso. Per huona 
sorte, egli ha un segretario nominato dalla corte di Lis- 
bona, di nome Vernay, che ha dello spirilo e sa tacere e 
jiarlarc a proposito. In (pianto al cardinale Orsini, posso 
coniare sopra di lui; egli non ha altro difetto fuor quello 
di scrivere al marchese Tanucci, fino ai minimi particolari, 
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ciò die gli si dice conversando, c di prestare ima troppo 
grande attenzione a tutto, ciò che gli arriva da dritta c da 
sinistra. 

» Dopo questa conferenza nc avemmo una col commen- 
datore d’Almada, ii quale lia sentito, o parve sentire la 
necessità di condurre saviamente e segretamente TalTare 
dei gesuiti. Noi troveremo diversi pretesti per vedere il 
papa (la soli, e l’espediente più semplice, a parer mio, sarà 
di lasciar credere che gli altari di Parma, di Benevento e 
d’Avignonc sono l’oggetto delle nostre conferenze con Sua 
Santità. Semhra che il re di Spagna desideri che si ti'atti 
TafTare dei gesuiti prima di tutti gli altri, cd io non mi vi 
rifiuterò mai. * 

XLV. — Se non idie la Spagna nutriva sempre il so- 
spetto che la Francia pensasse a ritirarsi nella questione 
dei gesuiti e l’ abbandonasse; laonde il marchese di Gri- 
mal(Ji incaricò il suo ambasciatore presso la corte di Ver- 
sailles, li 19 giugno, di adoperarsi col duca di Clioiseul, 
, affinchè questi tra.smettesse al cardinale di Bernis gli or- 
dini più precisi per spingere attivamente Fallare, in unione 
ai ministri delle corti di Spagna e di Napoli. 

Clioiseul sembrò disgustato per questa diffidenza, e dis- 
approvò la soverchia premura del gabinetto spagnuolo, 
come lo mostra il dispaccio seguente, ch’egli indirizzò da 
Versailles, al cardinale di Bernis, li 4 luglio : 

« Le nostre disposizioni a questo riguardo (dei gesuiti) 
non sono meno sincere di quelle delle corti di Madrid e 
di Napoli, e non havvi nulla di più ingiusto dei sospetti 
che si è affettato di manifestare sul nostro preteso lan- 
guore. Noi non vogliamo nè parlare nè agire da soli; ma 
non ci rifiuteremo mai di camminare di pari passo con 
queste due potenze. Del rimanente, vedo con dispiacere 
che la nostra maniera di procedere in confronto de’ loro 
ministri è più vera e più franca della loro rimpctto a noi; 
ma conviene dissimulare, continuando a cospirare, il più 
efficacemente che sarà possibile, e per vie dolci, oneste e 
gloriose per le tre corone, al fine salutare ch’esse si j)ro- 
pongono. 
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» Il modo con cui il papa si è già spiegato, in parec- 
chie occasioni, rispetto ai gesuiti, deve rassicurare sulla 
riuscita; e la dimanda ch’egli fece affinchè gli si accor- 
dasse un poco di tempo per effettuare il desiderio che ma- 
nifesta di dare ai tre monarchi la soddisfazione che atten- 
dono dalle sue buone intenzioni , esige che si abbia per 
lui questa compiacenza. Monsignor cardinale de Solis e 
monsignor Azpuru ne hanno convenuto con Vostra Emi- 
nenza, ed essi sarebbero in contraddizione con loro stessi 
se si querelassero di un ritardo che sembrò ad essi mede- 
simi necessario e conveniente. 

» Intanto se monsignor Azpuru vi propone, come Io 
avea già proposto al signor d’Aubeterre, di rimettere al 
sovrano pontefice un doppio delle memorie che sono state 
presentate a Clemente XIII, concernenti la soppressione 
generale ed assoluta dei gesuiti. Vostra Eminenza deve 
prestarvisi senza difficoltà. Penso anch’io che torni meglio, 
nella negoziazione di cui si tratta, adoperare con sagacità 
e prudenza i mezzi della dolcezza e della fermezza. So- 
vente si ritarda il buon successo degli affari volendoli pre- 
cipitare, si stancheggiano coloro da cui dipendono, e si 
rincula invece di avanzare. Il discernimento illuminato di 
Vostra Eminenza ci è garante della sua condotta, ed è ben 
a desiderare che i ministri spagnuolo e napoletano la pren- 
dino per regola della loro. » 

XLVI. — Bernis se la intendeva, in conseguenza, con 
Orsini e Azpuru sopra tutti i passi che dovevano fare di 
comune accordo in questo difficile affare. Il generale degli 
agostiniani spagnuoli lo sosteneva e gli rendeva grandi 
servigi; e siccome questo religioso era molto addentro nei 
segreti della Spagna, dissipò facilmente tutti i timori che 
si erano ingenerati in Bernis sul conto del cardinale de 
Solis e del confessore di Carlo III. Tutti insieme stabili- 
rono pertanto di condurre questa trattazione col più grande 
segreto, perchè gli amici dei gesuiti si erano date le più 
grandi sollecitudini dal canto loro per conoscerne gli an- 
damenti. Abili spie, inviate da essi, si erano introdotte 
perfino accanto al papa, affine di sconsigliarlo, col timore, 
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da tutto ciò che potesse essere contrario alla società : si 
cominciava persino a far circolare sin d’allora profezie rai- 
naccianti. 

« Ho avuto » scrive Bernis a Ghoiseul li 13 luglio « una 
conversazione interessante col generale degli agostiniani, 
spagnuolo, uomo di molto spirito e che gode della fidu- 
cia di don Manuale di Roda. Questo religioso, tuttoché 
nemico acerrimo dei gesuiti, si è condotto con molta 
saviezza durante l’ ultimo pontificato , e m’ è sembrato 
che sentisse la necessità d’ agire colla maggior prudenza 
e segretezza nell’ affare dello scioglimento di questa so- 
cietà. 

» L’indiscrezione del ministro di Portogallo, la sua poca 
capacità , la vivacità qualche volta imprudente del cardi- 
nale Orsini e i lumi poco estesi di monsignor Azpuru, 
fanno pensare al generale degli agostiniani che io sia mal 
secondato, e che un affare di tanta delicatezza correrebbe 
di grandi rischi tra te mani di tali persone poco proprie 
a maneggiarlo. Colati riflessioni generali ci hanno condotti 
a parlare della negoziazione segreta che si suppone stabi- 
lita tra il papa e la corte di Spagna, mediante don Ma- 
nuele di Roda ed il confessore di Sua Maestà Cattolica. Il 
generale mi disse con molla franchezza ch’egli non crede 
affatto che esista questa negoziazione. Convenne che que- 
sto rumore si era già diffuso e che riusciva assai molesto, 
sia che realmente v’ abbia sia che non v’ abbia una segreta 
negoziazione. 

» S’incominciano a far girare alcune profezie sull’estin- 
zione progettata della società e sulla morte certa del papa 
prima che abbia avuto il tempo di sottoscrivere la bolla 
che deve sopprimere quest’ ordine religioso. 

• Il medesimo generale degli agostiniani mi ha avvertilo 
che tra’ miei gentiluomini, cappellani, servi di camera e 
gente di livrea, vi sono emissarii dei gesuiti, del governo 
e dei ministri stranieri. Tutti i ministri sono qui nel me- 
desimo caso, e non è possibile in Roma di sfuggire a que- 
sto spionaggio. Del resto tale avviso non mi fece aumen- 
tare le precauzioni generali che avea già prese Si principia 
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ad avvedersi di quelle che usa il papa a proposito del suo 
vitto e della sua persona. Egli ha per cuciniere un fran- 
cescano, il quale si occupa solo del suo alimento; non fa 
certo una buona cucina al papa; ma Sua Santità vi è già 
abituata. » 

Due altre persone davano sospetto a Bcrnis, ed erano 
il Cardinal delle Lanze ed il marchese Antici, ch’egli sup- 
poneva agissero sotto mano in favore dei gesuiti. 

« Sono stato istruito secretamente » cosi scrivea t che , 
il cardinale delle Lanze sia stato consultato sul breve di 
Parma, c eh’ egli lo avesse molto approvato. Questo car- 
dinale, che era in voce di giansenista , è diventato tutto 
gesuita dopo che i principi della casa di Francia han cac- 
cialo questa società dai loro Stali. La teologia di questo 
cardinale mi pare che dipenda affatto dalle affezioni della 
sua corte. Con questo stesso mezzo segreto sono stalo av- 
vertilo che il Cardinal dello Lanze ha avuto, in questi ul- 
timi giorni, un’udienza dal papa, nella quale si suppone 
che abbia dichiaralo, a nome del suo padrone, che .se il 
santo padre avesse distrutto la società dei gesuiti, la con- 
serverebbe ben egli ne’ suoi Stali. Questo fatto merita di 
essere verificato, ma io non farci certo le meraviglie della 
sua esistenza. 

» Il marchese Antici, incaricato degli affari del re di Po- 
lonia, è venuto a trovare il cardinale Orsini, c gli ha detto 
che il suo padrone concorrerebbe volontieri co’ sovrani 
della casa di Francia all’abolizione dei gesuiti. Orsini mi 
ha domandato qual risposta doveva dare a siffatta insinua- 
zione, ed io gli ho detto che faceva d’uopo domandare al 
marchese Aulici, s’egli era incaricato, a nome del re c della 
repubblica di Polonia, di fare questa manifestazione, o se 
ciò veniva dalla parte del re solamente , o infine s’ egli 
avea cosi parlalo da sè medesimo: nel primo e nel secondo 
caso noi ne avremmo informato le nostre corti ; ma se ciò 
non era che un’ idea o una curiosità dal canto suo, non 
avevamo alcuna risposta a dargli. Anche monsignor Az- 
puru mi venne a vedere per questo motivo, c gli ho dette 
le medesime cose. » 
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Bemis scriveva ancora clic probabilmente il padre Giorgi, 

• celebre 'teologo dell’ordine degli agostiniani, nomo sem- 
plice, docile ed erudito, avrebbe avuto l’incarico di redare 
la bolla della soppressione dei gesuiti • perebè il pajia no 
faceva grande stima: e ritornando a quest’ultimo, egli 
termina cosi il suo dispaccio; 

« Il papa fatica troppo, e non prende il necessario riposo 
tra le sue dilTerenti occupazioni; io penso di fargliene pa- 
rola nella prima mia udienza, giacché sarebbe ben molesto 
che Sua Santità venisse ad ammalarsi. » 

La Spagna tribolava incessantemente Luigi XV affinchè, 
col mezzo di Bernis, spingesse con maggior istanza presso 
il papa e di concerto coi ministri delle altre corti, TafTare 
della soppressione: « Noi sfieriamo » scriveva da Madrid, 
li 8 luglio, il marchese di Grimaldi a Choiseul « che voi 
avrete inviato, mio caro confratello, gli ordini del re vostro 
padrone al Cardinal di Bernis per domandare restinzione 
dei gesuiti, e per camminare d’accordo coi nostri ministri 
spagnuolo c napoletano intorno agli altri punti che dobbia- 
mo trattare con la corte di Roma. Questo cardinale s’in- 
ganna intorno alla riserva che ha creduto di travedere nel 
Cardinal de Solis: convien dire ch’egli s’c tenuto in riserbo 
perché non sa niente. Io non scrivo neppure a Solis; tutti 
gli affari si trattano col mezzo di Azpuru, ed io gli ho . 
scritto di avere piena fiducia e di tutto comunicare al Car- 
dinal di Bernis; ma sarà bene che voi facciate, mio cai!) 
confratello, una simile insinuazione al vostro cardinale, 
perchè in questo mondo, come voi sapete, fa mestieri che 
ciascuno vi metta un poco del suo; e d’altronde vi assicuro 
che Azpuru è un uomo saggio, modesto, o che conosce 
bene gli affari di Roma. » 

Choiseul s’affrettò d’inviare questo dispaccio a Bernis 
per calmare i suoi timori riguardo alla persevcrenza de- 
gli Spagnuoli, e gli dié incarico nuovamente di agire in 
tutto di comune accordo cogli ambasciatori di Madrid c di 
Napoli. 

XLVII. — Notizie soddisfacenti arrivarono pure da Vienna 
intorno ai sentimenti della corte imperiale a proposito del- 
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l’affare dei gesuiti. • Le conghietture * scrive il nunzio di 
Vienna, li 8 luglio, in un dispaccio in cifre al Cardinal se- 
gretario di Stato « le conghietture che si fanno qui intorno 
al nuovo pontificato sono in generale vantaggiosissime. 
Siccome ho avuto l’onore di farlo sapere fin da principio 
a Vostra Eminenza, ciascun giorno si conferma la buona 
opinione che si è concepita del carattere del nostro santo 
padre. Non si sente parlare che della sua moderazione, 
della sua prudenza e del suo spirito conciliante. Da queste 
illustri prerogative di Sua Santità, unite all’accortezza ed 
ai talenti di Sua Eminenza il segretario di Stato, non si 
può a meno che di sperare un bene infinito per la Chiesa, 
ed in seguito una pacificazione generale delle difficoltà che 
avevano, in certa maniera, alienate dalla santa sede le po- 
tenze cattoliche. » 

E li 16 del medesimo mese: « Mi vien riferito » dice 
egli ancora • che l’ imperatrice-regina, parlando col ret- 
tore del collegio Teresiano, gli dicesse che il nuovo papa 
dava intorno al suo governo le migliori speranze, o che 
essa era lusingata delle graziose espressioni di cui si era 
servito verso di lei; che prometteva di essere facile e con- 
discendente verso i principi, e ch’ella desiderava che i fatti 
rispondessero alle parole. La medesima sovrana aggiunse 
in oltre che se il papa le avesse domandato se era con- 
tenta dei gesuiti, gli avrebbe fatta la medesima risposta che 
al suo predecessore di santa memoria, cioè a dire ch’essa 
non aveva motivo di lagnarsi di quelli che vivono ne’ suoi 
Stati; ma che se il papa le avesse a dire che si trovava in 
tali circostanze da doverli soppprimere, gli avrebbe risposto 
che facesse assolutamente tutto ciò che giudicava oppor- 
tuno, pronta com’era sin d’ora a sottomettersi alle deci- 
sioni del capo della Chiesa. » 

, XLVIII. — Un incidente impreveduto venne ad aggra- 
vare ancora di più la situazione della compagnia di Gesù. 

Il generale di questa società, volendo inviare qualche 
missionario alle missioni straniere che non erano dipen- 
denti dalle corone di Francia, di Spagna e di Napoli, do- 
mandò ed ottenne per essi, prima della loro partenza, certe 
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facoltà che, come ognun sa, si danno abitualmente a tutti 
i mìssionarii. Il breve * di concessione, emanato li 12 lu- 
glio, era in sè l’ atto più semplice, e poteva passare inav- 
vertito se i padri della società non gli avessero essi mede- 
simi, ed appostatamele, data una grande pubblicità. Come 
già della famosa costituzione di Clemente XIll, Apostoli- 
cum pascendi, avvenne che questo breve fu stampato ad 
un numero infinito di esemplari, e distribuito a Roma come 
una prova che Clemente XIV era il più zelante partigiano 
della società di Gesù, e che, a simiglianza del suo prede- 
cessore, avrebbe respinte tutte le domande delle corti sul 
conto della soppressione. 

Questa maniera irreflessiva di procedere non poteva che 
mettere il santo padre in un grande imbarazzo rimpetto 
alle potenze, e dare a queste un’ arme novella e potente 
per ottenere con maggior sicurezza ancora la desiderata 
soppressione. 

I ministri di Spagna e di Napoli credettero adunque che 
fosse venuto il momento di tentare un passo decisivo presso 
del papa, e spinsero violentemente il Cardinal di Bernis a 
farlo. I tre ministri tennero parecchie volte consiglio segreto 
tra di loro, e decisero in fine di portare le loro doglianze 
al santo padre rispetto aU’induito menzionato, il quale, quasi 
per insultare alle loro corti, aveva fatto un’apparizione co- 
. tanto pomposa , e di presentargli nel medesimo tempo , a 
nome dei loro sovrani, una domanda di soppressione col- 
lettiva e formale. Bernis venne incaricato della redazione 
della memoria segreta, e la presentò al papa li 22 luglio. 
Era essa concepita in questi termini: • I tre ministri di 
Francia , di Spagna e delle Due Sicilie hanno l’ onore di 
rammentare a Vostra Santità com’essi, conformemente agli 
ordini ed alle intenzioni delle loro corti, e per dare a voi nel 
tempo stesso. Santissimo Padre, una prova del loro rispetto, 
abbiano differito sino a questo giorno a rinnovare, in nome 
dei loro sovrani, l’istanza fatta (sotto il pontificato passato) 
per l’a.ssoluta abolizione dell’ordine dei gesuiti. É sembrato 
giusto e convenevole allo tre corti di non interrompere 

‘ Bullar. Roman. Ckm. IIV, n“ 6, pag. 20. 
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per nulla lo. occupazioni di Vostra Santità nei primi .ciorni 
del suo pontificalo, e di lasciarlo il tempo die aveva doman- 
dalo per formare un piano intorno ad un alTare, il cui scio- 
glimento è cosi necessario alla pace della (Chiesa, alla Iran- 
(juillilà degli Stati cattolici cd alla buona armonia che deve 
regnare tra il saa’rdozio e l’ impero. 

» Vostra Santità s’ era spiegata con tanta cliiarezza cd 
orasi degnala persino di entrare in tali dettagli intorno alle 
disposizioni da prendersi a questo proposito, che si sareblx; 
creduto di mancare alla fiducia che ispirano le sue virtù , 
pressandola in questa occasiono a soddisfare ai desiderii 
unanimi dei sovrani della casa di Francia, della corte di 
Lisbona, od ai voti segreti di tutti gli altri principi catto- 
lici, i quali attendono questo avvenimento senza volervi 
contribuire apertamente. 

• Già da un mese le corti di Madrid c di Napoli diedero 
ordino a’ioro ministri di rincominciare le istanze contro i 
gesuiti, e al Cardinal di Bernis di conformarvisi, senza man- 
care per altro a’riguardi cheson dovutlal capo della Chiesa, 
al principe temporale e ancora più al merito superiore che 
lia sempre distinto Vostra Santità dagli altri uomini. 

» I tre suddetti ministri avrebbero preso sopra di loro di 
non mettere sotto i vostri occhi la memoria trascritta qui 
appresso, indirizzala a papa Clemente XIII, e presentata 
attualmente a Vostra Santità : ma il breve, in data del 12 lu- 
glio corrente, accordato ai gesuiti per favorire, come altre 
volte e coi medesimi privilegi, le funzioni di missionarii 
durante sette anni, non permette loro di starsene più a 
ftfngo silenziosi. 

» 1 gesuiti e i loro partigiani abusano stranamente di que- 
sto breve; essi ne luano conseguenze che seducono i de- 
boli, alimentano il fanatismo ed incoraggiano i proteggitori 
di un ordine che ha degenerato dal suo istituto, la cui mo- 
rale è sembrata di lutti i, tempi, a’più virtuosi c dotti [ler- 
sonaggi, rilasciata c pericolosa, c la teologia poco esatta 
in molti punti essenziali; che si è immischiala, contro lo 
spirito dei canoni, negli affari di commercio, negl’intrighi, 
nelle cabale, e che quattro sovrani, rispettabili non sola- 
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lucrile jicr la corona ch’ossi portano, ma ancora ]icr il loro 
attaccamento alla religione e per il loro rispetto liliale alla 
santa scd«, sono stali obbligati ili proscrivere dai loro Stali 
dopo mature ritlessioni. 

» Senza approfondire qui le gravi accuse fatte contro i 
gesuiti, che cosa si può rispondere alla seguente obiezione? 
Un ordine di semplici religiosi è stato formidabile in lutti 
i tempi c in tutti i paesi agli altri religiosi, al clero seco- 
lare, ai grandi signori, ai monarchi, ai vescovi ,cd ai so- 
vrani pontefici ancora da cui questa società dipende intie- 
ramente; oggigiorno ch’esso è quasi annichililo inspira an- 
cora terrore. 

» Questo breve, che in altre circostanze non sarebljc 
sembrato che una formalità d’uso, è capace oggidì, per 
il vantaggio che i gesuiti affettano di trarne, di gitlare 
tra la santa sede e le corti sospetti ed inquietezze peri- 
colose. 

» I suddetti ministri hanno dunque jiensato unaniraa- 
mente ch’essi dovevano eseguire gli ordini delle loro corti 
riguardo alla soppressione della società dei gesuiti, assicu- 
rando Vostra Santità che i tre monarchi persistono a cre- 
dere ([uesta soppressione utile c necessaria; e nel soddisfare 
cosi al loro dovere, essi lo fanno in maniera da non rom- 
pere il silenzio che iiarc che Vostra Santitii voglia osser- 
vare in questo affare importante e delicato. 

» Gli è perciò che a Vostra Santitìi soltanto essi indiriz- 
zano r inchiesta già fatta dalle tre corti e rinnovellata al 
presente. Ella vi vorrà fare certo una scria attenzione, e 
dare in seguito ai suddetti ministri risposte soddisfacenti. 

» Vostra Santità è troppo illuminata per non comprendere 
che la società dei gesuiti ha avuto sempre questa massima : 
* Chi non è pernoi è contro noi. È inutile pertanto qualun- 
que riguardo con chi vuole ad ogni patto una devozione 
assoluta. In affari di tal natura il tempo è così prezioso che 
si pone tutto a pericolo c si espone sé medesimo quando 
lo si perde. Non si giungerà mai ad addormentare il fana- 
tismo. Esso ha sempre gli occhi aperti e le mani armate; 
più gli si usa riguardo e più si fortifica. Per sottometterlo 
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convien agire con coraggio e sollecitudine. Vostra Santità 
sa bene che il tempo che si dà all’inimico che si crede per- 
duto può diventare funesto a colui che lo accorda. Ella vede 
tutto con la sua penetrazione, conosce tutto per esperienza : 
ch’ella si manifesti adunque a’ sovrani che sono stati sem- 
pre l’appoggio e l’ornamento del trono pontificio; ch’ella 
comunichi loro i suoi piani e le sue idee, e troverà nella 
loro affezione come nella loro potenza consolazioni e mezzi 
sicuri. » 

XLIX. — Questo passo inatteso degli ambasciatori fe’ 
molta impressione sull’animo di Clemente XIV; egli si 
sforzò di dissipare i timori che il Cardinal di Bernis poteva 
avere sul conto dei gesuiti e della loro futura abolizione, 
e rassicurò che le sue intenzioni di soddisfare, per quanto 
gli era possibile, ai desidera delle corti erano sempre le 
stesse, purché gli si desse il tempo necessario, e lo si la- 
sciasse in libertà di scegliere e preparare le circostanze fa- 
vorevoli. Questa conferenza , che continuò per più ore , è 
troppo importante perchè possiamo dispensarci dal rife- 
rirla. Essa ci dà in fatti indizii preziosissimi dei sentimenti 
più intimi di questo pio e prudente pontefice. 

« Per soddisfare , signor Duca » cosi scriveva Bernis a 
Choiseul, li 26 luglio « all’impazienza dei ministri di Spa- 
gna e di Napoli, venne risoluto tra noi, come ho avuto 
l’onore di scrivervelo coH’ultimo corriere, di stendere una 
memoria nell’occasione del breve accordato ai gesuiti, alla 
quale si sarebbe unita l’istanza fatta sotto il pontificato 
passato per ottenere la secolarizzazione dei gesuiti. Io m’oc- 
cupai subito di questa memoria, la quale venne approvata 
unanimamente dai ministri di Spagna e di Napoli; e voi 
ne troverete qui acclusa la copia. Sabbato ultimo l’ho pre- 
sentata a Sua Santità, che a prima giunta fece qualche' 
difficoltà a riceverla, ritenendola cosa immatura e come un 
segno di diffidenza da parte delle nostre corti. Ma quando 
gli feci sentire che, rifiutando di ricevere questa memoria, 
serebbe stalo realmente un dare sospetto sulle sue inten- 
zioni, la prese subito e mi promise di leggerla con atten- 
zione. Allora entrò in materia, jsi discolpò sul breve accor- 
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dato secondo l’nso a tutti i missionarii, e del quale i ge- 
suiti avevano avuto Vinsolenza (sono le precise parole di 
cui s’ è servito il papa) di farne pompa. Mi ha detto che 
aveva rimproverato il Cardinal Negroni per non avercene 
parlato prima , ed aggiunse che tra poco tempo egli da- 
rebbe uno dopo l’altro due altri brevi che abbasseranno 
di molto l’orgoglio dei reverendi padri e faranno cono- 
scere ch’egli non teme di altro che di non fare il suo do- 
vere. Riguardo alla soppressione dei gesuiti, il santo pa- 
dre mi parlò con molta schiettezza e franchezza ad un 
tempo. Mi ha detto che aveva la sua coscienza ed il suo 
onore da conservare, l’una osservando i canoni e seguendo 
l’esempio de’ suoi predecessori in simili casi ; l’altro non 
sagrificando sì leggermente i riguardi ch’egli doveva al- 
r imperatore, all’imperatrice, alla repubblica di Polonia, 
al re di Sardegna, ai Veneziani cd ai Genovesi, ed ancora 
al re di Prussia, che non gli domandavano questa soppres- 
sione; che sebbene gli sieno state fatte delle minacce e 
fatto temere della sua vita , non era certamente il timore 
che lo impediva dal dare subito ai sovrani della casa di 
Francia questa soddisfazione; ma che conosceva le regole 
ed i doveri suoi, e che nessuna considerazione umana var- 
rebbe a farvelo rinunziare ; che prometteva anticipatamente 
ai tre monarchi d’approvare ciò ch’essi avevano fatto ne’ 
loro Stati rispetto ai gesuiti, e che sarebbe loro stato im- 
pedito di rientrarvi giammai; che domanderebbe il consi- 
glio del clero di questi tre reami (e noi siamo convenuti 
ch’egli non farà niente a questo proposito senza darmi il 
tempo d’informare il re anticipatamente); che allorquando 
sarebbe appoggiato dal giudizio del clero di Francia , di 
Spagna, di Napoli e Portogallo , allora esso potrebbe ope- 
rare con fondamento e con onore ; che questo giudizio non 
mancherebbe di essere favorevole, e che sarebbe il colpo 
di campana per gli altri Stati cattolici; che allora tutti i 
sovrani insieme, o almeno la maggior parte, avrebbero do- 
mandata l’assoluta abolizione dei gesuiti. Intanto egli cam- 
minerebbe passo passo verso questo fine , che proverebbe 
la sua buona fede sempre più e di giorno in giorno , ma 
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con prudenza e con ordine; die se il generale dei gesuiti 
venisse a morire, egli sospenderebbe la nomina del suo 
successore; die infine faceva d’uopo dargli tempo ed avere 
ilei riguardi per lui. 

• Avendolo io interrogalo sulla sua pretesa negoziazione 
in Ispagna, mi assicurò eh’ essa non esisteva punto, c me 
ne diede una prova manifesta, pregandomi con istanza di 
scrivere al re da sua parte (nomina Sua Maestà Nostro He) 
per domandargli di scrivere al re di Spagna a fine di ot- 
tenere che tutti gli ordini relativi all’alfare della soppre^ 
sione dei gesuiti passino per il vostro canale, signor Duca, 
e vengano indirizzati a me esclusivamente, affinchè questa 
negoziazione resti tra il santo padre e me. Gli fed osser- 
vare che questa proposizione poteva essere sospetta venendo 
da mia parte, ed egli mi replicò con mollo calore: Citate 
me, mettete me aainti, scrivete a viio nome e da mia par- 
te; perchè è impossibile (aggiunse esso) che il Cardinal 
Or. sini mantenga un simile segreto: ed a questo proposito 
mi raccontò alcune indiscrezioni di questa Eminenza di cui 
è assai malcontento. 

» Il papa desidera dunque che l’ affare dei .gesuiti sol- 
tanto sia interdetto agli altri due ministri e che resti tra 
le mie mani. Sua Santità mi ha promesso di darmi un 
mezzo di comunicare sicuraraente con lui senza moltipli- 
care le udienze. Non mi ha nascosto che era attorniato da 
partigiani dei gesuiti; che lo Sialo ecclesiastico era vera- 
mente loro tributario, che si minacciava la sua vita, ma 
che i suoi giorni erano nelle mani di Dio; ch’egli non di- 
struggerebbe un ordine, approvato da’ suoi predecessori, nè 
per vendetta, nè per condiscendenza, nò per timore; che 
era suo desiderio di compiacere al re, di meritare la sua 
amicizia e le buone grazie degli altri principi ; ma ch’osso 
non era solamente il papa della casa di Francia, ma quello 
ancora dcM’impcratrice, deirimpcratore e degli altri principi 
cattolici ; che aveva bisogno di consultare il clero, affine di 
dare una baso rispettabile a’ suoi progetti; che era appena 
montato sulla sedia di san Pietro, e che non voleva far cre- 
dere al mondo che gli fossero stale imposte condizioni nel 
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conclave. In una parala mi ha parlato troppo bene percliè 
si possa dubitare del fondo de’suoi sentimenti; ina il santo 
padre teme con ragiono di mancare alle regole canoniche 
e a quelle dell’onore. Può essere ch’egli tema per la sua 
propria persona, ed è troppo istruito, troppo illuminato e 
troppo ben consiglialo perchè lo si possa sedurre con ar- 
gomenti speciosi. Mi ha ripetuto cento volle che morrebbe 
di dolore se si diffidasse di lui in Francia e in Spagna, che 
bisognava mettersi al suo posto ed acquetarsi alla sua 
equità ed alle sue promesse; che del rimanente egli co- 
nosceva la necessità del segreto negli affari, e ch’esso non 
poteva in questo fidarsi nè aprirsi con altri che con me. 
Mi ha detto bene di monsignor Azpuru, ma con modera- 
zione; molte cose mi ha detto dei talenti di monsignor 
Marefoschi , ma non della sua prudenza. Mi ha confessalo 
che usava riguardo al cerchio gesuitico che lo attorniava 
e sopra tutto al cardinale Albani, per tema, mi disse, di 
tradire il fondo del suo cuore. Credo di non aver dimenti- 
calo alcuna delle sue parole. Mi ha fatto promettere di non 
dire al cardinale Orsini e al ministro di Spagna altra cosa 
sé non eh’ egli leggerebbe con attenzione la memoria che 
gli avevo rimessa, che aveva duopo di tempo per manife- 
starsi su questa materia e che d’ altronde gli faceva me- 
stieri attendere la domanda del re di Portogallo. In fine 
ha terminalo coH’abbracciarmi più volte, dicendomi ch’e- 
gli voleva ch’io fossi l’amico di fra Lorenzo (è cosi ch’e- 
gli si chiama, da sé stesso) c che avessi fiducia in lui. Io 
gli ho fatto apprezzare la moderazione con la quale mi 
avevate scritto suiralTare dei gesuiti, c la confidenza che 
il re aveva in lui; e quando gli ho comunicato rcslralto 
(Iella lettera che avete permesso a monsignor 1’ arcive- 
scovo di Tolosa di scrivermi sulla commissione concer- 
nente i regolari la sua gioja fu al colmo. Questa comuni- 
cazione gli ha provato i riguardi che si avevano per lui 
in Francia. 

» Da tutto questo bisogna conchiudere che il tempo sob 
-tanto può disvelare la verità intorno a questi sentimenti 
del papa; ma sebbene io lo creda ben fine e in generale 
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non mi fidi troppo degli Italiani,. e ancora meno dei mo- 
naci, mi sembra che sarebbe uno spingere la diffidenza 
troppo lontano volendo imaginare che il papa non abbia 
altra intenzione che di tenere a bada le corti e guadagnar 
tempo. I fatti successivi daranno di giorno in giorno più 
grandi lumi sul carattere di questo pontefice, nel quale io 
trovo molto spirito , un’ estesa conoscenza dei paesi stra- 
nieri, una comunicazione facile, una memoria sempre pre- 
sente, ninna vanità ed una giovialità singolare. 

» A questo sommario devo aggiungere che non è da 
far le maraviglie che il papa tema in casa sua la potenza 
dei gesuiti e persino un sollevamento del popolo. Questi 
padri dominano pressoché tutto il sacro collegio, i princi- 
pali prelati e corrompono i domestici dei grandi signori. 
Stanno ospiti in quasi tutte le terre della grande nobiltà; ed 
i vassali dei principi romani lo sono più dei gesuiti che dei 
loro proprii signori. La Spagna non mf accuserà, spero, di 
aver risparmiati i gesuiti nella memoria che ho presen- 
tato al papa. Diffatti, più io considero quali e quanti mezzi 
quest’ordine abbia adoperato per divenire formidabile, più 
ne credo necessaria l’abolizione; ma, mettendomi nella po- 
sizione del papa, confesso che non prenderei a seguire al- 
tro sistema del suo. I fanatici contro i gesuiti troveranno 
questa circospezione sospetta. Io non mi vanto di leggere 
nettamente nel cuore del papa, ma credo ch’egli si sia già 
troppo impegnato per non essere di buona fede, e che sia 
troppo prudente e troppo al giorno delle cose per trattare 
sconsideratamente un affare di tanto rilievo. 

» Mi è stato detto, signor Duca, che oltre il breve concer- 
nente le missioni di cui vi ho parlato nel mio precedente 
dispaccio, i gesuiti ne hanno richiesto un altro per un rin- 
novamento d’indulgenze di cui è spirato il termine; ras 
che il prelato Borgia, segretario della congregazione pre- 
posto a questo effetto, essendosi accorto che, all’appoggio 
della quantità di queste indulgenze, si trattava di far con- 
fermare, di preferenza a tutte le altre, quelle che sareb- 
bono state accordate alle congregazioni della buona morte, 
che i gesuiti avevano altre volte in Francia (tuttoché essi 


Digitized by Coogle 



DEI GESUITI 


21 

non vi esistine più), egli aveva scritto al generale rampo- 
gnandolo fortemente perchè lo abbia voluto sorprendere. 

» Io non so se siano i gesuiti o gli Spagnuoli che fanno . 
correr voce che la Francia non si occupi più della distru- 
zione della compagnia, ech’essa si tenga contenta aU’acqui- 
sto di Avignone. La gelosia che questa riunione ispira ai 
ministri di Spagna è una ragione di più per non incomin- 
ciare a trattare così presto la negoziazione. Io vedo che il 
* papa non ha altri mezzi, per calmare il re di Spagna, che 
(li fare ben presto la promozione e di porre nel sacro collegio 
i soggetti cui egli possa fidarsi neiraffare dei gesuiti, e da’ 
quali possa essere sostenuto ed ajutato. In seguito, sotto pre- 
testo di alleggerire i pesi dello Stato ecclesiastico, egli può 
proibire alla società di ricevere novizi fino a tanto che le loro 
case sieno piene dei loro confratelli portoghesi, spagnuoli. 
napoletani e siciliani. Di più egli deve cogliere la prima oc- 
casione ragionevole che si presenterà per impedire le con- 
gregazioni dei reverendi padri, giacché con questo mezzo 
eglino infiammano gli spiriti. Indebolendoli sitTattamente 
a poco poco, il santo padre convincerà Sua Maestà Catto- 
lica delle sue buone intenzioni e preparerà il grande scio- 
glimento. 

» Per me, se sono sospetto alla corte di Madrid, offro 
due cose, signor Duca: l’una, di rimettere tosto ad un al- 
tro il ministero di cui sono incaricato: la seconda di con- 
.sentire che l’affare dei gesuiti si tratti a Roma dal solo mi- 
nistro spagnuolo, e cli’egli sia per questo il plenipoten- 
ziario delle tre corti. • 

L. — Nessuno meglio di Bernis sapeva valutare le diffi- 
coltà della posizione del papa, e per questa ragione esso 
non cessava d’esortare le corti di procedere con modera- 
zione e convenienza. Sopra questo particolare egli scrive 
molto assennatamente cif) che segue al duca di Choiseul. 
li 9 agosto, alludendo al suo dispaccio precedente: « La 
corte di Madrid è ora istruita dell’istanza che abbiamo 
rinnovata a proposito deU’abolizione dei gesuiti. Io non so 
se approverà il piano che il papa s’è formato a questo ri- 
guardo, sembrandomi che essa consenta difficilmente ad 
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ogni specie di ritardo, e ciò prova che questo affare non 
venne esaminato in' Ispagna che sotto un punto di veduta 
generale, senza mettersi al posto del papa e senza riflet- 
tere al consenso necessario da parte dei diversi principi che 
hanno confidato nei loro Stati i collegi, le università, le mis- 
sioni ed i scrainarii alla società dei gesuiti. Qualun<iue par- 
tito prenda la corte di Spagna sul modo di trattare l’affare 
dei gesuiti, io non cesserò di faticare con zelo e sincerità 
per il successo di questa negoziazione, ed agirò di concerto ' 
il più intimo coi ministri delle Loro Maestà Cattolica e Si- 
ciliana; farò ogni possibile per conciliare la viva sollecitu- 
dine di Sua Maestà Cattolica con la prudenza, la decenza e 
la sana politica che devono dirigere costantemente la con- 
dotta di un affare di questa natura. Sarebbe pericoloso di 
spingere troppo vivamente il papa. Se si ha sospetto in lui, 
se si vuole temere, lo si sforzerà forse a trarsi d’imbarazzo 
rimettendo tutti gli affari delle tre corti alle congregazioni, 

• Ho fatto informare il papa della cabala che si formava 
per allontanare dalla sua persona, non solamente il padre 
Buontempi, religioso francescano, che è il vero capitano 
delle guardie di Sua Santità ed il depositario delle sue 
chiavi e delle sue carte, ma ancora il frate francescano del 
medesimo ordine che fa solo la cucina del papa. Sua San- 
tità va sempre più cauto nel bere e nel mangiare. Io temo j 
bene, comunque essa ne dica, che non sia un poco troppo | 

affetta da idee nere e sinistre. Tuttavia da qualche giorno , 

la sua gajezza ordinaria è ritornata, e la sua salute pare | 
buonissima, facendo perciò ogni giorno lunghe passeg- 
giate. » 1 

Bernis si adoperava sempre più ad indurre dolcemente 
il papa ad accelerare la soluzione di questo affare; a tal 
fine gli presentò, nell’udienza dell’ 11 agosto, una nota 
confidenziale con cui lo sollecitava di realizzare finalmente 
le speranze che più volte'gli aveva date. « Il re.» così 
egli si esprime « è stato soddisfa tissimo della maniera con 
cui Sua Santità s’è manifestata sul conto di Sua Maestà, 
allorché il cardinale di Bernis ha avuto l’onore di rimet- ! 
loro le sue lettere credenziali e le lettera del re a Sua 
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Santità. Sua Maestà non dubita che gli effetti non rispon- 
dano alle assicurazioni che Sua Santità ha dato della puritii 
e della verità delle sue intenzioni. 

» Il Cardinal di Bernis ha annunzialo al re, conforme a 
ciò che il santo padre gli aveva detto, che i gesuiti non 
avevano motivo di vantarsi del breve del 12 luglio, e che 
quanto prima ne sortiranno due altri che abbasserebbero 
il loro orgoglio. Egli è essenzialissimo che questa promessa 
del papa abbia un pronto e intiero effetto per nutrire ed 
accrescere la giusta confidenza delle corti nelle promesse 
di Sua Santità. 

» Il santo padre aveva egualmente promesso al Cardinal 
di Bernis di scegliere una persona di fiducia per far tras- 
mettere a Sua Santità le riflessioni e gli avvisi importanti. 
A tale effetto il papa ha dato a monsignor Azpuru il pa- 
dre Buontempi. Non è meno importante che anche il Car- 
dinal di Bernis abbia un mezzo sicuro di comunicare gior- 
nalmente con Sua Santità, tanto più che i ministri di Ma- 
drid e di Napoli vogliono rimettersi ai consigli ed alla 
direzione del Cardinal di Bernis, il quale può assicurare 
con verità Sua Santità ch’egli ha fatto tulio ciò che dipen- 
deva da lui per calmare la vivacità che cominciava ad in- 
sinuarsi negli affari delle tre corti. 

• » Se Sua Santità non trova alcuno che p^ssa coprire 

questo impiego di confidenza, ella perraetlerà Che l’abbate 
des Haisses, segretario dell’ ambasciala di Francia, disim- 
pegni questa funzione; è questo il mezzo più naturale e 
più sicuro. 

» Tuttavia, fatta ogni riflessione , sarebbe più semplice 
che il santo padre volesse accordare al cardinale di Bernis 
(come già Benedetto XIV col cardinale Tencin ed i suoi 
successori) un giorno nella settimana in cui, recandosi da 
Sua Santità , potesse trattare gli affari direttamente con 
lei ed informarla a viva voce di tutto ciò che può inte- 
ressare la sua sacra persona e la gloria del suo regno. Il 
pubblico, che sa essere queste udienze in uso presso Io 
altre corti, vi si avvezzerà ben presto, e non ci farà più 
attenzione; mentre invece se viene a scoprire che il cardi- 
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naie di Bernis tratta misteriosamente c per vie indirette 
con Vostra Santità, la forte sensazione che quest’aria di 
mistero produrrà infallibilmente non può essere che di 
grandissimo pregiudizio. » 

LI. — Il male avventurato breve del 12 luglio, che dagli 
amici dei gesuiti, col loro zelo abituale, venne sparso in 
Francia, in Ispagna od in Portogallo, vi eccitò contro questi 
religiosi novelle persecuzioni, e le corti si credettero in di- 
ritto di domandare la loro secolarizzazione più energica- 
mente che mai. Tosto che se ne ebbe conoscenza in Fran- 
cia, il duca di Choiseul, a nome del re, che si trovava al- 
lora a Compiègne con tutta la sua cortee per conseguenza 
con tutta la corte diplomatica, fece chiamare il nunzio, e 
nell’ udienza del 3 agosto gliene fece amari lamenti. Lascia- 
mo parlare monsignor Giraud, che rende conto di questa 
conferenza in un dispaccio in cifre del 7, diretto al cardi- 
nale segretario di Stato. « 11 duca ha cominciato per do- 
mandarmi conto di un breve che è stato ultimamente ac- 
cordato ai gesuiti, e sulla mia risposta che non ne avea sa- 
l)Uto niente dalla segretaria distato, il ministro impazientato 
mi domandò a che serviva d’avere degli ambasciatori presso 
le corti se essi non erano mai informati delle cose che suc- 
cedevano e che interessavano le corti medesime. Siccome 
non voleva inasprirlo, gli risposi che da lettere partico- 
lari avevo saputo che questo breve non era altra cosa che 
un rinnovamento d’indulgenze che si accorda di tempo 
in tempo, cioè ogni sette anni, a parecchie religioni che 
avevano delle missioni in forma e sotto banca, vale a dire 
senza nuova coscienza c concessioni pontificie. Allora, pren- 
dendo quel tuono ministeriale, che ne’ tempi attuali non 
dev’essere sconosciuto a Vostra Eminenza, egli mi dichiarò 
che i re di Francia e di Spagna e gli altri principi della 
casa di Borbone non erano gente da prendersi a gabbo; 
che dopo aver loro fatta sperare la pronta soppressione di 
una compagnia che turbava la pace e la quiete di questi re e 
che comprometteva similmente la religione, non si dovea nè 
accordarle nè confermarle alcuna grazia; che Sua Maestà 
ora stanca di tutti questi temporeggiamenti, e che per con- 
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segiienza con lo stesso corriere,’ in virtù d’un órdine se- 
gnato di sua inano, esso incaricava Sua Eminenza il car- 
dinale di Bernis di ripetere al santo padre pubblicamente 
l’istanza per la soppressione totale della compagnia; e se 
non l’otteneva nello spazio di sei settimane, di domandare 
i suoi passaporti, di abbandonare l’ambasciata e di rom- 
perla apertamente; aggiungendo che quand’anche i mini- 
stri delle altre corti borboniche, per mancanza d’ istruzio- 
ni, non si unissero alla sua determinazione, egli eseguisse 
tutto solo quest’ordine ad luterani. L’ambasciatore di Spa- 
gna, che ha libera entrata , essendo sopraggiunto in que- 
sto momento , mi ha egli stesso reiterato i lamenti più 
amari, essendo stato informato di tutto dai ministri re- 
sidenti in Roma. Il duca e lui hanno convenuto in mia 
presenza di spedire immediatamente un corriere in Ispa- 
gna per dare avviso degli ordini comunicati dal re di 
Francia al suo ambasciatore. Io feci ogni sforzo per asso- 
pire questa effervescenza: ho allegato la poca importanza 
della cosa; ho fatto vedere che finché sussisteva un or- 
dine non’ si doveva privarlo delle grazie spirituali; ho 
pregalo che si facesse osservare alla saggezza ed alla reli- 
gione del re che l’oggetto cui si mirava era grave ed esi- 
geva tempo ed esame maturo; ho enumerate tutte le con- 
discendenze che Sua Santità aveva avute verso la casa 
di Borbone, c la purità d’ intenzione con cui aveva fatto 
tutto ciò che nella sua posizione gli permetteva la pro- 
pria coscienza conformemente a’ loro desideri! ; dissi in 
line che il santo padre non meritava di essere così tor- 
mentato, e che queste esigenze erano inconvenienti a so- 
vrani pieni di pietà e, di attaccamento non meno verso la 
santa sede che verso la sacra persona di Sua Beatitudine 
medesima. » 

L’ordine di Choiseul al Cardinal di Bernis, a cui il mi- 
nistro faceva allusione, era datato del 7 agosto e concepito 
in questi termini: «La condotta che Vostra Eminenza deve 
seguire è semplice; in una memoria a nome del re ella 
dirà che Sua Maestà ha lasciato passare i primi momenti del 
pontificato prima di rinnovare la domanda che era stata 


Digitized by Google 



20 ( 1769 ) AFFABE 

fatta al papa Clemente XIII per l’abolizione dei gesuiti, che 
essa conosceva le sue buone disposizioni personali per la 
sua tranquillità particolare, per quella de’ suoi Stati c per 
il bene medesimo della religione; che resistenza di questa 
società di religiosi era contraria a questi tre oggetti; che 
tutti gli Stati della casa di Borbone erano nello stesso 
caso; c che dovendo Sua Santità riguardare i principi di 
questa casa come i più fermi appoggi della religione cat- 
tolica, era e giusto e ragionevole che essi ottenessero da un 
papa illuminato, e delle cui buone disposizioni non pote- 
vano dubitare, una soddisfazione tanto essenziale alla fe- 
licità del loro regno. 

» Aggiungerete in oltre che il re non ha giudicato bene 
d’ indicare al papa 1a forma che dovrebbe prendere per 
questa estinzione; che Sua Maestà se ne rimette ai lumi 
del santo padre, al desiderio che egli ha di procurare il bene 
della religione e quello della casa di Borbone: ma siccome 
è urgente che Sua Santità prenda una decisione sopra un 
oggetto si importante, cosi il re supplica il papa a dargli 
su tal proposito le promesse più positive, non potendo più 
lungamente differire di far vedere alla sua famiglia ed a’suoi 
popoli ch’egli non trascura un oggetto così essenziale, ch’e- 
gli non si lascia giuncare da longanimità finte o almeno 
nocive, e che sarebbe penetrato di dolore se questi ritardi 
sopra un oggetto semplice e tanto desiderato equivalessero 
ad un rifiuto, e forzassero Sua Maestà, col più gran dispia- 
cere in cuore, a ritirare il stw ministro da Roma, sino a 
tanto che il santo padre avesse dato effetto ad una sop- 
pressione la cui necessità era portata fino all’evidenza. 

» Vostra Eminenza stenderà la memoria nei termini più 
concilianti e più sensibili per il papa; ma è volere del re 
che non si cambii nulla nella sostanza; tanto più che, per 
parte di Sua Maestà, ne ho già fatta parola a monsignore 
il nunzio presente l’ambasciadore di Spagna, e che io non 
dubito che l’uno e l’altro l’abbiano scritto a Roma. 

» In seguito farete conoscere al papa che lo spazio che 
gli si accorda per formare un piano ed eseguirlo non può 
essere più lungo di due mesi. Vostra Eminenza solleciterà 


Digitized by Google 



DEI GESUITI 27 

il successo di questo affare con quanto di zelo ed attività 
è capace; ma io la prevengo che scorso questo tempo non 
si potrà impedire che i sovrani della casa di Borbone rom- 
pine qualsiasi comunicazione con un papa che o si prende 
giuoco di noi o non è buono a nulla. > 

Choiseul accompagnò questa istruzione con una lettera 
confidenziale scritta di proprio pugno , con la quale fa al 
cardinale molte osservazioni sullo stato della questione 
dei gesuiti. Egli si esprime in questa lettera con una dis- 
gustante leggerezza ed un’irritazione estrema, tanto sui 
sentimenti delle altre corti borboniche che su quelle del 
papa medesimo. É la prima volta che egli mette da parte 
quasi tutti i riguardi verso Clemente XIV. Inasprito, come 
lo dimostra il contesto di questa lettera, dal sospetto che 
continuamente si nutriva a Madrid ed a Napoli contro la 
Francia a proposito della soppressione, egli parla della pre- 
tesa negoziazione secreta fra il papa ed il re di Spagna 
per mezzo di don Emanuele di Roda e del confessore del 
re; ed aggiunge: i Se questa negoziazione esistesse, sono 
sicuro eh’ essa verrebbe piuttosto dalla parte del papa che 
da quella di Spagna, perchè non è possibile di pensare 
che il re di Spagna voglia ingannare il re suo cugino con 
' (Ielle istanze false a pura perdita, e ciò tanto meno sapen- 
dosi bene a Madrid che ci è affatto indifferente che la 
/ soppressione de’ gesuiti sia trattata piuttosto in un luogo 
che in un altro; cosi non si può prestar fede un momento 
a questa negoziazione particolare, che d’altronde verrà in 
chiaro per la condotta che il re ha prescritto a Vostra Emi- 
nenza col mio presente dispaccio. Non sarei per altro me^ 
ravigliato che il papa, avendo assai del frate, imbarazzato 
d’altronde dalle circostanze in cui si trova e con la paura 
pusillanime di essere avvelenalo, abbia intavolala una pic- 
cola corrispondenza sorda col monaco confessore del re di 
Spagna, al quale non dubiterei ch’egli abbia fatto trave- 
dere il cupolino rosso. Checché ne sia, noi manderemo a 
male le negoziazioni degli fratacci; noi ci garantiremo dai 
maneggi che si adoperano per questo miserabile oggetto 
fra le corti, maneggi che diverrebbero scrii se non ne ta- 
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giiassirao il nodo; noi impediremo sopra tutto quelle del 
signor di Tanucci, estingueremo per sempre i sospetti in- 
giuriosi che ci si addebitano in Ispagna, a Napoli ed anche 
a Lisbona sulla nostra indifferenza per la soppressione dei 
gesuiti, opporremo motivi di paura a quelli del papa: an- 
nienteremo le piccole astuzie romane, e sapremo infine 
qual conto dovremo fare dei sentimenti del santo padre, di 
cui diffido assai, pefchè è molto difficile che un monaco 
non sia sempre un monaco, ed ancora più difficile che un 
monaco italiano tratti gli affari con franchezza e lealtà. » 

LIf. — I rapporti fatti dal Cardinal di Bernis a propo- 
sito della sua conferenza del 26 luglio col papa non erano 
ancora conosciuti a Compiegne nè a Madrid; non era perù 
così delle relazioni del cavaliere d’Azara, che aveano pro- 
dotto una cattiva sensazione. Carlo IH ne fu offeso gran- 
demente, e non lo nascose a Luigi XV, mostrandosi sopra 
lutto malcontento perchè di Bernis trattasse l’affare dei ge- 
suiti con noncuranza, sotto pretesto dell’esistenza di un 
preteso accordo fra la corte di Madrid e la santa sede; e 
fece dire al re di Francia dal marchese di Grimaldi e dal 
suo proprio arabasciadore ch’egli era troppo sincero per 
fare un solo passo in questo affare all’insaputa del re suo 
cugino. 

.Monsignor Giraud ebbe a questo proposito, il 14 ago- 
sto 1769, una conferenza animatissima col duca di Choi- 
seul e coll’ ambasciadoro di Spagna, cercando di rassicu- 
rarli sui sentimenti del papa: ma egli non tardò ad ac- 
corgersi che il fuoco era acceso da un’altra mano. 

« Mi sembra nondimeno » scriveva in un dispaccio ci- 
frato in data di Compiegne il 19 agosto » che le diffidenze 
aumentino in questa corte, fomentate com’ esse sono dalla 
corte di Napoli e di Portogallo; che si direbbe non abbiano 
altro scopo fuor quello di annichilire la santa sede; ma al 
contrario il duca di Choiseul (se si eccettuino le istanze 
tante volte reiterate e che lo saranno ancora, per cui mezzo 
le due corti principali della casa di Borbone cercano di ar- 
rivare al fine dei loro desiderii) confessa che quanto alla 
maniera , egli conviene che sia accompagnata da tutte le 
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forme che possono convenire alla santa sede. Egli riconosce 
c protesta che i due re, ben lungi dall’acconsentire all’op- 
pressione della sede apostolica e della sacra persona di Sua 
Santità, sono pronti al contrario a difenderla ed a soste- 
nerla contro qualunque tentativo nemico, conforme a ciò 
che da essi esige la loro religione non meno che una sag- 
gia politica. 

» Il marchese Antici ha offerto al cardinale di Bernis di 
unire la Polonia alle altre corti per domandare l’abolizione 
della società di Gesù, li cardinale gli ha risposto che se 
vi era autorizzato jda questa repubblica , egli dasse que- 
sta proposizione in iscritto; ma Antici non ha osato di 
farlo. La qual cosa essendo stata conosciuta dalle corti, 
queste hanno ingiunto al cardinale di non fare alcuna con- 
fidenza a chicchessia e di non entrare in alcuna unione o 
conferenza con nessuno, aggiungendo che se conveniva a 
Sua Santità di comunicare le sue intenzioni intorno a que- 
sta soppressione alla repubblica di Polonia , egli avea in 
luogo un nunzio di cui avrebbe potuto servirsi a quest’uso. 

• Il re cattolico è talmente determinato e sì irrevoca- 
bilmente deciso a continuare quest’affare che, nell’ipotesi 
di un rifiuto, si teme che egli prenda qualche estrema ri- 
soluzione, ed anche che ne sia inquietato l’animo suo. Vo- 
stra Eminenza, che ha avuto il vantaggio di trattare diret- 
tamente con lui, è in istato di giudicare della verità di que- 
st’asserzione. » 

LUI. — Bernis profittava di qualunque occasione per 
confermare vieppiù il papa nelle sue disposizioni sull’abo- 
lizione della società di Gesù, e di condurvelo passo a passo. 
La sua attività si raddoopiò sopra tutto quando vidde dis- 
siparsi le nubi che si erano formate in Ispagna contro di 
lui. Al colmo della gioja, egli scrive il 16 agosto al duca 
di Choiseul: » Le ultime lettere della corte di Madrid che 
mi ha communicate il ministro di Spagna portano un’in- 
tiera approvazione del piano di condotta che io avea con- 
certato, il mese scorso, col cardinale Orsini e col marchese 
di Azpuru. A Madrid si vuole che l’affare dei gesuiti pre- 
ceda tutti gli altri, che si lasci il papa padrone di fare il 
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SUO piano a questo riguardo ; che si procuri solamente di 
averne la comunicazione senza esigerla; che dopo aver 
rinnovata l’istanza sulla distruzione della società dei ge- 
suiti, sia per scritto sia verbalmente, si lasci a Sua Santità 
tutto il tempo che domanderà per l’eseguimento di questo 
progetto; che non si conti il tempo che dall’epoca del rin- 
novamento deir istanze, e che i ministri non si lamentino 
con Sua Santità se questo tempo diviene troppo lungo senza» 
esservi formalmente autorizzate. La più pérfetta deferenza 
a’miei consigli è ordinata in questo dispaccio al ministro 
di Spagna, dimodoché la mia soddisfazione è eguale alla 
mia sorpresa per vedere alla corte di Madrid una sì gran 
moderazione sull’affare de’gesuiti, ed in sì perfetta confor- 
mità colle mie proprie osservazioni. » 

LIV. — La relazione che fa il nunzio della procellosa 
udienza che avea avuto col duca di Choiseul pfodusse nel 
santo padre una dolorosa impressione. Bernis essendone 
stato informato, evitò appositamente di presentarsi al Qui- 
rinale; ma siccome aspettava la spedizione di certi brevi 
per la Francia, egli inviò al papa l’abbate di Haisses, sotto 
pretesto di sollecitarlo, ma in realtà allo scopo di cono- 
scere i veri sentimenti di Clemente XIV intorno a quest’in- 
cidente. 

€ Io ho preso questo spediente » scriveva il 30 agosto 
a Choiseul * per dare a Sua Santità il tempo di esalare 
un po’ il dolore che sapeva avergli cagionato la dichiara- 
zione che voi avete fatto al nunzio in presenza dell’amba- 
sciadore di Spagna e di qualche altra persona, e gli ordini 
da voi direttimi in conseguenza nel vostro dispaccio n® 6. 
In effetto il papa aprì il suo cuore all’abbate di Haisses, e 
gli mostrò quanto grande fosse là sua sorpresa ed il suo 
rammarico. La meraviglia di Sua Santità è basata sopra 
i seguenti punti : Perchè prendersela col nuovo pontefice 
dei torti che Usuo predecessore può avere avuto con i mo- 
narchi della casa di Francia, tanto più che egli ha formal- 
mente promesso di fare tutto ciò che dipenderebbe da lui 
per riparare questi stessi torti e farli dimenticare? Perchè 
sospettare delia sua buona fede sull’affare dei gesuiti, non 
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domandando egli che il tempo assolutamente necessario 
per impiegare tulli i mezzi canonici, quei di dovere, di de- 
cenza e di riguardo in faccia al clero ed ai principi catto- 
lici che hanno confidato i loro seminarii, le loro missioni, i 
loro collegi ed università ai gesuiti? Il tempo che egli do- 
manda non potrebbe esser limitato allo spazio di due mesi; 
appena questo corto spazio basterebbe a fare la redazione 
di una bolla ben motivata. Ma il papa ba mostrato la sor- 
presa sua che gli s’imponesse una condizione tanto dura, 
quant’ era quella di minacciargli una rottura se in due 
mesi non eseguiva la totale estinzione della società. Come 
capo della Chiesa e come principe temporale, egli crede di 
aver diritto a maggiori riguardi e che non lo si tratti da 
nemico dichiarato; giacché da tre mesi ch’egli regna non 
ha cessato di notificare la costante risoluzione in cui è di 
soddisfare i tre monarchi della casa di Francia. La sua 
sorpresa non è stala meno grande per ciò che, colla di- 
chiarazione fatta al nunzio, si sia messo questo ministro 
a parte del secreto intorno ad un affare che il papa per 
buone ragioni non aveva voluto comunicargli a motivo del- 
l’intimità del nunzio col Cardinal Torregiani e con tutto il 
parlilo gesuitico. » 

Il papa manifestò di nuovo gli stessi sentimenti a Ber- 
nis, nell’udienza del 29 agosto; e per provare la lealtà della 
sua condotta gli raccontò tutto ciò eh’ egli avea già fatto 
per arrivare ad un felice risultamento. Il cardinale -rende 
conto alla sua corte di questa conversazione in un dispac- 
cio dello stesso giorno del precedente. 

« Ho avuto jeri una lunga conferenza con Sua Santità. 
Essa C/ominciò col dirmi ridendo che si era sfogata con 
l’abbate d’Haisses, ma che era persuasa che la dichiara- 
zione minacciante che avevate fatta al suo nunzio non sa- 
rebbe che una passeggera procella prodotta dagli artifi- 
zii di quelli che vorrebbero spargere la discordia per lutto, 
c alterare la buona armonia tra la santa sede e i principi 
temporali; che ciò che più gli dispiaceva nella dichiara- 
zione fatta al nunzio era la violazione del secreto ch’egli 
credeva assolutamente necessario in tutti gli affari, ma 
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specialmente in quello dell’estinzione della società dei ge- 
suiti. A questo proposito il santo padre mi raccontò quello 
che molti de’ suoi predecessori avevano tentato di fare con- 
tro quest’ordine; ed entrando in qualche dettaglio, mi provò 
che in tre mesi di regno egli avea fatto più contro questi 
padri che alcuno de’ suoi predecessori. Infatti oltre t’aHare 
di Loreto e quello di Frascati, il papa ha proibito di nuovo 
ai gesuiti di Roma di predicare nelle loro chiese durante 
il tempo del giubileo, ciò che produsse una gran sensa- 
zione. Egli si occupa della censura di qualche loro libro, 
della soppressione e della riduzione di molte loro case. 
Con questi preliminari vuol dar modo al clero di dichia- 
rarsi contro quest’ordine, ed ai principi che non hanno 
ancora reclamalo d’unirsi a quei della casa di Francia. In 
oltre mi ha ripetuto ciò che mi avea detto altro volte, che 
cioè la Francia e la Spagna dovevano ajutarlo dei loro buoni 
uftìcii in Alleraagna', in Polonia, a Genova ed a Venezia; 
che dubitare delle promesse da lui fatte a proposito dei 
gesuiti era un voler dubitare senza motivo della sua buona 
fede ; che la violenza e la precipitazione non entrerebbero 
punto nei principii della sua condotta; che non gli si fa- 
rebbe mai fare niente colla forza e calle minacce, ma ch’e- 
gli sarebbe sempre docile ai voleri del nostro re (così egli 
mi parla di Sua Maestà) allorché questo principe non vorrà 
che egli rinunzii alla parte di sovrano pontefice e di pa- 
dre comune. Sopra di ciò osservai al papa che si poteva 
temere o almeno sospettare, non conoscendosi ancora ab- 
bastanza il fondo dell’animo suo, ch’egli non cercasse di 
guadagnar teinpo per salvare una società che non si accu- 
sava punto di favoreggiare, ma di cui si credeva ch’egli 
temesse troppo la potenza e gli attentati. Allora il papa 
entrò in grandi particolari sulle nuove sco[)erte che avea 
fatte degli intrighi di questi religiosi. Mi disse che molti 
gesuiti, in differenti tempi, aveano recalo del bene alla 
Chiesa ed alle lettere , ma che la società stessa avea pro- 
dotto sempre dello sconcerto; che sapeva meglio di chiun- 
que quanto fosse a temersi, ma ch’egli era guarito da ogni 
apprensione per la sua persona; che si era messo nelle 
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mani della Previdenza, c che la paura non gl’ impedirebbe 
mai di appagare i principi della casa di Francia; clieronore 
solo, la coscienza ed il buon senso gl’ impedivano di pre- 
cipitare ralTarc della soppressione, affine di osservare le 
regole canoniche, quelle della giustizia e quelle di una 
sana e ragionevole condotta. Avendo fatto osservare a Sua 
Santità che in quanto a me lo conosceva abbastanza per 
non aver a dubitare di lui, ma che bisognava infondere 
una simile persuasione ai re di Francia e di Spagna ; il papa 
mi rispose vivamente: • Che cosa bisogna fare dunque? 
> Andare a Versailles ed a Madrid in persona; il viaggio 
» non mi costerà niente; renderò l’omaggio del mió rispetto 

• a questi due gran re, ed io li convincerò della mia buona 
» fede e della necessità di procedere con prudenza, se- 

• creto e pian piano in un affare di questa natura.... Forse 
» che » aggiunse • bisognerà far conoscere al nostro re cd 
» al redi Spagna i miei veri sentimenti? Ebbene, scriverò 
» loro di mia propria mano, c rimetterò a vot la lettera, 

• con una copia pel signor duca di Choiscul.» Io accettai 
quest’ultima offerta, che mi avea già fatta fare per mezzo 
(lell’ abbate d’Haisses; dissi al papa ch’egli avea prevenuto 
il consiglio che avea risoluto di dargli a questo riguardo, 
che il modo di troncare ogni sospetto era di consegnare 
nelle mani del re nostro e del re di Spagna i suoi veri sen- 
timenti e le sue precise promesse, ed ho stabilito col papa 
che il corriere straordinario di cui m’avete dato annunzio 
sarà incaricato della sua lettera. Qualunque diffidenza io 
abbia in ^generale dei Romani e dei monaci, confesso che 
crederci di spingerla Iropp’ oltre e di commettere un’ in- 
giustizia se pensassi che il papa non voglia che divertire le 
corti e guadagnar tempo. » 

LV. -- Intanto Choiseul, sempre più eccitato dalla Spa- 
gna, non poteva frenare l’impazienza di questa corte; tanto 
che nuli’ altro desiderava più ardentcnjentc che di finirla 
con questo nojoso affare. Il 26 agosto egli inviò a Bcrnis 
ordini più pressanti che mai, esprimendogli di nuovo i 
suoi timori rispetto al procedere del papa, ch’egli non teme 
(li accusare di furberia e di menzogna. Egli almeno crede 
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che gli speilienti proposti dal santo padre meritino questo 
rimprovero. Nello stesso tempo fece conoscere al suo am- 
basciadore che le minacce contenute nei dispacci prece- 
denti non erano sul serio, ma puramente comminatorie. 
Egli era stanco dell’ardore con cui gli Spagnuoli volevano 
spingere la questione dei gesuiti, e voleva finirla. 

» Io non so » così dice questo discaccio « .se sia stato 
benfatto di cacciare i gesuiti dalla Francia e dalla Spagna; 
ma essi lo sono ora da tutti gli Stati delia casa di Borbone. 

10 credo che è stato ancora più mal fatto, allontanati que- 
sti monaci, di fare in Roma un passo tanto romoroso per 
la sopprdfesione dell’ordine e d’avvertire T Europa di que- 
sta condotta. Ma anche questo è fatto; ed ora i re di Fran- 
cia, di Spagna e di Napoli sono in aperta guerra contro i 
gesuiti c i loro partigiani. Saranno essi soppressi o non lo 
saranno? Ecco la questione che agita i gabinetti, e che è 
la sorgente degli intrighi, delle inquietudini, degli imba- 
razzi di tutte le corti cattoliche. In verità, non si può con- 
siderare questo quadro a sangue freddo, senza sentirne 
l’indecenza; c se fossi ambasciatore a Roma sarei vergo- 
gnoso di vedere il padre Ricci antagonista del mio pa- 
drone. » 

LVI. — Bernis conosceva il carattere impetuoso del duca. 
Egli si credette in dovere di non far uso presso il papa nè 
di questo dispaccio nè del precedente j ma solo gli comu- 
nicò i sospetti delle corti. Fedele alle sue convinzioni, egli 
prendeva sempre le difese del santo padre, ed assicurò il 
duca che gli avea proposto tutti i mezzi possibili per ve- 
nire ad una soluzione soddisfacente. * Io pon ho alcuna 
idea preconcetta » cosi si esprime col duca di Ghoiseul 

11 9 settembre in un dispaccio supplementario « io non ho 
alcuna idea preconcetta intorno all’ordine dei gesuiti; co- 
me voi, signor Duca, io non esamino se si abbia fatto bene 
0 male di cacciarli dai quattro regni, e se dopo di averli 
cacciati si abbia fatto bene o male di domandare si formal- 
mente l’estinzione del loro ordine in lutto l’universo. Io 
parlo dal punto in cui siamo adesso. Bisogna che i re di 
Francia e di Spagna guadagnino la battaglia che hanno 
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pegnata col generale dei gesuiti, e il solo papa può farla 
adagnare; si tratta solo di determinarvelo. Egli è vesco- 
, egli deve seguire le forme canoniche, aver pensiero del 
ro e della propria riputazione. Egli è principe tempo- 
e, ed è obbligato a molti riguardi verso la corte di Vienna 
li Torino come verso la Polonia, e ci vuol tempo. La 
posta che m’ha dato ijuando gli ho rinnovato le istanze 
ò sembrare sospetta se veramente si ha motivo per cre- 
do troppo debole o d’un carattere falso. Un povero reli- 
iso figlio d’un medico di villaggio, senza parenti, senza 
ici nel sacro collegio non può aver coraggio che nello 
rito, e questo non ò in lui dominante, come in Sisto 
into: ma non si può accusarlo di mancarne dopoché si 
Schiarato apertamente contro i gesuiti con atti pubblici, 
he ha promesso formalmente ai ministri delle tre co- 
;C di sopprimere col tempo quest’ordine religioso. Egli 
novera incessantemente ed espressamente questa pre- 
ssa in una lettera scritta di propria mano al re nostro 
al re di Spagna. Tutto ciò non dà certo a .sospettare 
debolezza o di falsità. Il tempo scoprirà meglio le suo 
mzioni, e se ci sembreranno cattive, si avrà sempre 
io d’impiegare lo minacce c le forme della violenza, 
che in oggi sarebbe tanto ingiusto quanto fuori di pro- 
ito. D’altronde la Spagna si contenta per ora di farra- 
arc dal papa tutto ciò che si è operato ne’ tre regni re- 
vamente ai gesuiti ed all’applicazione dei loro beni. Il 
a vi è disposto; ed io credo non possa darò una mi- 
r prova del desiderio che ha di sopprimere l’ordine in- 
1 dei gesuiti che estinguendo per sempre questa società 
'■'rancia, in Spagna, in Portogallo e nel regno delle Due 
lie. Quand’egli ha parlato del consenso del clero, non 
nteso altro che d’ottenere un avviso conforme di qual- 
vescovo dei quattro regni, per avere un pretesto di ade- 
e al voto del clero generale. Quando dice di voler trat- 
con la corte di Vienna e gli altri gran principi, egli 
'a che è saggio ed illuminalo e che non deve adonta - 
.i dalla parte di padre comune. Finora non v’ha cosa 
valga a provare nè la falsità nè una troppo grande de- 
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bolezza. Su quest’ ullimo punto io osservo che se viene 
scoraggiato con minacce, egli diverrebbe anche piii timido, 
e vedendosi fra due fuochi, potrebbe gettarsi nello brac- 
cia del sacro collegio e delle potenze amiche dei gesuiti. 

Da tutto questo bisogna conchiudere: l.“ che il modo di 
|)erdere la battaglia contro il generale dei gesuiti è il vo- 
lere che si decida al momento; e il papa non può e non 
lo vuol fare senza prepararvisi. 

• 2." Che bisogna che la Spagna si accordi col re no- 
stro sul tempo e sulla via da prendere di concerto per l'e- 
stinzione dei gesuiti. 

» 3.® Che sarebbe più prudente c più vantaggioso di 
restringere la soppressione dei gesuiti negli Stati dipen- 
desti dal papa piuttosto che in quelli degli altri sovrani che 
sembrano favorire questa società. 

• 4.® Che sarebbe un buon prelimininare ottenere dal 
papa che, sotto pretesto di recar sollievo allo Stato ecclesia- 
stico oppresso dalla moltitudine dei gesuiti cacciati dal 
Portogallo, dalla Spagna e da Napoli, Sua Santità vietasse 
al generale di ricevere novizi fino a che tutti questi stra- 
nieri fossero morti. Monsignor Marefoschi, di concerto con 
me, ha fatto nascere quest’idea nell’animo del papa. 

» K.® Ho proposto in oltre a monsignor Marefoschi di 
persuadere il papa a rendersi padrone degli archivi, di tutti 
i segreti e di tutti gli intrighi della società, di nominare 
un vicario generale, senza la cui approvazione il gene- 
rale dei gesuiti non potrà dare alcun ordine ed a cui dovrà 
render conto della sua amministrazione interna ed esterna. 
Per questo modo il papa leggerebbe in fondo alle anime*, 
incatenerebbe tutti gli intrighi, sconcerterebbe tutti i ma- • 
neggi e diverrebbe infine il vero generale dei gesuiti, colla 
certezza di trovare niolti lumi e mezzi per giustificare ed 
assicurare il gran colpo che vuol dare. Questo piano venne 
adottato da monsignor Marefoschi; ed il papa gli ha già 
detto che se il padre Ricci venisse a morire non avrebbe 
.successore; Sua Santità disse anche a me la stessa cosa. 

« Tutta l’arte della negoziazione deve consistere nel de- 
terminare il papa a fare ogni giorno qualche passo, ond’egli 
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trovi impegnato in modo che non iwssa più sortirne 
nza strepito. Qualunque altro metodo non è conforme al 
raltere del papa. In lu) affare di questa natura non vuole 
creda ch’egli ubbidisca ai principi piuttosto che alle re- 
ole, ed egli ha ragione in coscienza ed onore. » 

LVII. — Il papa avea una gran confidenza nel cardinale 
i Bernis, che per ciò appunto si era attirati molti nemici, 
ìli aderenti dei gesuiti lo temevano e cercavano di farlo ca- 
lere nella disgrazia della sua corte, lusingandosi di vederlo 
impiazzalo da qualcheduno del loro partito. Non avendo 
lienle di grave a rimproverargli, essi cercarono di reri- 
lerlo sospetto in causa delle sue grandi spese. Un curioso 
dispaccio di quest’ ambasciadorc al duca di Choiseul, in 
data del 6 settembre, ci mostra com’egli seppe stornaro 
questa procella. * * 

» Io so, signor Duca, che a Parigi ed a Versailles si dice 
(die io ho in Roma una tavola troppo fastosa c che tengo 
tal rappresentanza che niun altro ambasciatore prima di 
me l’cbbe mai maggiore; ma ciò è assolutamente falso. 
Tre volte alla settimana do pranzi fissi a trenta persone, 
ed una gran conversazione il venerdì. Tutto ciò che è raro 
c ricercato è da me bandito; le mie carrozze sono mode- 
ste, e così le livree; malgrado questo, la spesa è grande, 
ma necessaria per sostenersi in considerazione, guadagnare 
le genti utili ed imporro alla moltitudine. Io vi prometto 
die eviterò sempre il fasto, ed ogni sorta d’eccessi in que- 
sto genere. Un buono o cattivo cuoco fa che si parli molto 
della spesa di un ministro, o che non se ne parli affatto; 
la spesa è la stessa essendo servito bene come male; ma 
il risultato è molto differente. II re può esser sicuro, così 
come voi, signor Duca, che metterò della ragione e della 
decenza nelle spese che farò pel suo servizio: e questa sarà 
la prima ed ultima volta che risponderò a tal sorta d’esa- 
gerazioni. > 

Lo stesso cardinale-arabasciadore si difendeva ancora ci- 
tando il lusso del cardinale de Solis, lusso che era divenuto 
proverbiale in Roma. Tale era l’uso d’ allora. Ogni cardi- 
nale straniero la prima volta che veniva in Roma dovea il 
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luminare il suo palazzo, dare un concerto c tre serate di rice- 
vimento alle quali erano invitati i cardinali, l’alta prelatura 
e la nobiltà per fare al nuovo’ eletto le loro felicitazioni in- 
torno alla sua promozione al cardinalato. In questa festa, 
chiamata allora in Roma la solenne facciala, e che oggidì 
non è più in uso, Solis non spese meno di 25,000 franchi, 
somma considerevole a quel tempo. Bernis, avendo rice- 
vuto il cappello a Versailles, si credette in obbligo di fare 
una simile spesa al suo arrivo per non restare al disotto dei 
suo collega di Spagna. 

LVIIf. — Tanucci profittava di tutte le circostanze per 
fare progredire TafTare dei gesuiti. 

Il collegio greco in Roma era diretto da questi reli- 
giosi, e siccome avea considerevoli proprietà in Sicilia, Ta- 
nucci credette buono di sequestrante c cosi pure le rendite. 
Il papa essendosi lagnato col re .di questa misura arbitra- 
ria, Tanucci gli fece sfrontatamente rispondere, per l’or- 
gano di monsignor Caleagnini, nunzio della santa sede 
presso la corte di Napoli, che queste rendile non sareb- 
bero restituite al detto collegio che allorquando sarebbe 
stato tolto alla direzione dei gesuiti e confidalo a preti se- 
colari. 

Clemente XIV si vide dunque nella necessità di esone- 
rare la società di Gesù della direzione di quest’istituto: ma 
volle dal governo di Napoli che le rendite fossero prima 
restituite. « Allora solamente » fece egli scrivere al nunzio 
il 22 agosto dal cardinale segretario di Stato i Sua Santità 
darà effetto a questa misura pcr-far intendere ch’egli’ non 
vuol cedere al potere dei principi. » 

< Questa esigenza del papa e questa condiscendenza dalla 
parte del re > aggiunge lo stesso cardinale in una lettera 
dello stesso giorno al medesimo • sono tanto giuste dalla 
parte del primo, che convenevoli al secondo, a meno che 
non si voglia mostrare a Napoli, cogli atti come colle pa- 
role, che non si ha più alcuna venerazione per il capo della 
Chiesa. » 

In questo frattempo i gesuiti fecero pubblicare segre- 
tamente a Pesaro un libercolo intitolato: Riflessioni sulla 
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eondotla delle corti borboniche rispetto ai gesuiti. Ella 
è questa una delle più amare satire che siano state scritte 
contro queste corti. Tanucci n’ebbe indizio dal compositore 
della stamperia, e se ne lamentò duramente col papa. Que- 
sti fece subito proibii* un tale libello dilTamatorio; ma ciò 
non impedì per altro che l’opuscolo venisse sparso in 
forma di manoscritto. Quanto al denunziatore, la delazione 
gli valse un impiego importante nella reale stamperia di 
Napoli. 

LIX. — I gesuiti ed i loro amici spargevano in oltre non 
solo a Roma ma in tutte le corti d’Europa i rumori più 
strani intorno a’ sentimenti favorevoli dell’Imperatrice, 
del re di Sardegna, ed anche del gran duca di Toscana, 
per la loro società, affine di aumentare il numero dei 
loro aderenti e d’ impedire così al papa di prendere una 
determinazione che fosse loro sfavorevole. Queste ciarle 
erano in gran parte prive di verità. * I rumori diversi che 
si spandono qui incessantemente » scriveva in un dispac- 
cio cifrato dell’ 11 settembre monsignor Giraud a Pallavi- 
cini « non cessano di riscaldare e di esaltare vieppiù le 
teste. Molti affermano nettamente che l’ imperatrice e suo 
figlio s’opporranno assolutamente all’estinzione della com- 
pagnia di Gesù. Si attribuiscono gli stessi sentimenti al re 
di Sardegna ed al gran duca di toscana, e v’ha persino 
chi asserisce aver detto l’ftnperatore al suo confessore, che 
è gesuita ; Scommetto che la società non sarà soppressa ! 
Alcune persone ben informate mi assicurano nondimeno 
che nè la corte di Vienna nò quella di Torino, quantunque 
non vogliano unirsi alle corti borboniche per sollecitare la 
soppressione, pure non farebbero alcuna opposizione. » 

Lo stesso nunzio, ^n un altro segretissimo dispaccio del 
medesimo giorno, scritto parimente in cifre (e ch’egli pre- 
gava il cardinale segretario di Stato di bruciare subito che 
ne avesse presa conoscenza) ci mostra di qual natura era 
la pretesa opposizione dell’imperatore e dell’imperatrice. 

« Al ritorno a Vienna dell’ambasciadore d’Austria * 
die’ egli « questa corte è stata rassicurata ed autorizzala 
a far dire al papa, per l’organo do’ suoi ministri, che i’im- 
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peratrice, ben lungi d’opporsi alla soppressione dei gesuiti, 
non domanda die d’essere interpellata per dare alle inten- 
zioni di Sua Santità un pieno consenso. In fatti, si è pure 
scoperto che si pensa già all’impiego che dovrà esser fatto 
dei beni che possiede la compagnia quando la soppressione 
sarà stata decretata. Si crede che la sospensione della no- 
mina del nunzio di Spagna proviene dal desiderio che si 
prova di veder prima deciso quest’ultimo punto. 

» Per la mia tranquillità', supplico Vostra Eminenza di 
tener tutto ciò estremamente segreto, e di fare anche a 
questo dispaccio cifrato lo stesso trattamento che l’ho pre- 
gata di fare ai precedenti ed a tutte le altre carte che tro- 
verà intitolate Foglio segreto, cioè di bruciarle dopo averne 
preso conoscenza, » 

La relazione del nunzio apostolico a Vienna, nel suo 
dispaccio cifrato del 16 dicembre, viene a confermare quello 
che precede: 

« Il padre Pellegrini » scrive egli • gesuita di Verona, 
chiamato a questa corte per predicarvi il presente Avvento 
e la prossima Quaresima, essendo stalo ammesso aH’udienza 
di questa sovrana, mi ha affermato che Sua Maestà gli avea 
detto di non aver alqun lamento a fare contro i gesuiti, come 
pretendono averne tanti e con ragione lecerti borboniche; 
che ella non crede tantS vicina 1’ abolizione di (juesf isti- 
tuto, attesoché sino ad ora non ha ricevuto alcun avviso 
dalla corte di Roma intorno a questo particolare; che se 
nullameno il santo padre crede necessario di sopprimere i 
gesuiti, ella sarà la prima a conformarsi a questa decisione 
ed a prendere le misuro^in conseguenza. Quantunque l’im- 
peratrice regina abbia spesso tenuto simili discorsi, sia con 
me, sia con altre persone, come vi bo scritto sotto la data 
del 23 ottobre, ho creduto pertanto che conveniva all’ e- 
Mttezza cui sono obbligalo di dare avviso a Vostra Emi- 
nenza che Sua Maestà è costante nella sua maniera di pen- 
sare a riguardo della compagnia. Ho saputo d’altra parte 
che (]ui si è già tenuto consiglio segreto relativamente al- 
l’applicazione c distribuzione dei beni dei gesuiti, supposto 
che abbia luogo la soppressione. > 
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LX. — Gli ambasciadori delle tre corti insistevano sem- 
pre pili acciocché il papa si dichiarasse finalmente sul 
proposito della soppressione della società, e Bernis gli pre- 
sentò a questo scopo, a nome de’ loro principi, il 18 set- 
tembre, una nuova memoria dello stesso tenore delle pre- 
cedenti, con cui fa le più vive istanze al santo padre 
di soddisfare alle promesse che avea fatte, non solo ra- 
tificando tutto ciò che questi sovrani aveano intrapreso 
contro i gesuiti ne’ loro Stati, ma altresì comunicando loro 
il piano- secondo il quale egli pensava di effettuare questa 
soppressione in tutto il mondo cristiano. « Ho presentato 
al papa » narra egli alla sua corte il 20 settembre 1760 
« la memoria di cui vi ho annunziata la copia qui sopra. 
Sua Santità convenne sulle promesse che avea fatte, ed 
è risoluta di eseguirle; ma desidera, come segno di confi- 
denza per parte dei sovrani della casa di Francia, che essi gli 
mandino, nella forma che crederanno a proposito, una me- 
moria contenente in generale i motivi deU’espulsione dei ge- 
suiti, non per discutere nè giudicare le loro ragioni, ma per 
potersi giustificare con sé medesimo che con giustizia tiene 
ben fatto tutto ciò che ha avuto luogo in quest’occasione. 
Sua Santità desidera in oltre che si unisca a questa memoria 
qualche testimonianza di vescovi e di dottori de’ tre regni, 
affinchè alcuno de’ suoi successori non possa disapprovare 
la sua condotta, nè rendere invalido il breve che è disposto 
di dare di suo violu proprio, n una parola, il papa non fa 
alcuna difficoltà ; egli domanda soltanto ciò che può mettere 
al coperto il suo onore, la sua coscienza e rendere per sempre 
solida la ratifica di ciò che s’è fatto in Francia, in Spagna, 
a Napoli e negli Stati dell’infante, relativamente ai gesuiti. 

• Io serbo pel corriere prossimo i diversi dettagli inter- 
ressanti nei quali il papa è disceso con me, con un’espau- 
sionc, con una cordialità che non posso sospettarvi artifi- 
zio, e che mi persuadono sempre più che il sacro collegio 
non poteva far meglio che di sceglierlo per capo della Chiesa 
nelle circostanze presenti. > 

LXI. — Clemente XIV, in seguito di questa memoria, e 
vedendo l’insistenza degli ambasciadori per ottener da lui 
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qualche cosa di più positivo delle promesse verbali, fece 
allora il primo passo veramente decisivo neH’affare della 
s(!Colarizzazione dei gesuiti, e si risolse infine a manifestare 
questa determinazione al re di Francia in una lettera ' scritta 
di proprio pugno. 

Questa lettera, confidenziale e degna di rimarco sotto più 
d’un rapporto, era concepita in termini vaghi ed oscuri, 
0 quasi non intelligibile tanto pel contenuto quanto per la 
forma sua stessa; ma bastava per confermare la promessa che 
tante volte avea fatta di viva voce intorno alla soppressione. 

Il papa diede forse a bello studio questa forma misteriosa 
alla sua lettera, affinchè non si potesse abusarne, se più 
tardi (ciò che dovea aspettarsi e che avvenne di fatto) gli 
amici dei gesuiti ne avessero avuta conoscenza. Nel suo 
senso naturale non poteva esser compresa che dalle persone 
iniziate al segreto della negoziazione. 

Clemente XIV, contro l’uso dei papi, scrisse questa let- 
tera in francese, senza dubbio per dare in tal modo una 
nuova prova della sua stima e della sua predilezione per 
la Francia. Egli la consegnò al cardinale di Bernis, sub si- 
gillovolante, ncH’iidienza del 25 settembre, allorché questi 
veniva ad offrirgli le sue felicitazioni all’occasione della sua 
prossima villeggiatura a Castel Gandolfo, ov’egli si recava 
il 27 di questo mese. Per un errore facile a comprendersi, 
essa fu posdatata di cinque giorni, perchè il 29 doveano 
essere spediti varii altri atti pontificii. 

Il cardinale fu colpito del linguaggio misterioso di questa 
lettera, e pregò il santo padre, nell’udienza summentovata, 
di dargli delle spiegazioni in proposito. Clemente XIV si 
esternò dunque con lui in tutta confidenza non solo su 
questo punto, ma ancora sopra la sua posizione in fac- 
cia alla Spagna, come anche sugli intrighi che aveano 
luogo in questo regno. « Il papa • cosi scrisse Bernis a 
Choiseul il 27 settembre « che vidi avant’jeri per augu- 
rargli un buon viaggio ( egli parte oggi per Castel Gan- 
dolfo) mi ha di nuovo promesso formalmente d’approvare 
la condotta dei principi della casa di Francia relativamente 

* Tlieiner, Clem. XIV Epist., eie., n” 35. 
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gcs\iiti, edi comunicare in seguito il suo piano rapporto 
la soppressione di quest’ ordine. Egli non domanda le 
memorie sopra i motivi dell'espulsione e dell’applicazione 
ei beni unitamente ai sentimenti di qualche vescovo c 
ottore, che per la forma e per seguire le regole canoniche, 
sovrani stenderanno queste memorie come giudicheranno 
k proposito. Egli mi ha rimesso per il re una lettera a sug- 
gello alzato che contiene in parole oscure questa promessa. 
Siccome questa lettera è scritta in francese, che non in- 
tende molto, ed il cui stile farà ridere il re, io gli ho os- 
servato che avrebbe dovuto farla più positiva; a che il 
santo padre mi ha risposto che dovendo dare un breve, non 
gli era possibile di spiegarsi più chiaramente, ma che spet- 
tava a me dare la chiave delle sue promesse e delle sue in- 
tenzioni, e che la lettera non era che la conferma di ciò che 
io scriveva da sua parte. Sua Santità era istruita, e dal con- 
fessore del re di Spagna e da don Manuele de Roda, con 
cui è in corrispondenza, delle ciarle che di me si fanno 
in Ispagna: egli ne accusa il marchese Tanucci e i due 
agenti delle corti di Madrid e di Napoli, e discolpa mon- 
• signor Azpuru, che considera come un uomo circospetto, 
ma onesto. Mi ha anche detto che per sostenersi contro 
la malizia de’ suoi nemici, non passava settimana che 
non accordasse qualche grazia alla Spagna. Egli ha riso 
del sospetto che si cercava confermare del mio gesuitismo, 
e dell’opinione che si voleva accreditare della nostra con- 
nivenza per trarre in lungo l’affare della soppressione dei 
gesuiti: I falli, mi ha detto; ci giustificheranno entram- 
bi; voi siete vescovo ed io papa, noi abbiamo delle regole 
da osservare, e il nostro onore da conservare; ma t sovrani 
saranno contenti. Se io potessi, mi ha aggiunto, traspor- 
tarmi presso il re di Francia e di Spagna in un’ora, essi 
mi renderebbero giustizia, e me la renderanno. 

• Quanto a voi, m’ha detto, voi siete il mio amico, la mia 
consolazione ed il mio appoggio; lutto sarebbe perduto se 
voi abbandonaste il ministero di Roma. Io sono obbligato 
di riferire parola per parola il discorso del papa, comunque 
lusinghiero per me. 
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» In seguito mi ha narrato che si era voluto persuadergli 
che la Francia non desiderava che la riforma dei gesuiti e 
non la loro soppressione; che egli non l’aveva creduto, e 
che anzi lo si era consigliato d’accreditare quest’opinione 
per troncare l’intelligenza delle corti di Madrid c di Ver- 
sailles, facendogli vedere che quest’unione era dannosa alla 
santa sede; alla qual cosa egli avea risposto, che la Pro- 
videnza V avea collocalo sul trono pontificio per assodare 
l’unione dei grandi sovrani, e che egli troverebbe sem- 
pre la sua gloria, la sua sicurezza, il suo riposo a man- 
tenerla. In una parola, Dio solo conosce i pensieri degli 
nomini, ma è impossibile esprimersi con maggior chiarezza 
del papa. 

> Egli mi ha pur detto che non si cavilli sulle espressioni 
p sulle forme che sono consacrate nei brevi e nelle costi- 
tuzioni dei papi. Io accorderò ai sovrani tutto ciò che potrò 
per l'essenza delle cose; ma che mi lascino padrone delle 
forme, alle quali non mi è permesso di rinunziare. 

• Siccome io gli faceva conoscere che si sospettava vo- 
Icss’egli trarre in lungo l’affare dei gesuiti, egli mi ha 
risposto che quando saranno spediti i brevi d’approvazione • 
di tutto ciò che si fa relativamente a questi, l’affare an- 
drebbe più presto di quello che si credeva. Il papa conta 
di dare dei brevi particolari per la Francia, per la Spagna, 
per Napoli, Parma e Portogallo, perchè nell’affare dei ge- 
suiti s’è proceduto diversamente in questi Stati. Del resto 
il santo padre non teme più nè il ferro nè il veleno. Io 
l’ho trovato fermissimo e deciso; egli si fa un piacere di 
andare a faticare in libertà a Castello, e di montare a ca- 
vallo; mi ha proibito di andargli a fare la mia corte alla 
campagna, e mi ha pregato di scrivergli quando vi fos- 
sero affari. Egli ha terminato col dirmi che non avea vera 
confidenza fuor che in monsignor Marefoschi, nel vescovo 
di Veroli ed in me. Ha molta stima per il suo segretario 
di Stato, e sono persuaso che quando l’affare dei gesuiti 
sarà finito, gli mostrerà più confidenza: per ciò coltivo la 
sua amicizia, giacché siamo assai legati insieme dopo il 
conclave. 
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LXII. — Quanto erano ben fondate le apprensioni del 
santo padre riguardo alla Spagnai Bernis avea commu- 
nicato a monsignor Azpuru il risultato di quest’ ultima 
udienza del papa, e l’avea pure autorizzato di mandar copia 
alla corte di Madrid di molti dispacci ch’egli avea recen- 
temente diretti al duca di Ghoiseul. Lo spirito conciliante 
del cardinale ambasciadore di Francia spiaceva grandemente 
agli Spagnuoli, e vi si voleva vedere se non il tradimento, 
almeno una debolezza che oltraggiava la dignità della casa 
di Borbone, e particolarmente quella di Spagna. Grimaldi 
ne diresse i lamenti più amari al marchese di Ossun, e lo 
pregò di riferire al duca di Ghoiseul i timori del re sul pro- 
posito delle negoziazioni di Bernis. Similmente gli rimise 
a questo scopo una copia dell’ultimo dispaccio, datato da 
San Lorenzo el Reai, li 17 ottobre, e diretto a monsignor 
Azpuru, afOnchè fosse comunicata alla corte di Versailles; 
e pregò questa stessa corte di dare al cardinale di Bernis 
tali istruzioni perle quali agisse più energicamente all’av- 
venire nell’ affare della soppressione. Monsignor Azpuru 
ricevette nello stesso tempo l’ordine di darne copia all’am- 
basciadore nel dispaccio seguente, che noi citiamo per in- 
tero a motivo della sua importanza. 

< Il re avendo prestata la più grande attenzione alla let- 
tura che io gli ho fatta della vostra principal lettera del 
28 del mese scorso, Sua Maestà si è trovata esattamente 
istrutta di tutto ciò che il cardinale di Bernis, nella con- 
ferenza eh’ egli ha avuto con voi e col cardinale Orsini il 
venerdì 22 dello stesso mese, vi ha detto essersi passato nel- 
l’udienza che avea domandata al papa, per notificargli che 
le corti avevano accettato il breve declaratorio promesso 
da Sua Santità. Nel biglietto di questo cardinale, da voi in- 
viatomi coU’ultimo corriere, egli avea riferito già una parte 
di ciò che il papa gli avea risposto, e nella detta conferenza 
del 22 aggiunse altre cose d’ una natura importantissima; 
c siccome non volete lasciare alcun che ignoto a Sua Mae- 
stà di tutto quello che è passato, dandogli a questo motivo 
le informazioni più precise e le meno equivoche, voi avete 
pregato il cardinale di Bernis a darvi una copia di quello 
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che scriveva alla sua corte, ed essendovi stata communicata 
questa copia, voi me ravete tosto inviata. 

» Voi m’informate altresì dell’effetto che le ultime lettere 
del duca di Choiseul a questo cardinale hanno prodotto 
sull’animo di lui. Voi mi narrate in seguito il risultato di 
un’altra udienza che questo cardinale ha ottenuta dal so- 
vrano pontefice, ed in fine mi fate sapere che quando 
siete stato a prendere congedo da Sua Santità, all’occasione 
del suo viaggio a Castel Gandolfo « essavi ha confermato 

• ciò che avea detto di già a Bernis, e che spedirebbe il 
» detto breve o mohi proprio tosto che avesse ricevuto 
» l’istruzione che avea domandata. • Voi mi fate rimarcare 
in oltre che « Sua Santità vi ha reiterate le assicuranze 
» che avea date al cardinale di Bernis sulla sua intenzione 
» di comunicarvi il breve o molu proprio promesso, come 

• pure il suo piano per l’estinzione o la soppressione della 

• compagnia, aggiungendo che la spedizione di questo breve 

• non poteva che facilitare edaprire la strada ai mezzi ten- 
» denti a questa estinzione; tanto più che nelle loro solle- 

• citazioni sopra questo particolare le corti avevano preso la | 
» strada più conveniente per arrivare allo scopo che deside- 

» cavano; e che il santo padre ha ripetuto che lo si lasciasse 
» fare e che proverebbe ai sovrani della casa di Borbone 

> che i suoi atti sono conformi alla rettitudine ed alla pu- 

> rità delle sue intenzioni. • 

» Quanto all’oggetto principale di questa lettera, che è 
il breve declaratorio, io non aggiungerei niente a ciò che 
vi ho osservato nella mia ultima; ma Sua Maestà, leggendo 
l’estratto di ciò che il cardinale di Bernis scrisse al duca 
di Choiseul, ha osservato che contiene differenti articoli 
essenzialissimi che non avrebbe dovuto ommettere nel bi- 
glietto che egli vi ha scritto e che mi avete inviato col- 
r ultimo corriere, perchè essi cambiano moltissimo la fac- 
cia di quest’ affare, e sarebbe stato molto a proposito che 
avessimo conoscenza di questi punti lutti nello stesso 
tempo. Siccome vi sono certe asserzioni che Sua Maestà è 
ben lungi dal crederle giuste, essa mi ha ordinato di speci- 
ficarvelc, affinchè non operiamo su false supposizioni; Unto 
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più che questo cardinale riferisce le cose d’una maniera 
(la lasciar travedere ch’egli adotta certi principìi contrarii 
ai sentimenti ne’ quali ci sembrava essere, ed a quelli della 
sua corte e di tutte le potenze cattoliche. 

» Il cardinale dice, parlando del papa: Egli ragionò a 
fondo con me sulla domanda che fa la Spagna di ratificare, 
senza impiegare tutlatia il termine d’ approvazione , ciò 
che è stato fatto in Spagna e negli Stati dei principi della 
casa di Francia rapporto ai gesuiti. Qui vi sono due er- 
rori. Il cardinale sa benissimo che la Spagna non ha sol- 
lecitato questo breve. Noi non ne avevamo mai parlato fino 
al momento ch’egli stesso, in una lettera che scrisse alla 
sua corte li 26 luglio, comunicò che quand’egli avea pre- 
sentata al papa la memoria con cui era domandata, a nome 
delle tre corti, l’estinzione della compagnia, il santo padre 
gli aveva detto: ch’egli prometteva sin d’ allora ai tre mo- 
narchi di approvare ciò che essi arcano fatto nei loro Stati 
rispetto ai gesuiti e di chiuderne per sempre l’ entrala a 
questi religiosi. Il re non ha fatto altro che accettare questa 
promessa, incaricare per conseguenza i tre ministri (ii sol- 
lecitarne l’effetto, raccomandando loro di seguire le istru- 
zioni contenute nella mia risposta del 15 agosto, e che vi 
ho ripetuto dappoi nelle differenti lettere. Il cardinale sa 
benissimo che non è la sola Spagna che fa questa do- 
manda, come lo farebbero credere quelle parole, che fa la 
Spagna. Ciò che fa la Spagna lo fa ancora il re cristianis- 
simo, come anche il re di Napoli: attribuire questa condotta 
solamente alla Spagna è voler dire l’una delle due cose; o 
che le corti non agiscono cosi unanimamentc come si sup- 
pone, 0 che se esse agiscono di concerto, lo è per compia- 
cere alla Spagna; di maniera che si vorrebbe attribuire 
a lei sola la debolezza che rivela una simile domanda , e 
farla scopo dell’animosità di tutti i partigiani dei gesuiti. 
Ma ciò che ci sembra anche più importante si è che non 
bisogna punto che si designi particolarmente una delle 
tre corone, giacché esse agiscono realmente di concerto, 
e non hanno altro più a cuore che di dimostrarlo ben chia- 
ramente. 
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• Il cardinale continua dicendo: che Sua Santità osser- 
va come, per guarire gli scrupoli dei socrant della casa di 
Francia, la cui religione è conosciuta, fosse necessario che 
come papa agisse in guest' aU'are secondo le regole e le 
forme; ed aggiunge più basso, che senza queste circostanze 
la coscienza delicata dei sovrani non sarebbe sufficiente- 
niente tranquillata. Giammai nessuno dei tre sovrani ha 
detto 0 fatto dire che questo breve d’approvazione fosse ne- 
cessario alla quiete della loro coscienza. 11 re, per quanto lo 
risguarda, è sicurissimo della sua in tutto ciò che ha fatto 
rispetto ai gesuiti, tanto relativamente alla loro espulsione 
che al seguito che ha avuto questo avvenimento, perchè egli 
ha agito in virtù della sua potenza legittima, con conoscenza 
di causa e coll’avviso di tutto un consiglio composto di 
molti vescovi e di molte persone ragguardevoli tanto per il 
loro sapere che per la loro pietà, senza che alcuno abbia 
allora imaginato e tuttora imagini che una tale condotta 
possa offendere il sovrano pontefice. Quando si sollecita 
l’estinzione di tutto intero l’ordine gesuitico nofi è per ot- 
tenere, con vie indirette, un decreto pontificio ché sani gli 
scrupoli supposti, ma vi si è determinati da motivi che fu- 
rono dichiarati nelle memorie rimesse .ai tre ministri; e 
se si è accettata in termini generali l’approvazione che Sua 
Santità ha promesso per ora, neppur questo fu per guarire 
dagli scrupoli, ma per ragioni di tranquillità pubblica, che 
vi ho similmente esposte in (piesta stessa lettera del 15 ago- 
sto, della quale converrà darne copia al cardinale per non 
lasciare senza replica delle falsità d’una conseguenza tanto 
grave. 

> Il cardinale aggiunge che il papa gli ha detto: che 
nell’ approvazione che gli si dimandava si doveano consi- 
ilerare due cose, /’ espulsione e la dis.soluzione della so- 
cietà dei gesuiti, e l' applicazione che era stala fatta de' 
loro beni. In Ispagna, a Napoli ed a Parma non vi ò stato 
scioglimento della società, ma si sono semplicemente espul- 
si, o, come dicono le nostre leggi, banditi i soggetti di que- 
st’ordine; cosicché ciò non ci riguarda. Quanto all’appli- 
cazione dei loro beni, niuno ignora ciò che il re poteva fare 


Digilized by Coogle 



DKI GKSl.'ITI 


4<J 

e che realmente ha fatto. Sua Maestà poteva assegnare 
tutti questi beni al suo tesoro reale, in virtù di una pre- 
rogativa che non ammette contestazione, ma essa non ha 
voluto farlo, quantunque fossero stati dichiarati devoluti 
alla corona da una deliberazione del consiglio straordina- 
rio, al quale hanno assistito cinque prelati che vi aveano 
voce, e da cui è emanata la prammatica del 14 agosto 
deH’anno scorso. Tutto ciò dunque che il re ha fatto nè 
esige nè domanda alcuna specie d’approvazione ; egli non 
ha seguito che l’impulso del suo cuore veramente reli- 
gioso e la generosità della sua anima sublime, non con- 
sultando a questo riguardo che il bene spirituale e tem- 
porale de’ suoi sudditi. D’altronde Sua Santità potrebbe, 
se lo giudica a proposito, istruirsi di tutto ciò ebe è pas- 
sato gettando solamente gli occhi sull’ ultima raccolta di 
documenti che sono stati pubblicati; ella rivedrà le mas- 
sime secondo le quali si è aqito per V impiego che è sialo 
fatto dei beni di quest' ordine. Ciò che ancor più merita 
d’essere osservato è quello che dice il cardinale sul fine, 
cioè: che allorquando si sarebbero rimessi al papa i docu- 
menti che domanda, il sauto padre irorerebbe modo di yua- 
rire la piaga che è stala fatta al sovrano pontificato, di- 
struggendo, senza farnelo partecipe, un ordine che gli è 
soggetto. Il re fu ben maravigliato net vedere che il car- 
dinale, invece di sentire l’irregolarità di quest’espressione, 
abbia al contrario aggiunto queste parole: ciò die mi sem- 
bra ben ragionevole. In che cosa si è ferito il sovrano pon- 
tiflcato nel bandire i gesuiti? Il re non si è introdotto nel 
santuario, nè ha usurpato i diritti della Chiesa. Stretta- 
mente parlando, si può mai affermare ch’egli abbia distrutto 
quest’ordine? Sua Maestà è forse sortita dai limiti della 
sovranità, «he riconosc,e emanata da Dio solo? Gli si po- 
trà contrastare il potere dato ad ogni padre di famiglia di 
cacciare dalla sua casa tutti quelli che ne disturbano il ri- 
poso, di qualsisia specie che essisienoli perturbatori? Sa- 
rebbe un insultare ai sovrani quello di rifiutare o voler 
loro restringere un’autorità, da cui dipendono la pace, la 
giustizia, la subordinazione dei popoli, che Dio stesso si è 
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degnato confidar loro. La partecipazione che, secondo il 
santo padre, avrebbe dovuto farsi, ebbe cffetlo quando il re 
giudicolla a proposito, e solo per deferenza a Sua Santità 
c non per altri motivi. É bensì vero che questa partecipa- 
zione non è stata fatta avanti l’ avvenimento; ma ciò fu 
perchè non vi era necessità, perchè era necessario il più 
gran segreto, e perchè, lungi dallo sperare che Roma si 
prestasse alla sua esecuzione, si avea fondamenlo di cre- 
dere che ove ne fosse stata prevenuta, essa T avrebbe di- 
vulgata, ciò che avrebbe fatto nascere una nuova sorgente 
di mali, di discordie c di rivolta, infine una guerra in- 
testina. 

» La lettera del cardinale ha dato luogo ad altre osser- 
vazioni, ma mi limito a riferirvi quelle che hanno colpito 
di più Sua Maestà. Non le perdete punto di vista, e com- 
municatele al cardinale, o piuttosto, che sarà meglio, date- 
gli copia di questa lettera. » 

Da questo dispaccio si vede quali erano i sentimenti 
della corte di Spagna relativamente ai gesuiti e verso la 
santa sede, a motivo degli sforzi che questa avea fatti per 
Mnservarli. . 

Il duca di Choiseul inviò questo dispaccio a Bernis il 6 no- 
vèmbre, insieme ad altre lettere del marchese di Ossun c 
del conte di Fuentes, le quali spiegavano più chiaramente 
ancora la secreta idea di Carlo 111 sulla questione dei ge- 
suiti. E per attenuare la penosa impressione ch’esse do- 
veano fare su qu(;sto cardinale, il ministro gli scrisse ciò 
die segue: 

« Questi documenti » gli scrive egli * iiroveranno a Vo- 
stra Eminenza che in Spagna non si aveano ancora idee 
ben distinte nè su tutto ciò che è stato fatto in ultimo 
da Vostra Eminenza in Roma, relativamente ail'atTare dei 
gesuiti, nè su ciò che resta a farsi intorno a questo me- 
desimo oggetto. Tuttavia giova sperare che la risposta del 
re al papa, che ho diretta a Vostra Eminenza il 30 del 
mese scorso, c di cui ho fatto parte alla- corte di Madrid, 
fisserà d’una maniera precisa ed irrevocabile le opinioni ri- 
spettive e la condotta sicura che vorrà essere seguita per 
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arrivare alla meta che i tre sovrani si propongono ed a 
cui il papa ha promesso tanto formalmente di concorrere 
colla sua autorità. > 

LXIII. — In fatti la lettera del 25 settembre scritta da 
Sua Santità aveva fatta la più favorevole impressione sullo 
spirito di Luigi XV e del suo ministero. « Il re • cosi scri- 
veva Choiseul da Fontainebleau il 16 ottobre • ha letto 
con molta soddisfazione la lettera che il papa gli ha scritta 
in francese. Si vede chiaro che la nostra lingua non è fa- 
migliare a Sua Santità; contuttociò spiega precisissima- 
mente la sua intenzione di contentare le tre corti, ed il 
suo desiderio di esser messo da queste stesse in istato di 
seguire a questo riguardo la sua inclinazione; ma il papa 
domanda una memoria che esponga ad un tempo i motivi 
dell’espulsione dei gesuiti e le massime secondo le quali 
è stato disposto dei loro beni, e che sia accompagnata di 
lettere o avvisi d’approvazione dalla parte di qualche ve- 
scovo 0 dottore. 

» Il re risponderà al sovrano pontefice sopra questi tie 
punti. > 

Ed ecco questa risposta : 

FoiUaineblcau, li 29 oUobre 1769. 

f Santissimo Padre, .dalla lettera che Vostra Santità ini 
ha scritto di propria mano li 29 settembre, ho veduto con 
piacere ch’ella ha accolto favorevolmente le ultime propo- 
sizioni che il cardinale di Bernis le ha rimesse concernenti 
la società dei gesuiti; e che Vostra Santità riguarda queste 
proposizioni come proprie a facilitare, a soddisfazione re- 
ciproca, la decisione di quest’affare. Vostra Santità nello 
stesso tempo mi partecipa che dalla mia parte attende dei 
documenti che si propone esaminare prima di prendere 
una risoluzione definitiva. Vostra Santità è troppo illumi- 
nata per non essere persuasa che, usando del sovrano di- 
ritto che appartiene a noi ed alle nostre corone quando 
giudicammo a proposito il re mio cugino, il re mio nipote 
ed io di bandire dai nostri Stati una società di religiosi 
che abbiamo creduta dannosa a conservarvi, noi abbiamo 
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nello stesso tempo approfondito i motivi giusti che decide- 
vano la nostra determinazione al partito che è stato preso. 
Per mezzo del mio amhasciadore ho fatto esporre al papa 
Clemente XIII il desiderio che avea che una società di re- 
ligiosi esclusa dagli Siati de’ principi più possenti della 
cattolicità e più devoti alla religione fosse disciolta inte- 
ramente dal potere della santa sede: e questo scioglimento 
è stato di nuovo domandato in mio nome a Vostra San- 
tità dal cardinale di Bernis. Ho fatto considerare a Vostra 
Santità quanto era interessante per la religione, la santa 
sede e la tranquillità degli Stati che aveano allontanati i 
gesuiti, che quest’ordine non esistesse più nella Chiesa cat- 
tolioa; a tutti questi validi motivi si aggiunge la giusta 
confidenza che Vostra Santità m’ispira. Ella non vorrà cer- 
tamente, sopra una materia che non interessa alTatto il 
dogma .della nostra santa religione, e che è nel suo potere, 
ricusarsi alla domanda d’un bene tanto interessante per 
i miei Stati, per quelli del mio cugino e di mio nipote, 
e tanto necessaria alla nostra reciproca tranquillità. Vostra 
Santità può esser sicura che il clero del mio regno vedrà 
con sommissione e riconoscenza i decreti della soppressione 
d'un ordine già bandito dai paesi del mio dominio. E questa 
sicurezza che io do a Vostra Santità vai meglio delle segna- 
ture particolari, che potrebbero avere degli inconvenienti. 
Io non sono punto istruito ancora della risfiosta che Vostra 
Santità riceverà da mio cugino il re cattolico; mia intenzione 
è di aderirvi e di continuare ad agire conquesto monarca 
in una perfetta uniformità di sentimenti e di vedute. Resta 
a Vostra Santità il decidere la forma che le sembrerà più 
conveniente per manifestare al mondo cristiano ciò che 
ella giudica sopra un affare si essenziale al riposo della 
Chiesa, degli Stati cattolici e per la gloria personale di Vo- 
stra Santità. Io le* osserverò intanto che l’ inquietudine, 
gl’inconvenienti, le ciarle, le difficoltà aumenteranno in pro- 
porzione che ella differirà questa sua decisione. Io la sup- 
plico di lasciar agire il suo cuore ed il giudizio perspicace 
elle ella usa in tutti gli affari, di pensare alle istanze vive 
e giuste dei principi più fedelmente attaccati alla santa 
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sede, di considerare quanto ramicizia di qiicsli principi 
per la persona di Vostra Santità sia sincera, c quanto essi 
abbiano ragione d’aspettarsi die Vostra Santità aderisca alla 
loro domanda. • 

LXIV. — I timori del papa sul proposito dell’ abuso che 
si sarebbe potuto fare della lettera del 29 settembre non si 
realizzarono disgraziatamente che troppo presto. 

Verso la metà di ottobre comparve nei giornali italiani c 
francesi una lettera che si pretendeva essc're stata scrilta 
nel mese di luglio da Clemente XIV di sua propria mano 
al re di Francia. Essa fu accolta e salutata dai gesuiti c 
. loro aderenti con una gioja immensa e venne sparsa su- 
bito con una profusione iniulita. « Io m’aspetto » cosi è 
scritto in questo documento « che gli ambasciadori della 
casa di Borbone vengano a farmi delle vive istanze per im- 
pegnarmi ad accondiscendere alle loro domande. È dunque 
necessario die io prevenga Vostra Maestà sopra questi og- 
getti e che le dichiari i mici sentimenti. 

• Ho inviato al duca di Parma le dispense del matrimo- 
nio ch’egli mi ha domandate. Ho sospeso a suo riguardo 
tutti gli effetti del breve di cui si lamenta, come pure delle 
bolle die vi si riferiscono; e cordialmente gli do la mia be- 
nedizione apostolica. 

» Perciò che spetta ai gesuili, io non posso nò biasimare 
» nò annullare un istituto lodato e confermato da dician- 

• nove de’ miei predecessori; e posso tanto meno biasi- 
» marlo in quanto che è stato autenticamente confermalo 
» dal santo concilio di Trento, e che, secondo le roslremas- 
» sime francesi, il concilio generale è al disopra del papa. 

1 Se si vuole, radunerò un concilio, ove tutto sarà di- 
» scusso con giustizia c riguardo a carico e discarico, e 

* nel quale i gesuiti saranno ascoltati per difendersi; pcr- 
» chè io devo ai gesuiti, come a tutti gli ordini religiosi, 

» giustizia e proiezione. D’altronde V imperatore, il re di 
» Sardegna ed anche il re di Prussia mi hanno scritto 
» in loro favore; così io non posso con la loro distruzione 
» contentare qualche sovrano senza rendere malcontenti 
» gli altri. * 

Thbiner. Voi. IK. i 
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» Io non sono proprietario, ma amministratore dei do- 
minii della santa sede; non posso quindi nè cedere nè ven- 
dere il contado d’ Avignone ed il ducato di Beneventb. Tutto 
ciò che io operassi a questo riguardo sarebbe nullo, ed i 
miei successori potrebbero reclamare come d’abuso. Del 
resto cederei alla forza e non la respingerei con la forza, 
(piando pure lo potessi. Non voglio spargere una sola goc- 
cia di sangue per interessi mondani. 

» Voi siete. Sire, il figlio primogenito della Chiesa; co- 
nosco l’equità del vostro cuore, e mi occuperò volontieri 
da solo a solo con Vostra Maestà intorno a tutti gli inte- 
ressi che avremo a svolgere. 

» Io prego tutti i giorni per la vostra prosperità, e vi do 
cordialmente la mia benedizione apostolica. » 

Uno sguardo solo gettato sopra questo documento senza 
valore basta per convincere l’uomo anche più irriflessivo 
che esso è falso e fabbricato unicamente per iscreditare 
l’autorità del papa agli occhi del mondo c dell’avvenire. 
Non si poteva infatti oltraggiarlo più audacemente, ed era 
a questi mezzi che ricorrevano gli amici de’ gesuiti ed an- 
che qualcuno di questi stessi, come altri lo pretendono! Del 
resto, è cosa inconcepibile ed affliggente ad un tempo che 
tutti gli storici della società ' abbiano potuto credere al- 
l’autenticità di un [documento la cui impostura è tanto 
palese. 

Ma l’inventore mirava distruggere TetTetto prodotto dalla 
vera lettera di Clemente XIV a Luigi XV, di cui proba- 
bilmente avea avuto conoscenza. Affine di nascondere me- 
glio la sua astuzia, egli datò la sua del 2 luglio, epoca in 
in cui gli ambasciatori delle potenze aveano rinnovate già 
le loro domando rispetto alla soppressione. A quale sci- 
sma odioso dovea condurre il principio che vi si richiama 
a proposito d’una questione puramente disciplinare, cioè 
che il concilio generale è al disopra del papal Questo prin- 
cipio non era stato mai richiamato in un simil caso, nep- 

* Il signor Crétincau-Joly non ha potuto dispensarsi dali’ aggiungere, 
quantunque in frammenti, questa lettera alle altre sue ingenuità storiche. 
V'edi Itisi, de la comp., eie., K)m. V, p. 342, e Clement XIY, eie., pag. 289. 
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pure dai difensori più accerrirai del gallicanismo; e pure 
non si teme di metterlo stupidamente nella sacra bocca 
del vicario di Gesù Cristo ! 

Clemente XIV ne fu giustamente irritato: « Io v’invio, 
signor duca, » scriveva il cardinale di Bernis a quest’ oc- 
casione il 29 novembre « la gazzetta ultima di Firenze. 
Leggete alt’ articolo di Parigi la pretesa lettera del papa 
al re. È un’ insolenza ed una bestialità. Il papa ne è indi- 
tjnaln e nello stesso tempo ben contento, perchè pretende sia 
buona cosa che i (jesuiti commettano lutti i giorni qualche 
nuoca imprudenza. Il suo nunzio a Firenze deve parlarne 
ai ministri del granduca, e Sua Santità desidererebbe che 
Sua Maestà dimostrasse alla propria corte la sua sorpresa 
ed il suo malcontento. » 

Lo stesso giorno, ed in un dispaccio cifrato diretto al 
nunzio di Parigi, il cardinale sccretario di Stato si espri- 
meva come segue: « Nell’ultima gazzetta n. 93, che si 
pubblica a Firenze* sotto il titolo di Notizie del mondo, si 
è letta con sorpresa generale una lettera attribuita a Sua 
Santità e'riputala scritta al Re Cristianissimo in data del 
mese di luglio scorso intorno ai gravi affari che si sup- 
pongono attualmente in pendenza. Basta leggerla per con- 
vincersi che essa è supposta, c per questo motivo ve ne 
trasmetto una copia. Io do avviso di lutto ciò a vostra 
eccellenza per avvertirla , ma non per suggerirle di ecci- 
tare la corte di Versailles a farne i lamenti al granduca. 
Questi sarà direttamente pregalo da noi di laqtrimcre l’in- 
solenza del gazzettiere, non potendo tollerarsi che questa 
sorta di gente, non contenti di divulgare gli aliali più di- 
Reali dei gabinetti e dei principi, li suppongano ancora 
e li alterino. » 

LXV. — Nello stesso tempo che comparve questa let- 
tera assurda, fu pubblicalo a Parigi un libello .satirico 
imprudente, piccolo e dispregevole, intitolato : Questione 
proposta nel 1709: Si può in coscienza sopprimere t 
gesuiti? scritto alio scopo di dimostrare l’impossibilità 
della dissoluzione della compagnia di Gesù per parte 
del papa. Questo scritto era diretto, ben inteso, contro 
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le corti (Iella casa di Borhoneclie vi sono fortemente mal- 
trattate. 

LXVI. — La Spagna tirava sempre avanti più risoluta c 
più esigente. 

Carlo 111 ordinò, con editto dell’8 novembre *, la vendita 
di tutti i beni che avevano appartenuto alla società di Gesù, 
e. non esitò di fare rimettere, come una bravata, questo 
documento al papa da monsignore Azpuru. 

LXVll., — Questo stesso sovrano per accelerare la sop- 
pressione si riconciliò allora col cardinale diBernis, che si 
era affrettato di far dare dal duca di Choiseul alla corte 
di Madrid la speranza eh’ egli spingerebbe quest’ affare 
con tutto il calore possibile, benché sempre con i riguardi 
dovuti al sovrano pontefice. 

€ Giammai » scriveva a questo ministro il 4 ottobre , 

« la mia qualità di prete e di vescovo non m’ impedirà di 
proseguire con calore 1’ affare dell’ estinzione. Se non l’a- 
vessi creduta necessaria non avrei accettato il ministero 
di Roma; ma non posso oppormi formalmente all’osser- 
vanza delle regole canoniche quando il papa non pretende 
assoggettarvisi con rigore, e non esige che alcuni prelimi- 
nari (li facile adempimento, e che pongono 1’ onore c la 
giustizia del santo padre al coperto. » 

Da questo momento le relazioni fra Bernis ed Azpuru 
divennero più confidenziali e più intime. 

« Questo prelato » scriveva il primo a Choiseul lo stesso 
giorno • era semplice avvocato a Madrid; l’hanno deco- 
rato facendolo uditore di Rota. Egli è da molti anni mini- 
stro della corte di Spagna ; è stato geloso di me ; è so- 
spettoso di natura, timido negli affari, letterale sino all’ul- 
timo scrupolo, ma infine è un uomo onesto e che viene 
stimato per la sua saggezza e probità. • 

• lleal CtMula à cunsulla de los Senores del conscjo cn cl exlraordi- 
nario por la qual S. M. prcsci’ilH! à las JuiUns l’ruvinciaics y Municipia- 
ku et ùltimo lórininu para la venta di Birnes pcrienecienles a las Tompo- 
rnlidades de los Itegulares de la Compania cn cumplìmicntu de la anieriur 
de Vfinto y siete de .Marzo de osto ano; y a .segura la periwluidad de 
eslos conlratos bajo de la Fé y palabra lleal, — Dado en S. Lorenzo à 
ocho do ^oviembre de 1769, Yo el Rey. 
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Malgrado tulle queste buone qualità del ministro di Spa- 
gna, Bornis fu sempre tormentalo dal timore di divenire 
vittima un giorno della sospettosa politica spagnuola. 

« Spetta al re » scriveva ancora allo sU'sso il 12 novem- 
bre « ed a voi, signor diica, il giudicare se le prevenzioni 
(Iella corte di Madrid esigano il mio richiamo. Se ritorno 
sarei rovinato, eia mia riputazione ne soffrirà per qualche 
tempo; ma il re è buon padrone, ed il pubblico alla lunga 
rende giustizia; cosi io mi sommctlerò sempre senza rc- 
juignanza al più gran vantaggio riconosciuto del servizio 
del re. Io non ho domandato nò desiderato il ministero 
di Roma; io l’ ho invece temuto, perebò ho preveduto 
tutto ciò che accade; io lo lascierò dunque senza repu- 
gnanza subito che il re me l’ordinerà. Ma intanto ò neces- 
sario che io sia autorizzalo ad imporre agl’ intriganti di 
tutta specie e sopra lutto ai Francesi, che hanno la teme- 
rità e l’ indecenza d’unirsi ai macchinatori, od i cui intri- 
ghi servono mollo meglio i gesuiti che le corti. » 

Noi lasciamo giudicare al lettore quale dovette essere la 
sua gioja quando vide la scura procella, che semiira va intor- 
bidire il suo orizzonte diplomatico dalla parte di Madrid, 
dissipata quasi per sempre. 

Carlo in, chiarito da monsignor Azpuru sul vero stato 
della negoziazione romana, riconobbe infine che i soli rap- 
porti mendaci c calunniosi del cavaliere intrigante d’Azara 
aveano reso sospetto a Madrid non solo il cardinale di Ber- ' 
nis , ma lo stesso monsignor Azpuru. Azara desiderava 
prendere per sèia direzione dell’affare de’ gesuiti, cd 
aprirsi cosi colle sue abili negoziazioni un brillante avve- 
nire diplomatico. Il marchese d’Ossun non tardò ad infor- 
mare la sua corte del cangiamento d’opinione di Carlo III 
a riguardo della negoziazione romana, e Clioiseul dal canto 
suo s’affrettò di trasmettere a Bernis questo dispaccio per 
rassicurarlo infine intorno a’ suoi lunghi spaventi. 

€ Il marchese di Grimaldi » scriveva infatti l’ ambascia- 
dorè di Francia a Madrid il G novembre al duca di Choi- 
seiil « m’ha detto che il re di Spagna avea ascoltalo con 
piacere la giustificazione che monsignore il cardinale di 
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Bcrnis fa delle sue intenzioni e della sua condotta. Del 
resto il marchese di Grimaldi mi ha detto che vi era del 
vero nell’ opinione che ha monsignore il cardinale di Ber- 
nis sulle vie nascoste del signor marchese di Tanucci c 
sulle ciarle del signor Hazara (Azara); ma che Sua Maexlà 
cattolica -era in guardia contro i primi, e che il signm' 
Ilazara non solo non arriverebbe a nuocere a monsignore 
Azpuru, la di cui rettitudine, esattezza e buona volontà 
erano perfettamente conosciute da Sua Maestà cattolica; ma 
che al contrario era stalo quasi deciso a richiamare il sigìKor 
Hazara, e che non arendo voluto perderlo, egli area preso 
il parlilo di proibirgli d’immischiarsi d’affari che sono con- 
fidali alla cura di monsignore Azpuru, in particolare di 
quello che concerne i gesuiti, e che pure gli area ordinato 
di non scrivere nulla su questo soggetto. » 

■ LXVni. — Monsignor Azpuru, conforme alle ingiunzioni 
della sua corte, non cessava, sopratutto dopo la sua ricon- 
ciliazione, di stimolare Bernis a nuovi passi, c questi in 
fatti presentò il 13 novembre, a nomo dei tre ambasciatori, 
una nuova memoria al papa, pregando dapprima il santo 
padre di confermare con un breve mota proprio tutto ciò 
eh’ era stato intrapreso dai principi della casa di Borbone 
contro i gesuiti, ed in oltre di comunicar loro il piano che 
pensava di seguire per compire egli stesso la loro intera 
soppressione. 

Clemente XIV, profondamente afflitto da questa condotta, 
si aperse interamente all’ambasciatore, facendogli os.ser- , 
vare quanto la sua posizione era critica e delicata. Gli arti- 
fizi dei partigiani della società per legargli le mani e spa- 
ventarlo erano incredibili. Erasi giunto perfino a persuaderlo 
ebe non solo le corti cattoliche che non aveano voluto far 
causa comune con la casa di Borbone in quest’ affare, ma 
ancora la Prussia, l’Inghilterra e la Russia prenderebbero 
pubblicamente la difesa dei gesuiti, rainaccerebbero gli 
Stati del papa e farebbero delle rappresaglie contro i sud- 
diti pontificii se egli osasse procedere alla soppressione. 

Si sparsero profezie di nuovo sulla prossima sua morte. 

« Quando io volli » scrive Bernis a Choiseul il 15 novem- 
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' bre « combattere L suoi timori e mostrare a Sua Santità 
die erano esagerati e che erano fantasmi creati dagli ade- 
renti dei gesuiti per intimidirlo, il santo padre m’ ha ri- 
sposto clic io non era istrutto come lui , che io non co- 
nosceva abbastanza fin dove arrivavano i loro artifizi; che 
i gesuiti erano i suoi nemici dichiarati , che non gli per- 
doncrebljero giammai le mortificazioni che loro avea già 
date , nè d’ aver caccialo il loro generale dalla sua pre- 
senza, ma che sperava che i monarchi della casa di Fran- 
cia non r esporrebbero temerariamente, e che domandando 
la distruzione di un ordine sì terribile, essi avrebbero avuto 
riguardo alla sua debolezza ed a quella del suo governo c 
de’ suoi Stali. » 

Il papa non domandava di nuovo altra cosa che del 
tempo per poter procedere con opportunità e secondo le 
prescrizioni canoniche nell’ affare della soppressione. 

' «Sua Santità » continua Bernis « m’ha rinnovata nella 
maniera la più ferma le promesse che ha fatto ai sovrani 
della casa di Francia rapporto al breve d’approvazione ed 
alla comunicazione del piano che si propone seguire nella 
soppressione dell’ordine dei gesuiti. Di ciò appunto Sua 
Santità mi ha incaricalo d’ assicurare positivamente i mi- 
nistri delle quattro corti ed il re in particolare. 

> Io persisto sempre ad esser pèrsuaso che il papa è 
di buona fede contro i gesuiti, ma che egli è pieno di ti- 
mori, perchè essendo religioso, egli sa meglio che ogni al- 
tro ciò che monaci intriganti e spinti all’ultimo sono ca- 
paci di fare. 

» Nella mia prima udienza vedrò anche più chiaro nel 
fondo dei pensieri del [lapa, ed allora dirò francamente al 
re ciò che credo che si possa aspettare dalle mie nego- 
ziazioni riguardo a’ gesuiti, e vi confiderò, signor duca, 
tutto ciò che penso del governo del futuro papa e delle 
precauzioni che bisognerà prendere per imperdirgli di ca- 
dere nello scoraggiamento e di lasciarsi governare dal ti- 
more che gli ispirano la società dei gesuiti e isuoi aderenti.» 

Il santo padre si espresse con la stessa sincerità quando 
il cardinale gli presentò la lettera reale del 29 ottobre. 


Digitized by Gopgle 



69 (1769) AFPABE 

« Lo istanze » scrive Rcrnis il 23 novembre * che Sua 
Maestà fa nella lettera sua por la pronta soppressione dell’or- 
(line de’gesuiti, alle quali aggiunsi le mie, accompagnando 
le line c le altre con motivi i più pressanti, sforzeranno 
il papa ad entrare in spiegazione sull’ estinzione totale di 
(luest’ordine. A questo jtroposito egli mi disse che siccome 
è schiavo della sua parola c delle sue promesse, egli non^ 
pretendeva che lo s’impegnasse con i sovrani più di quello 
che si era già impegnato. Che era sempre disposto a di- 
struggere l’ordine dei gesuiti, quando le circostanze glielo 
permetterebbero e quando potrebbe farlo con onore e si- 
curezza; che egli avea sempre egualmente insistito sul con- 
corso delia corte di Vienna e degli altri grandi principi , 
non essendo possibile che distruggesse senza loro saputa 
c loro istanza un ordine protetto da loro e che possiede 
ne’ loro Stati tanti stabilimenti necessairi e utili; che spe- 
rava che il breve approbativo di tutto ciò che s’ è fatto 
negli Stati della casa di Borbone, a riguardo dei gesuiti 
determinerà gli altri sovrani e principalmente la corte im- 
periale (perchè è quella che fa qui più impressione) a 
fare le stesso istanze della Francia e della Spagna. Che 
egli anche sperava che le loro maestà cristianissima c cat- 
tolica r aiuterebbero con le loro negoziazioni ad arrivare 
a questa estinzione totale; ma che intanto egli soddisfe- 
rebbe alla promessa del breve e si occuperebbe a prepa- 
rare i modi per arrivare alla meta; che desiderava, tanto 
quanto i re di Francia e di Spagna, di poter dar loro que- 
sta soddisfazione, e di estinguere con onore e con sicu- 
rezza un ordine pericoloso e che s’è cotanto allontanato 
dallo spirilo del suo stalo. Sua Santità mi ha si ripetuta- 
mente replicalo che tale era stato sempre il senso nel 
quale essa si era spiegata su questo affare, che io vidi 
che temeva d’impegnarsi colle sue parole e che non vo- 
leva determinarne lo spirilo per tema che non lo si acctu 
sasse di mancare alla sm promessa. 

» Qnand’io gli richiamai alla memoria quella della co- 
municazione del piano di estinzione della società dei ge- 
suiti , il santo padre mi ripetè parecchie volte che egli 
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non arca per nulla promesso di esthuiiiere me et Nu\t 
questa compagnia, ma solamente quando le circostanze lo 
permetterebbero; di maniera che m’ accorsi chiaramente 
clic il papa temeva che si servisse delle spiegazioni nelle 
tpiali è entrato c delle promesse da lui fatte per sforzarlo 
ad operare nel momento quello che non credeva di poter 
fare con prudenza e riputazione se non col tempo. Molto 
volte ho osservato che un linguaggio troppo fermo ed argo- 
menti troppo stringenti dispiacciono al papa e lo abbat- 
tono; di maniera che sulla fine della mia udienza, io m’oc- 
cupai a fargli coraggio c ad esortarlo di fare i primi passi, 
lusingandolo sull’ appianamento delle difficoltà c degli osta- 
coli da lui preveduti e de’ quali crasi in allora troppo for- 
temente occupato l’animo suo. Noi non yorremo a capo 
col |>apa se non coll’ impegnarlo insensibilmente, giacché 
il suo carattere dolce e conciliante lo induce a fare pro- 
messe delle quali non sente a prima vista tutte le conse- 
guenze; e dopo quest’ ultima spiegazione con Sua Santità 
vedo più chiaramente che fa d’uopo condurla passo passo, 
prodigando le carezze ed adoperando con molt’arte le. mi- 
nacce. 

» Sul secondo punto il papa mi diijsc francamente ch’ei 
non avrebbe giammai potuto approvare nel suo breve la 
dissoluzione che aveva avuto luogo in Francia dell’ordine 
dei gesuiti per l’autorità dei parlamenti, nè l’applicazione 
dei beni di questa società, senza conoscere in particolare 
la natura di questi stessi beni ; ma che sperava che il giro 
che avrebbe dato al suo breve e la maniera ondo lo motive- 
rebbe soddisferebbe i sovrani senza cagionare a lui rimpro- 
veri fondati da parte del mondo cattolico e del clero; che i 
materiali di questo breve erano già preparati e quasi per 
intiero riuniti, ch’egli si spiegherebbe a questo proposito in 
un modo formale in una lettera che deve scrivere domani 
al re di Spagna; ma che rispetto alla pubblicazione di que- 
sto breve dichiarerebbe a Sua Maestà cattolica le circostanze 
nelle quali trovavasi, quello che avea da temere per la sua 
propria sicurezza e per quella de’suoi Stati, e che dall’ami- 
cizia dei tre monarchi sperava non solo consigli, ma mezzi 
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per metterlo al sicuro dagli intrighi e dalle macchinazioni 
dei gesuiti c dei loro protettori. Il papa dicendo ch’ei nulla 
teme se non di mancare a’ suoi doveri, teme invece tutti i 
piccoli e grandi pericoli: egli conosce di compromettersi 
con certe potenze soddisfacendo ad altre; egli teme d’essere 
accusalo d’aver ottennio il pontificalo a condizione dell’e- 
stinzione dell’ordine dei gesuiti, ma sopra tutto teme l’a- 
nimo vendicativo, irrequieto e turbolento di questi padri 
e gl’intrighi del vecchio cardinale Albani loro protettore. 

• Il santo padre mi ha fatto conoscere che il numero dei 
gesuiti affigliati in Francia, ben lungi dal diminuire, si ac- 
cresce ogni giorno sempre più; e m’ è sembrato un po’ 
troppo allarmato delle minacce che gli si facevano e degli 
avvisi segreti che riceveva. In una parola, nulla sarebbe 
più urgente che-d’ impegnare il papa a ricevere le truppe 
spagnuole che gli sono siate offerte; ed io l’ho assicurato 
che il re di Spagna era incapace di volerlo sforzare facendo 
sembianza di soccorrerlo; ma rcalmenteil papa ha bisogno 
di essere rassicurato e spinto senza violenza a prestare un 
colpo, cui la sua inclinazione c il suo desiderio di render 
paga la casa di Francia lo determinano, ma al quale la sua 
debolezza vorrebbe potersi rifiutare. » 

LXIX. — Azpuru dal canto suo non stava ozioso e cer- 
cava di ottenere dal papa pel suo sovrano una positiva assi- 
curazione relativamente, alla desiderata soppressione. In 
caso contrario dichiarò apertamente al santo padre, nella 
sua udienza del 22 novembre, che questo principe poteva 
lasciarsi trasportare sino alle misure più 'estreme e com- 
piere colla santa sede la rottura di già cominciala nel 1767, 
e tanto perniciosa alla Chiesa di Spagna. . 

Affine di chetare la tempesta Clemente XIV prese una 
decisiva risoluzione, ed il 30 novembre 1769 annunziò a 
Carlo IH in una lettera ' scritta di proprio pugno con espres- 
sioni molto aperte, la sua ferma risoluzione di soddisfare 
alla domanda delle corti. 

« Noi crediamo • cosi il santo padre « di non poter di- 
spensarci dal far sapere a Vostra Maestà che siamo sempre 

* Theincr, Ckm. XIV Epist., eie., n.“ 40. 
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nell’intenzione di darle prove evidenti del desiderio che 
abbiamo di soddisfare ai nostri obblighi. Noi abbiamo fatto 
riunire lutti i documenti che devono servirci per formare 
il molti proprio convenuto, col quale giustificheremo agli 
occhi di tutta la terra la savia condotta tenuta da Vostra 
Maestà nella espulsione dei gesuiti, quali sudditi sediziosi 
e turbolenti; ma siccome noi sopportiamo senza'alcun soc- 
corso tutto il peso degli affari, i quali sono moltiplicatis- 
simi, così n’c stata occasionato non una dimenticanza, ma 
un ritardo, il quale era pur anco necessario per condurre 
a buon fine un affare di tanta importanza. Vostra Maestà 
viene quindi supplicala di riporre in noi una intiera con- 
fidenza; poiché siamo fermamente risoluti di agire', e ci 
lirepariamo a dare al pubblico incontrastabili prove della 
nostra sincerità. Noi sottoporremo ai lumi ed alla saviezza 
della Vostra Maestà un piano per l’estinzione assoluta di 
questa società, e Vostra Maestà lo riceverà quanto prima. 
'Termineremo egualmente altri affari confidali alle cure di 
monsignor Azpuru, ministro plenipotenziario di Vostra 
Maestà; ed infine noi non cesseremo di dare' prove reali 
del nostro attaccamento c della nostra venerazione per Vo- 
stra Maestà, alla quale, nella pienezza della nostra paterna 
affezione, diamo la nostra benedizione apostolica per lei e 
per tutta la reale sua famiglia. 

» Di Roma, a Santa Maria Maggiore, la vigilia delle ca- 
lende di dicembre (30 novembre) Ì769, primo anno del 
nostro pontificato. » 

LXX. — La benevolenza colla quale il papa aveva rice- 
vuto la risposta fatta da Luigi XV alla sua lettera del 29 
settembre, aveva già calmalo in qualche modo i sospetti 
del re di Spagna, c l’avca ricondotto a sentimenti più mo- 
derali e più equi. Egli risolse pure di accondiscendere ai 
desiderii del papa c di mandargli le memorie da lui do- 
mandate, condizione alla quale la Francia non volea sotto- 
melter.si. « Sua Maestà cattolica » scrive il marchese d’Os- 
sun a Glioiseul, in un dispaccio datalo dall’Escuriale li 
27 settembre 1769 » persiste nella risoluzione di far rimet- 
tere al papa una memoria e le lettere di parecchi vescovi. 
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il tutto redatto nella forma che ho avuto l’onore di man- 
darvi; vale a dire, per domandare l’estinzione assoluta del- 
Tordine dei gesuiti, per mostrarne parimenti la necessità , 
e non mai per giustificare specificalaraenlc quello che c | 
stato eseguito contro quest’ordine negli Stati di Sua Mae- 
stà Cattolica. Il signor di Roda, Monsignore, m’ ha detto ' 
che aveva già in suo potere le lettere di oltre trenta ve- 
scovi; ch’esse soddisfacevano perfettamente alle viste del 
re di Spagna, e che il numero gli pareva sufficiente. Non 
si tratta più che di farle rimettere al papa colle memorie 
dei motivi, ed è ciò appunto che verosimilmente non tar- 
derà molto ad essere eseguito. > 

LXXI. — Il re di Portogallo da parte sua aveva rice- 
vuto dal papa, a quanto sembrava* a proposito dei gesuiti, 
la stessa assicurazione di quelli di Francia e di Spagna, 
poiché corainciavasi ad annunciare come vicinissimo il ri- 
slahilimenlo della buona armonia tra la santa sede c que- 
sto regno. « Sua Samtilà > scrive Uernis li 29 novem- 
bre 1769, « mi fece prevenire l’allro giorno che avea con- 
certato essa medesima colla corte di Lisbona l’apertura 
della nunziatura e il ristabilimento della corrispondenza 
della santa sede con quella corte: siffatta notizia venne 
pubblicala domenica. Monsignor Conti, dell’ antica casa di 
questo nome, sarà incaricato, in qualità di nunzio, di ne- 
goziare gli affari che. restano, da terminarsi colla corte di 
Lisbona. 

» Il pubblico ha preso molla parte a questo avvenimento, 
il quale si considera come l’avanguardia della pace; ma i 
gesuiti c i loro partigiani sono alla disperazione, ed essi 
non ispcrano.pin di poter salt are la loro società che colla 
turbolenza e colla dissenzionc. » ' 

LXXII. — Clemente XIV cominciò da questo momento 
a respirare con agio, e sino d’allora sembrò occuparsi più 
seriamente che mai dell’affare della soppressione. Fu allora 
che Bernis scrisse a Choiseul li 6 dicembre 1769: 

« Nell’ ultima mia udienza il papa m’ è parso meno af- 
fannoso, più libero c più aperto di (jueilo che lo fosse un 
mese fa. Monsignor Marefoschi lo ajuta nel suo lavoro, i 
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egli gli dmotlerra tulli i documeiili che i gesuili areantì 
tolti secrelamenle dalla cancelleria, dalla secrelcria dei 
brevi e dalle bibiioleche di Roma. Il papa raccoglie, i dif- 
ferculi progelli che parecchi de^-moi predecessori aveano 
formalo contro i gesuiti. Egli vuole attaccarli non solo colle 
proprie sue armi, ma co» quelle eziandio che si cì'ano pre- 
parate prima di lui. Egli m’ha assicurato che aflìtlandosi 
alle sue promesse, lasciandolo' fare, raggiiigncr.à più presto 
un fine che non si è immaginato. La lettera che ha scritto 
al re di Spagna darà forse a quel principe maggiore con- 
fidenza: sarebbe pure da desiderarsi che don Emanuele di 
Roda, che si abbandona troppo al generale degli agosti- 
niani ed all’agente di Spagna, monsignor Azara, inspirasse 
meno diffidenza alla corte di Madrid sull’afTare dei gesuiti. 
Dopo che so dal papa stesso che monsignor Marefoschi è 
occupato in questo lavoro, ho buona speranza; i gesuiti 
fanno tutto ciò che possono per denigrare questo degno pilo- 
tato c per inspirare al papa grandi sospetti; sino ad ora 
Sua Santità ha sventato l’artificio e mi ha promesso di di- 
fendersene costantemente; ma v’ha a temere che non si 
riesca ad allontanare un uomo del. quale si dice male co- 
stantemente da quelli che stanno intorno al papa. 

• Io vorrei proprio che il papa potesse determinarsi a 
tagliare d’un sol colpo il nodo gordiano. Dacché l’ estin- 
zione dell’ ordine de’ gesuiti è risoluta, sarebbe il parlilo 
migliore, il più saggio, il più sicuro c il più utile quello 
di procedervi senza dilazione; ma il papa non vi si deter- 
minerà facilmente, a meno che Marefoschi non gliene dia 
il coraggio, lo che non credo facilmente: in questo caso 
non v’ ha altro se non che di determinare il papa a far 
grandi giornale in luogo di piccole. » 

« Io ho trovalo il papa di cattivo umore lunedì prossimo 
passato » scriveva lo stesso alla sua corte, li 13 dicembre. 
« Sapeva d’essere stato dipinto alla corte di Spagna come 
uno spirito leggiero, debole, falso e menzognero c mi disse 
‘ che un simile ritratto non rassomigliava punto a nessuna 
azione della sua vita; che i sovrani non dovevano giudicare 
del suo carattere e delle sue intenzioni dalle speculazioni dei 
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loro ministri, tm dai fatti; che l’afTare dei gesuiti era un 
carico del pontificalo passalo, ch'egli non sarebbe stato 
obbligalo di sbrigare se non l'avesse voluto; ch’egli vi si 
era impegnato volontariamente; che la distruzione di que- 
st’ordine dipendeva da lui, ma che la maniera di procedervi 
dipendeva da lui egualmente, e che vi lavorava attorno nel 
modo che si conviene al capo della Chiesa; che in conse- 
guenza era sulla sua condotta che bisognava giudicarlo e 
non sui timori dei rispettivi ministri. Io dissipai blanda- 
mente il malumore del santo padre e Io ricondussi alle 
consolanti idee della stima ond’ erano ripieni per la sua 
persona i tre monarchi della casa di Francia. » 

. ...» Ho trovalo » diceva ancora Bernis li 20 dello 
stesso mese « il papa di buon umore 1’ ultimo lunedi; la 
sua gajezza dipende. dalla sua sajute c dalle persone collo 
quali s’ è trattenuto. Sua Santità è padrone assoluto delle 
sue parole, ma niente aflatto del suo volto. Più Io si guarda 
e più si riconosce un fondo di giustizia, di buon cuore, 
d’umanità c di desiderio di piacere, che lo rendono rispet- 
tabile e amabile. Sono persuaso che dopo sbrigalo Taffare 
dei gesuiti lutto il mondo ne sarà contento: esso proce- 
derà lentamente, ma non varierà punto. » 

LXXflI. — Il linguaggio conciliante dell’ambasciatore 
non bastò a calmare i timori che si concepivano ancora a 
Versailles a proposito della realizzazione dell’ abolizione 
della compagnia: « Gli atti preliminari d’autorità » scri- 
veva Choiscul a Bernis li 2Ì novembre 1769 « de’ quali 
vorrebbe vostra eminenza che il papa facesse uso contro i 
gesuiti prima di procedere definitivamente alla loro asso- 
luta soppressione, non sono parsi al re ed al suo consiglio 
dover raggiungere l’oggetto essenziale di che si tratta. Im- 
perocchò non si perviene ad una grande operazione con 
piccoli mezzi, e Sua Santità non inconlrerebl>e minori osta- 
coli e minori opposizioni nell’ adoperare questi con suc- 
cesso, di quello che accelerare c dare sfogo all’altro con 
aperta risoluzione. In una parola bisogna o distruggerò i * 
gesuiti 0 conservarli; qualunque mortificazione che si fa- 
cesse provare al loro generale e alla loro società, e qua- 
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lunque cangiamento s’ in Irpilu cesse nel loro regime non 
produrrebbero nulla d’ efficace c non servirebbero che a 
perpetuare un affare che è stato già troppo tirato per le 
lunghe. » 

Nello stesso tempo la corte di Versailles si compiaceva 
di vedere che il papa sbandisse i timori inspiratigli dal par- 
tito dei gesuiti, e che in conseguenza non tornassero più 
necessarie le misure violenti proiioste dal re di Spagna per 
guarentire il papa contro le loro cabale. 

LXXIV. — • Io mi ricordo » scriveva Choiseul al car- 
dinale di Bernis il 12 dicembre 1769, in un dispaccio da- 
tato di Versailles < che nel mese d’ agosto passato mon- 
signor Azpuru disse a Vostra Eminenza eh’ egli aveva 
ricevuto l’ordine di assicurare il papa che, al momento del- 
r abolizione dei gesuiti , il re di Spagna farebbe marciare 
sui confini dello Stalo ecclesiastico un corpo di sei mila uo- 
mini ed anco d’un numero maggiore se fosse necessario, 
per mettere in sicuro il sovrano pontefice e liberarlo da 
ogni timore; ma conobbi quasi contemporaneamente, per 
una lettera di monsignor d’ Ossun del 18 settembre, che 
Sua Maestà cattolica avea detto essa medesima a questo 
ambasciatore che avea fatto offerire al papa truppe napo- 
litane o spagnuole^ nel caso che Sua Santità temesse di 
una resistenza e di turbolenze da parte dei gesuiti; ma che 
il santo padre 1’ aveva fatto ringraziare ed avea ris{>osto 
che non paventava di nulla facendo il suo dovere e che 
egli saprebbe farsi ubbidire. Siffatta risposta era degna del 
capo della Chiesa; ma pare dalle relazioni di Vostra Emi- 
nenza che la sicurezza da lui mostrala allora sia stata rim- 
piazzala da incertezze e da terrori chimerici. 

« Del resto io non credo che v’ abbia attualmente qui- 
stione sull’ idea di far uso delle truppe per raggiungere 
r intento di sopprimere l’istituto c la società dei gesuiti. 
Simile operazione puramente ecclesiastica, c che dipende 
unicamente dall’autorità e dalla volontà pontificia, non 
ha bisogno certamente di mezzi cosi violenti, d’un cosi 
grande rumore, i quali potrebbero tornare pericolosi nelle 
loro conseguenze. » 
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LXXV. — Andie Carlo IH occiipavasi colla massima at- 
tività della redazione della memoria destinata al papa dalla 
quale ripromcttevasi iin felice successo, come lo scrivo 
Choiseid a Bernis il 19 dicembre: « Del resto * dico egli 
• dalle ultime notizie che ho ricevute da Madrid vedo die 
si continua a lavorare intorno alia redazione della memo- 
ria sui motivi dell’espulsione dei gesuiti, ed a raccogliere 
sottoscrizioni dei vescovi. Il papa non prenderà certamente 
nessun partito prima che gli siano pervenute queste me- 
morie. Vedremo so con quest’atto di compiacenza per parte 
di Sua Maestà cattolica verranno dissipati i chimerici ter- 
rori di Sua Santità e gli verranno dati il coraggio, l’at- 
liviUi e la forza che gli mancano. Vostra Eminenza non 
deve intanto parlare nè agire che a seconda della lettera 
del re del 29 ottobre passato, e nel medesimo senso, coti- 
tinuando a concorrere a tutti i passi che la corto di Ma- 
drid prescriverà a monsignor Azpuru. » 

Finalmente questo ministro consiglia pure al medesimo 
ambasciatore di mettersi al di sopra dei continui cavilli 
che Tanucci cercava incessantemente di suscitare conijo 
di lui in (jucsto affare. * Io sono persuaso » gli scrivo 
egli il 26 dicembre 1769 «che Vostra Eminenza dia il giu- 
sto valore ai sentimenti ed ai rimproveri del marchese 
di Tanucci. Della sua prima professione di giureconsulto 
egli ha conservato ancora il gusto dei raggiri e dei ca- 
villi d’uflicio, e la presunzione di credersi più capace di 
ogni altro nel condurre i grandi affari con superiorità c 
con successo. D’altronde egli vede con gelosia e con ran- 
core che non dirige egli solo, od almeno con una prepon- 
derante inlluenza, la nostra negoziazione di Roma. Vostra 
Eminenza non ha certamente a fare nulla di meglio che di 
sprezzare e di dissimulare le tergiversazioni continue delle 
quali forma sua principale occupazione questo ministro. » 
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I. — Niuna cosa slava tanto a cuore alla phi imperatrice 
Maria Teresa quanto la prosi)erità della chiesa greco-unita 
in Ungheria. I ruteni cattolici desideravano da lungo tempo 
di avere un vescovo loro proprio, ed a questo effetto rin- 
novavano pure da lungo tempo pratiche sino allora infrut- 
tuose non solo presso l’imperatore d’Austria, ma anche 
presso la santa sede. 

La malaugurata gelosia dell’episcopato latino e della no- 
biltà avea reso vani colà come in Polonia tutti gli sforzi 
che faceva il clero rutenico per raggiungere una posizione 
indipendente e degna della sua Chiesa, comunque avesse 
dimostrato che una tale posizione non poteva che rasso- 
dare la loro unione colla santa sede, c trionfare così degli 
sforzi dei scismatici. Il clero latino, guidato dalla sua igno- 
ranza e da una miserabile questione di privato interesse, 
giugneva fino a pretendere che i ruteni non avessero a de- 
siderare d’avere un vescovo se non per poterla rompere più 
facilmente colla chiesa romana e ritornare allo scisma. Cer- 
cavano costantemente d’inspirare simili sospetti ai sovrani 
pontefici, come pure agli imperatori d’Austria: il che spiega 
il motivo per cui sì gli uni die gli altri lardassero tanto 
.tempo ad accondiscendere ai desiderii di quella Chiesa. 

Theinkr. Voi. II. 5 
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Ma rimpcratricc non si lasciò sorprendere da siffatte ca- 
lunnie, c il 12 maggio 1770 pregò Clemente XIV di accor- 
dare un vescovo proprio colla giurisdizione ai ruteni cattolici 
d’Ungheria, i quali non avevano che un vicario a Munkacs, 
dipendente in ogni cosa dal vescovo latino di Agram, e di 
erigere in quella città principale una sede greca episcopale. 

Ninno sì oppose a questa domanda tanto vigorosamente 
quanto il vescovo latino d’Agram, il quale mise in opera 
ogni sforzo per stornare da siffatto progetto il papa e l’ira- 
peratrice. Clemente XIV esitò per qualche tempo, e il 10 ot- 
tobre 1770 ' espresse all’imperatrice i suoi timori, fon- 
dati sul motivo che i greci ruteni gli erano stati dipinti 
sotto i più neri colori, pregandola perciò a rinunciare a 
questa sua domanda. Non pertanto, affine di soddisfare al 
legittimo desiderio di quelle popolazioni, promise di dare 
al vicario greco-unito di Munkacs facoltà più estese di quelle 
che avea, senza sottrarlo tuttavia alla giurisdizione del ve- 
scovo d’Agram. 

« Poiché il rispetto che portate alla religione è tale » 
scrive il papa all’ imperatrice t che la gravità di questo 
affare vi fa temere d’incaricarvene, c desiderate che la 
decisione venga dalla santa sede apostolica, troverete giu- 
sto certamente che noi medesimi ci troviamo imbaraz- 
zati a decidere una questione di tanta importanza. Che cosa 
potremmo rispondere noi a Gesù Cristo Nostro Signore, nel 
giorno del supremo giudizio, quand’ei ci domanderà conto 
delle anime a noi confidate, se, per causa della nostra de- 
bolezza, noi le avessimo datein custodia di pastori sospetti, 
che il bene della Chiesa medesima non permetteva di sot- 
trarre alla giurisdizione di coloro che hanno ricevuto la 
missione di sorvegliare essi stessi e di guidarli? Noi quindi 
preghiamo o supplichiamo Vostra Reale Maestà affinchè 
permetta che tutto quanto possa riferirsi all’opportunità od 
alla giustizia di questo affare venga portato dalle due parti 
a nostra cognizione; e quando saranno esaminati e ponde- 
lati questi preliminari, noi potremo, colla grazia di Dio, 
condurre quest’affare ad un felice termine. » 

' riioìMer, Clm. XIV Epist., etc., n.° 105 . 
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L’imperatrice si uniformò alle prescrizioni del santo pa- 
dre, e mandò a Roma, il 26 ottobre seguente, per mezzo 
del nunzio apostolico, le indicazioni e gli atti domandati: 
in appresso, con una lettera particolaredel 6 novembre 1770, 
essa raccomandò di nuovo alla santa sede questo affare con 
tutto il calore possibile, difendendo i ruteni cattolici da tutto 
ciò che era stato detto contro di loro^ affine di rassicurare 
la coscienza del papa. 

Tosto che Clemente XIV ebbe esaminato con attenzione 
i documenti mandatigli, si convinse che i desideri! dei ru- 
teni erano giusti, e ne informò tosto Maria Teresa il 17 no- 
vembre 1770 dandole incarico in pari tempo di proporgli 
un sacerdote ruteno che fosse degno d’essere promosso 
alla sede episcopale di Munkacs. Il nuovo pastore venne 
esentato da ogni dependenza giurisdizionale del vescovo 
latino, c sottomesso unicamente al primate d’Ungheria, 
nelle cui mani egli dovea fare due volte all’anno la sua 
professione di fede solenne in certi giorni di festa determi- 
nati. • Noi abbiamo pensato » continua egli « di dover 
prendere (juesla precauzione in un affare di tanta impor- 
tanza, affine di costringerlo, per siffatta obbligazione di co- 
scienza, a stringere e a mantenere i legami che lo uniscono 
a noi. Siamo certi che voi stessa sarete convinta che tale 
unione riuscirà profittevole alla sicurezza de’vostri popoli 
(* del vostro regno, c non dubitiamo punto che vi darete 
ogni premura ed impiegherete tutta la vostra autorità affine 
ili proteggerla e mantenerla. » 

La stessa risoluzione dichiarò di nuovo all’imperatrice 
in un’altra lettera del 24 novembre successivo *. 

Maria Teresa ne fu molto soddisfatta ; ma tuttavia le sem- 
brava un po’ dura ed anco offensiva per (piel prelato la 
condizione della professione di fede che il papa voleva dal 
nuovo vescovo ogni semestre. 

« È impossibile. Eccellenza » essa rispose al nunzio 
apostolico quando questi le presentò, il 17 dicembre, la 
lettera pontificia < è assolutamente impossibile che il nuovo 

• Theiner, Clem. X[Y Spisi., eie., n.“ 415. 

. * Theiner, Ibid., n." 116. 
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vescovo vada due volle all’anno a fare una simile profes- 
sione; sarebbe già troppo una volta sola, in vista della di- 
stanza cui si trovano tutti i vescovi latini. Il più vicino è 
quello d’Agram, lontano tuttavia quarantacinque leghe da 
Munkacs; ma voi capirete bene quanto, nelle attuali cir- 
costanze, tornerebbe inopportuno di dare una siffatta supe- 
riorità al vescovo d’Agram. Rispetto agli altri vescovi, che 
sono tutti più lontani, il vescovo di Munkacs perderebbe 
la metà dell’anno nel fare questi viaggi per rinnovare la 
sua professione di fede; e la popolazione ne sarebbe ne- 
cessariamente scontenta, vedendo che non si esige altret- 
tanto dal vescovo greco di Transilvania, nè dai vescovi ru- 
teni di Polonia. 

» Ciò cui potrebbesi obbligare il vescovo di Munkacs sa- 
rebbe (dappoiché si reca ogni due o tre anni a Vienna per 
gli affari dei greci della sua diocesi) di fargli fare aebogni 
viaggio la sua professione di fede nelle mani del nunzio 
apostolico, come pure in quelle del metropolitano ogni 
volta che (jucsti fa la visita delia diocesi di Munkacs. Pre- 
gate dunque H santo padre ch’egli imponga, se lo giudica 
conveniente, simili condizioni nella bolla di erezione. » 

Il papa profittò ancora di questa circostanza per ingiun- 
gere al nunzio di richiamare l’attenzione di Maria Teresa 
sulla diffusione dei libri scismatici introdotti dall’estero, e 
di esortarla ad opporsi energicamente a simili disordini. 
• Tutti sanno » scriveva il cardinale segretario di Stato al 
nunzio il 10 ottobre 1770 t quanto la facilità di stampare 
abbia contribuito ai rapidi progressi delle eresie ai tempi 
nostri; ed è stata in ogni tempo una savia non meno che 
indispensabile precauzione quella delle due potenze di non 
permettere negli Stali cattolici nè la stampa nè la vendita 
dei libri infetti d’errori, affine di non concorrere per tal 
modo alla loro propagazione c rendersi responsabili davanti 
a Dio di tutte le loro perniciose conseguenze. 

II. — Questa degna principessa, guidata dal suo stesso 
zelo per la propagazione della vera fede, avea già doman- 
dato, il 7 luglio 1770, che il vescovato di Sirmio fosse riu- 
nito a quello di Bosnia o di Deakovar. 
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L’episcopato di Sirraio era molto ristretto e poWo as-r 
sai: non aveva nè cattedrale, nè capitolo, nè residenza ve- 
scovile, nè seminario, ed era limitalo a dodici parrocchie: 
le rendite del vescovo ascendevano appena a 1200 fiorini: 
era limitrofo a quello di Bosnia, il quale non coniava più 
di otto parrocchie, non possedeva egualmente nò semi- 
nario nè rendile sufficienti, ma aveva almeno una catte- 
drale conveniente e un decente palazzo vescovile. Lo stato 
di questi due episcopati era dunque deplorabile e svantag- 
giosissimo per la religione e pei cattolici, poiché un gran 
numero di greci scismatici, che aveano una metropolitana, 
un numeroso clero e ricche chiese, dileggiavano sovente per 
tal ragione li due vescovi latini c sulla loro povertà e sulla 
piccola estensione delle loro diocesi. 

Per togliere questo inconveniente, Maria Teresa progettò 
di riunire que’due vescovati, e a tal fine indirizzò al papa 
un’analoga domanda, accompagnata da una memoria in 
data 7 luglio 1770, nella quale dimostra la necessità di 
siffatta misura; nello stesso giorno informò il degno ve- 
scovo di Bosnia della sua risoluzione, pregandolo a voler 
fare esso pure a Roma le pratiche necessarie. 

IH. — Dovunque traltavasi di difendere i diritti della 
Chiesa, Clemente XIV mostravasi instancabile. Urbano Vili 
avea ceduto all’imperatore Ferdinando II lutti i beni ec- 
clesiastici della Boemia, i quali, in conseguenza delle sgra- 
ziate guerre, di religione, erano stati presi dalla camera 
reale e passali nelle mani dei particolari, imponendo per 
altro a questo principe l’obbligo di riparare in un’altra ma- 
niera ai danni che per quella cessione erano stati fatti alla 
Chiesa ed al clero del regno. A quesl’cffello l’imperatore 
mise a disposizione della santa sede le rendite delle ricche 
saline di Boemia, che venivano amministrate dall’interme- 
diario della sacra Congregazione della Propaganda, d’ac- 
cordo coll’arcivescovo di Praga, e saggiamente impiegale 
per rutilila del clero e delle chiese povere. Una tale am- 
ministrazione prese il nome di Cassa ecdesiasHca del sale. 

Maria Teresa, le cui finanze erano esauste in conse- 
guenza delle lunghe guerre, avea aggravata questa pia fon- 
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dazione d’altre pensioni pei bisogni dello Stalo, e sospeso 
il pagamento delle rendite già fino dall’anno 1768, con 
grave danno del clero. Clemente XIV le fece le più vive 
rimostranze per mezzo del nunzio apostolico, e la esortò 
al conscenzioso adempimento dell’obbligo contralto dal suo 
predecessore. Con lettera del 7 marzo 1770, pregò in oltre 
l’arcivescovo di Praga a volersi adoperare presso l’impe- 
ratrice a questo elTetto: in quella circostanza lodò il grande 
zelo di quel prelato pel bene della sua Chiesa, e special- 
mente in quella parte della sua diocesi situala sul terri- 
torio prussiano, e chiamata la Contea di Glalz, nella quale 
avca fatto fare col più felice successo la visita pastorale 
dal suo vicario generale. Questo paese, comunque appar- 
tenente alla Slesia (che era stato conquistalo dalla Prussia 
nel 1740) era sottomesso da’più remoli tempi c fin da 
quando la Slesia apparteneva all’Austria, alla giurisdizione 
dell’arcivescovo di Praga in materia ecclesiastica; ed il pio 
ponleflce fu tanto più consolato dal buon successo di quella 
visita, in quanto che il nuovo sovrano Federico II, non solo 
non avea messo alcun ostacolo all’esercizio della giurisdi- 
zione dell’arcivescovo, ma lo aveva in oltre protetto nella 
manierala più benevola; laonde prega * quel prelato di far 
conoscere al principe la sua riconoscenza pei servigi che gli 
aveva resi. 

< Noi non possiamo dispensarci, venerabile fratello » gli 
scrive cgM « dal manifestarvi la nostra gioja a proposito 
di quanto ci avete fatto conoscere relativamente alla visita 
nel contado di Glatz, fatta dal nostro vicario generale e 
vostro sulTraganco; c, mentre noi adempiamo cosi a tanto 
grato dovere e vi dichiariamo che dividiamo sinceramente 
la vostra gioja, vi felicitiamo pure sinceramente, venerabile 
fratello, per avere non solo ottenuto il permesso, da tanto 
tempo desiderato, di far visitare dal nostro vicario generale 
questo contado sottomesso alla vostra giurisdizione episco- 
pale, ma eziandio d’aver operalo in modo che il principe 
stesso abbia voluto coadjuvare questa visita del suo ajuto 
tanto che il culto divino, la cura delle anime, le opere di 
‘ Theiner, CJem. XIY Epist., eie., n.“ 6S. 
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religione e di pietà si sono efTeltnate con una estrema fa- 
cilità e con frutti maravigliosi. La vostra pastorale solle- 
citudine avendo così ottenuti risultamenti tanto preziosi, 
noi vi esortiamo, venerabile fratello, c vi impegniamo a 
voler dimostrare sempre più colle vostre opere e colle vo- 
stre cure la riconoscenza che dovete avere verso il prin- 
cipe per siffatto benefizio: raddoppiate a suo riguardo la 
deferenza, affinchè vi sia sempre più benevolo, a vantag- 
gio e per il bene della Chiesa cattolica. In simil guisa vi 
renderete sempre più caro a noi stessi, e meriterete sem- 
pre più i nostri favori e la nostra stima. » 

IV. — La povertà sempre crescente nel popolo avea mo- 
strato la necessità di sopprimere alcune feste di precetto, 
oltre a quelle die erano già state soppresse da Bene- 
detto XIV. La condizione imposta dal savio e prudente 
pontefice d’assistere al santo sacrifizio della messa ne’giorni 
delle feste così tolte, avea prodotto gravi inconvenienti, 
sopra tutto pei cattolici poveri che erano al servizio dei pro- 
testanti; i quali suscitavano loro mille difficoltà a propo- 
sito deir adempimento di tal dovere, facevano subir loro 
cattivi trattamenti e li minacciavano persino di licenziarli. 
All’appoggio di siffatti motivi, Maria Teresa supplicò instan- 
temente il papa affinchè volesse dispensarci fedeli daquel- 
l’obbligo troppo gravoso. Essendo l’Austria uno Stato emi- 
nentemente cattolico. Clemente XIV non vi diede così subito 
il suo assenso, ma alla fine cedette in considerazione della 
gravità delle circostanze; ed a questo effetto munì ' il nun- 
zio apostolico di Vienna delle facoltà necessarie. 

Dove il santo padre fu più-sollecito a soddisfare ai de- 
siderii della imperatrice fu nei paesi misti; cosi che a 
di 7 febbraio 1770 *, estese agli elettori di Magonza, Tre- 
veri c Colonia, come pure a molti altri vescovati dell’im- 
pero, l’indulto di Benedetto XIV relativo alle festività sop- 
presse, aggiungendovi la dispensa detta più sopra, ma volle 
che [lercio appunto venissero osservate altrettanto più fe- 
delmente le feste conservate. In questa circostanza scriveva 

• Theiner, Ctm. XIV EpUl., efc., n.® H3. 

* Thclner, Ibid,, n.® ó7. 
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aU’arcivescovo di Magoriza: « Noi vi esortiamo vivamente 
nel Signore a ricliiamare alla memoria dei fedeli affidali alle 
vostre cure tutto ciò che concerne la conveniente e degna 
santificazione delle feste; a dir loro con qual fervore e con 
quale umiltà devono assistere al santissimo sacrifizio del- 
l’altare; con quale zelo e premura conviene che frequen- 
tino i divini uffici e la parola di Dio; ed affinchè in questi 
stessi giorni i fedeli cristiani non si lascino vincere dall’in- 
tcraperanza, dalla sfrenatezza e dai pensieri mondani, voi 
dovrete impiegare tutti i vostri sforzi per impedire nei luo- 
ghi pubblici i divertimenti profani, i giuochi e tutto ciò 
che potrebbe offendere la religione. Al contrario, in questi 
giorni dovrete offerire e dare abbondantemente ai fedeli 
tutto ciò che può servire più efficacemente a ravvivare la 
loro devozione e la loro pietà. • 

Clemente XIV rimproverò severamente quei vescovi che 
volevano procedere arbitrariamente in questa importante ma- 
teria, e trasferire al sabato susseguente il digiuno prescritto 
alle vigilie delle soppresse festività; digiuno che tuttavia 
era stalo positivamente mantenuto dal breve apostolico. 

«Nella soppressione di alcune feste» scriveva ‘‘egli 
il 20 giugno 1770 al vescovo di Bamberga « che, sulla di- 
manda direttaci da voi e da altri vescovi nostri venerabili 
confratelli, in virtù della nostra autorità apostolica, vi ab- 
biamo concessa, sul riflesso della necessità che hanno i po- 
veri di guadagnarsi il vitto col lavoro, quantunque rite- 
niamo che voi dobbiate mantenere fra voi l’uniformilà del 
culto divino, fu tuttavia nostra prima intenzione e scopo 
dei nostri avvertimenti d’impedire, per quanto era possi- 
bile, ogni violazione alle leggi dell’antica disciplina della 
Chiesa, in altri tempi stabilita per tutta la cristianità. Per 
questo motivo non abbiamo in verun modo permesso che 
le memorie dei Santi di cui si trattava, e le cui feste ve- 
nivano soppresse, fossero rimesse ad, altri giorni, nè che 
venissero spostale le vigilie e i digiuni che vi sono annessi. 
In questo modo abbiamo procurato di conservare integral- 
mente le regole degli antichi canoni su questo punto e di 
* Tbeloer, Clm. XIV EpiiU, etc., u.* 84. 
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raantencre in vigore le religiosissime istituzioni della 
Chiesa, pensando che per sopperire alle necessità dei po- 
veri fosse sufficiente di averli dispensati dall’ assistere ai 
santi misleri e di astenersi dalle opere servili. Voi vedete 
dunque, venerabili fratelli, quanto si allontanerebbero dalla 
nostra decisione, come pure dalle sante regole della Chiesa 
c dallo spirilo di uniformità, que’ vescovi i quali nello dio- 
cesi limitrofe alla vostra permettessero, come sembrate in- 
sinuarlo, di trasportare al sabato precedente le vigilie e i 
digiuni di qualche festa. Sappiamo ancora che il nostro sa- 
vissimo predecessore. Benedetto XIV, di felice memoria, 
quantum|ue pregalo parecchie voile, non ha potuto essere 
indotto giammai ad una simile concessione, per (]uanle ra- 
gioni gli si adducessero. Non seguite, dunque, in modo 
alcuno Tcsempio di coloro che si sono allontanali cosi tanto 
dagli usi universali della Chiesa, da quella uniformità che 
dev’essere da lutti tanto preziosamente conservala c man- 
tenuta, ed infine dalla sommissione dovuta alla cattedra 
apostolica. Scrivendovi questo, venerabile fratello, per sod- 
disfare al dovere della nostra carica ed allo zelo che deve 
animarci pel mantenimento della disciplina ecclesiastica, 
vi esortiamo nel Signore a non essere mai nel rispetto e 
nella dife§a delle sacre leggi della Chiesa più debole e ne- 
gligente di quello che esigono da voi la grandezza del- 
l’oggelto e la vostra dignità di vescovo. Così operando, 
oltre lo scandalo dei cattolici, eviterete la censura degli 
eterodossi che vi circondano e vi osservano da tulle parli: 
che se, al contrario, vi vedono per cause lievi ed umane 
introdurre tali novità negli antichi usi della religione e 
della pietà, penseranno naturalmente che voi li disprezzate 
e ne fate poco conto. > 

V. — Clemente XIV, il 24 ottobre ', prese ancora una 
risoluzione mollo importante, e fu quella di estendere, so- 
pra urgente domanda del vescovo di Liegi, alla guarnigione 
di Gheldria la disposizione di Benedetto XIV relativa ai 
matrimonii misti negli Stati confederali d’Olanda. In Ghel- 
dria, città sottoposta alla giurisdizione del vescovo di Liegi 

• Thelner, Cletn. XIY Epitt., eie., n.“ tlO. 
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ijuanto aib spirituale, ed al re di Prussia quanto al tempo- 
rale, i malrimonii misti coi soldati della guarnigione erano 
perciò frequentissimi. j 

VI. — Questo papa mostravasi in ogni circostanza così 
pieno di dolcezza e d’indulgenza da farsi carico persino 
delle più piccole suscettibilità del clero. Il vescovo e i ca- 
nonici di Frisinga gli avevan dirette lagnanze in proposito 
della concessione fatta al capitolo di Nostra Signora a mo- 
naco d’indossare un costume esclusivamente riserbato ai 
canonici della cattedrale. Clemente XIV non revocò il per- 
messo dato, ma, con lettera dei 19 maggio 1770, sollecitò 
il vescovo e i canonici di Frisinga a dimandargli qualche 
altra distinzione, per stabilire cosi una linea di demarca- 
zione conveniente fra i due capitoli. 

VII. — Il santo padre avea in particolare predilezione 
quelle persone generose che, a prezzo di grandi sacrifici i 
temporali, avevano acquistato il dono inapprezzabile della 
verità c rinunziato agli errori in cui erano stati cresciuti. 

Cristiano Ludwig, barone di Flesse, discendente da una 
antica famiglia del ducato di Meclemburgo, nato negli eiv 
rori del luteranismo, aveva recentemente abbracciato il 
cattolicismo a Brunswicb, dove occupava un’alta carica alla 
corte del duca. Perseguitato perciò dai pai'enti^ motivo 
della sua conversione, ed obbligato ad abbandonare il suo 
impiego, ricorse alla benevolenza del santo padre, il quale 
lo raccomandò ' subito alla carità dei vescovi di Alema- 
gna, c gli assegnò una pensione sul vescovato di Mantova, 
ove questa nobile vittima della intolleranza protestante si 
era rifugiala colla famiglia. 

Vili. L’opera di Hontheim o di Giuslino Febronio, 
di cui abbiamo già parlalo, cominciava a produrre i suoi 
frulli nei tre elettorati ecclesiastici, in Baviera e nel Pala- 
tinato. Era venuto alla luce il secondo volume di questa 
opera pestilenziale, accompagnalo da un altro sciitto sui 
concordati, che si attribuisce allo stesso autore e nel quale 
le prerogative della santa sede sono combattute colle armi 
solite dei novatori, la malignità e la menzogna. 

‘ Theiner, Cìm. XIY Epitt., eie., n.“ 63. 
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L’arci vesce vo'di Treveri, fratello dell’eletlore di Baviera, 
favoriva in parlicolar modo ({iicsta sorta di pubblicazioni e 
i loro autori. < Il conte di Spangerberg, primo ministro 
dell’etettore di Treveri » avverte in proposito, a di 16 mar- 
zo 1770, monsignor Caprara, arcivescovo d’ Iconio e nun- 
zio apostolico della santa sede a Colonia < ha data la sua 
dimissione. Il conte di Metternich gli è subentrato. Questi 
è aperto protettore della nuova opera, e so da buon canale 
che quand’era a Vienna ambasciatore deH’elettore, ha fatto 
ogni sforzo perchè ne fosse permessa la ristampa. Si crede 
con ogni fondamento che sìa stata pubblicata coll’annuenza 
delle principali Corti ecclesiastiche, le quali Dio ha acce- 
cate talmente da non avvedersi che diventano ministre della 
propria rovina. Si vede. che l’autore ha voluto interessare 
a suo favore i princìpi secolari, benché l’assurdità de’suoi 
argomenti possa essere riconosciuta da ogni persona intel- 
ligente. 

« Da quanto posso giudicarne io, il secondo volume non 
sarà così favorevolmente accolto dal pubblico, poiché in 
gran parte è la ripetizione del primo e manca per conse- 
guenza di quell’aria di novità che si cerca oggi e piace 
tanto nei libri moderni; ed inoltre perchè l’autore ha ma- 
nifestato in questo volume i suoi sentimenti sopra alcune 
materie che tendono ad un assoluto tollerantismo, la qual 
cosa anche agli occhi delle persone meno attaccate a Roma 
lo fa parere troppo avanzato. 

» Ho ricevuto da Francoforte l’opuscolo sui concordati, 
e l’ho fatto tradurre in latino. Il librajo che ha stampato 
Febronio e questa nuova opera asserisce che sono dello 
stesso autore. Questo in gran parte è quasi un compendio 
di quello. Esso è breve e scritto in tedesco, affine di esser 
facilmente letto ed inteso dai princìpi e ministri a motivo 
appunto della sua brevità e deH’idioma. » 

Clemente XIV era già stato informato, da anteriori di- 
spacci dello stesso nunzio, degli sforzi fatti dai novatori per 
attirare nei loro perfidi disegni Massimiliano Giuseppe, elet- 
tore di Baviera; e credette suo dovere di avvertire que- 
st’ultimo degli empii intrighi di cui era segno, scongiuran- 
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dolo a non lasciarsi sedurre. In questa* circostanza gli 
rammenta l’antico suo attaccamento alia Chiesa, così come 
il tenero alletto mostratogli quand’era ancora cardinale, af- 
fetto che si strettamente li univa. 

» Non ci siamo potuti mai persuadere » gli scriveva egli 
il 10 marzo 1770 » carissimo figlio in Gesù Cristo, che 
molte cose fatte in vostro nome e sotto il manto della 
vostra autorità siano realmente opera vostra. Infatti, noi 
abbiamo conosciuto e ricevuto innumerevoli prove della 
vostra pietà dal giorno in cui cominciammo ad amarvi e 
a godere la reciprocità del vostro affetto. Noi godiamo di 
tornarci adesso alla memoria i frequenti rapporti dei mutui 
buoni uffici che ci contraccambiavamo allora; poiché la no- 
stra tenerezza per voi si è maravigliosamente accresciuta, 
e la confidenza che avevamo non ha guari nella vostra 
virtù si è singolarmente aumentata quando, per la nostra 
elevazione alla cattedra di Pietro, abbiamo ricevuto un cuore 
di padre per tutti i fedeli di Gesù Cristo. 

I Noi ci sentiamo dunque infiammati dal più ardente de- 
siderio di trovare una favorevole circostanza per provarvi 
con segni manifesti della pontificia nostra carità, l’immenso 
amore che nutriamo per voi, non dubitando punto che per 
parte vostra ci corrisponderete con sensibili testimonianze 
di rispetto e amor filiale. Ma per averne piena certezza, vi 
domandiamo colle più vive istanze, carissimo figliuolo in 
Gesù Cristo, e vi scongiuriamo con la maggior premtira di 
voler compiere volenterosamente quelle cose che sapete es- 
serci gradite, e mostrarci con prove sempre più evidenti 
l’estensione del vostro attaccamento. 

» E quale prova più certa potete voi darci attualmente 
che ci confermi d’una maniera più evidente la vostra de- 
vozione, che circondando del vostro favore e proteggendo 
coloro che nei floridi vostri Stali sono stali chiamati al ser- 
vizio del Signore, sopra lutto facendo buona accoglienza 
a coloro che sono incaricati del governo delle anime, ai no- 
stri venerabili fratelli i vescovi, contraccambiando con al- 
trettanta benevolenza ed amore l’attaccamento che hanno 
per voi? In tal modo, quand’essi vedranno che la conser- 
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vazionc (lei loro diritti e la difesa delle loro chiese vi stanno 
grandemente a cuoi’e, potranno più liberamente e con mag- 
gior gioja dedicarsi alle funzioni pastorali state loro affidate, 
e vegliare al bene ed alla salute del gregge di Gesù Cristo. 
La vostra prudenza vi farà facilmente comprendere che ciò 
interessa la vostra gloria e T onore del vostro nome, non 
meno che la vostra stessa autorità sovrana e la tranquillità 
del popolo a voi soggetto. 

« Queste cose vi domandiamo con sollecitudine e pre- 
ghiere senza numero; e siamo persuasi di ricevere ben to- 
sto da voi queste desideratissime nuove, le quali devono 
empirci di contentezza e felicità nel vedere così confermata 
l’alta opinione che già nutrivamo della vostra pietà ed au- 
mentarsi la confidenza che abbiamo in essa. » 

IX. — Tuttavia, coadiuvati dai principi temporali e, ciò 
che è ancora più deplorabile, dagli stessi elettori ecclesia- 
stici dell’ impero, i novatori guadagnavano .sempre più 
terreno. 

Carlo Teodoro, elettore e conte palatino del Reno, duca 
di Juliers, Clòves e Berg, della casa elettorale di Baviera, 
avea pubblicalo a Dusseldorf^ il 1." luglio 1770, un’ordi- 
nanza contro gli ordini mendicanti, la quale avrebbe pro- 
dotto col tempo la loro distruzione. Con questa veniva ad 
essi quasi intieramente proibita la questua: si prescrive- 
vano i giorni e i luoghi per farla, e perfino gli oggetti che 
potevano ricevere. 

Evidente era lo scopo dei ministri del principe; essi vole- 
vano diminuire il numero dei religiosi e dei conventi, impie- 
gandone, dicevasi, le ricche rendite à benefizio dello Stato. 
Il conte di Goldstein, governatore di Dusseldorf ed amico 
intimo di Hontheim, era il principal motore di questa ordi- 
nanza. All’insaputa dell’elettore pubblicò ancora, nel mese 
di luglio 1770, un editto col quale interdiceva a tutti i 
superiori dei diversi ordini di ammelUn-e i loro novizi! alla 
solenne professione prima dell’ età di 25 anni. Il nunzio 
apostolico di Colonia protestò, per ordine del papa, contro 
questo editto, e fu tanto fortunato da impedirne l’esecu- 
zione. Il vescovo di Liegi fece altrettanto, e Clemente XIV 
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si alTreltò ad indirizzargli gli elogi mcriuàti col suo corag- 
gio apostolico. 

Questo stesso conte fu si ardito da fare, a nome del prin- 
cipe elettore, ma sempre a sua insaputa, un’assurda do- 
manda al papa per mezzo del nunzio, tendente ad abolire 
le leggi del digiuno e dell’ astinenza per tutti i fedeli di 
questo paese. 11 ministro appoggiava la sua dimanda su ra- 
gioni di una futilitJi degna di Voltaire; la principale c la 
meno ridicola era che il digiuno non si conosceva al tempo 
di san Pietro. Il nunzio, senza pure degnarsi di comunicare 
al papa questa impertinente domanda, si contentò di rispon- 
dergli ; « Siccome la desiderata concessione non è stala 
giammai nè domandata nè accordata da diciollo secoli che 
Ja Chiesa sussiste, debbo pregarvi, o signore, di dispen- 
sarmi di una simile inchiesta, sicuro che essa sarebbe spia- 
cevolissima al santo padre. » 

X. — La riforma dell’educazione del clero occupava al- 
lora in Allemagna tutti gli spiriti, poiché prctendevasi di- 
fettosissima quella che davano i gesuiti, e non corrispon- 
dente ai bisogni del tempo e della scienza. L’elettore di 
Baviera annunziò, nel mese di luglio, ai vescovi de’ suoi 
Stali la risoluzione presa di erigere ad Ebcrsberg, piccola 
città della diocesi di Frisinga, un gran seminario, nel quale 
doveano esser formati i sacerdoti, predicatori, professori, 
catechisti, missionarii ed altri ministri dell’altare; e di più, 
li esortava a contribuire, a seconda dei loro mezzi, a que- 
sta nobile ed utile intrapresa. Le rendite superflue di al- 
cuni conventi, e principalmente di molte case femminili, do- 
vevano essere erogate a questo oggetto, e i vescovi erano 
perciò pregati di far conoscere al governo lo stato finan- 
ziario dei conventi e il numero dei religiosi che conte- 
nevano. 

Clemente XIV protestò solennemente, per mezzo del suo 
nunzio di Colonia, contro queste misure arbitrarie, e proibì 
ai vescovi qualunque cooperazione a tale impresa. 

XI. — 1 tre elettori ecclesiastici, protetti sopra tutto da 
quelli di Baviera e del Palalinato, proponevano allora di 
romperla con Roma ed introdurre disgraziate innovazioni , 
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nella disciplina e nella costituzione della Chiesa, sanzionate 
dalla tradizione c consacrate dai secoli. Fecero ogni ,loro 
possìbile per trarre nel loro partito la pia imperatrice Maria 
Teresa, presentandole a Lai fine, nel mese di giugno, una 
memoria formale intitolata: Gravanùna mUonis Germa- 
nicae (Reclami della nazione Alemanna), nella quale espo- 
sero le pretensioni più arroganti e più assurde contro la 
santa sede. Questa memoria era accompagnata da una let- 
tera oltre ogni dire vile ed adulatrice, colla quale prega- 
vano la sovrana di appoggiare le loro pretensioni presso il 
santo padre; ma s’ingannarono, che tanto Maria Teresa 
quanto Giuseppe II respinsero questi audaci tentativi. * Nel- 
l’udienza di jeri » scriveva monsignor Visconti da Vienna al 
cardinale Pallavicini, il 24 agosto 1770 « l’imperatrice mi 
ha domandalo se io sapeva qualche cosa sul proposito dello 
nuove pretensioni degli elettori ecclesiastici. — Io conosco, 
risposi, la memoria da essi innoltrata a questa corte impe- 
riale, ond’essere protetti nelle loro domande esagerale ; ma 
conosco altresì con quali sentimenti di giustizia e di reli- 
gione abbia loro risposto V. M. I. c l’imperatore. — Al che 
soggiunse Timperatrice: Io sapeva che gli elettori ecclesia- 
stici erano al tempo stesso vescovi e sovrani temporali; ma 
non ho potuto mai persuadermi che la Iure domanda fosse 
ragionevole. — Parlandomi poi in generale della religione, 
S. M. mi ha detto non sembrarle conveniente che le cose re- 
stassero sul piede di altre volle, ed essere d’opinione che, 
salvo il dogma, si potesse introdurre qualche vantaggiosa ri- 
forma ne’ suoi Stali ; come, per esempio, sulla celcbrazione- 
delle feste, ecc. Però ha soggiunto e ripetuto più volte: — 
Non farò un sol passo in questa via senza domandare pre-' 
ventivamcntc al santo padre il suo avviso c consenso, tanto 
più (sono le sue proprie parole) che Dio ci ha dato un pon- 
tefice il quale all’alta pietà unisce scienza e cognizioni, e 
sembra non pensare in modo alcuno ad estendere la sua 
autorità temporale. * 

Questi elettori ecclesiastici eransi pure diretti, nel loro 
accecamento, al re di Francia per mezzo del Cardinal di 
Roano, vescovo di Strasburgo, allora ambasciatore francese 
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a Vienna, rimettendogli a tal effetto la memoria comuni- 
cala aH’imperatrice, e pregando il re di appoggiare la loro 
domanda presso la santa sede.' Anche questa volta s’illu- 
sero: ben lungi il cardinale dall’appoggiare presso la sua 
corte progetti sì iniqui , ne espresse a questa il suo mal- 
contento, informandone all’istante il nunzio apostolico di 
Colonia. Clemente XIV gliene rese le più lusinghiere grazie 
con una lettera pontificia del 19 settembre 1770 '. 

Il duca di Choiscul si affrettò anche, per ordine del suo 
re, d’inviare questa memoria a Roma al cardinale di Bernis, 
che già la conosceva, e manifestò in tal circostanza a que- 
sto ambasciatore sentimenti tali da fargli il più grande 
onore: . ’ 

« Divido l’opinione di Vostra Eminenza • scriveva egli 
a Bernis l’il settembre « rispetto alla memoria che le ho 
comunicala sul progetto della riforma ecclesiastica in Àlle- 
magna. Il colpo parte evidentemente da persona nemica a 
Roma, e l’opera non è che una passionala ripetizione di 
quanto da due secoli hanno scritto su questa materia gli 
autori protestanti. La Francia, inviolabilmente attaccata 
alla santa sede ed ai legittimi diritti della Chiesa romana, 
è ben lungi dall’ adottare massime diverse da quelle che 
hanno sempre cKrelto i suoi sentimenti e la sua condotta, 
Il re avrebbe anche un interesse politico per opporsi ad im- 
prese troppo serie che potrebbero formarsi contro le pre- 
tensioni della corte di Roma. » 

In questa occasione il cardinale segretario di Stalo, con 
somma saviezza ed apprezzando al giusto gli affari del suo 
tempo, faceva osservare al nunzio di Vienna, con suo di- 
spaccio in data dell’8 settembre 1770: • Sua Santità ha pro- 
vala la più grande soddisfazione nel sentire che le LL. MM. 
hanno disapprovalo i progetti ambiziosi dei tre elettori ec- 
clesiastici. Sarebbe pertanto opera degna del vostro zelo ed 
attaccamento al servigio della santa sede l’informarvi un 
po’più minutamente del tenore delle risposte delle LL. MM. 
e dei motivi da esse allegati, affinchè noi possiamo in ap- 
presso giudicar meglio q^ual sia il modo- di pensare di que- 

* Tbeiaer, CUm. XIY Episl., eie., n.“ 98. 
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sti sovrani su tale materia. Non dubito punto che la buona 
fede dei trattati, la legittimità dei titoli, i molti anni del 
paciflco possesso della santa sede, e molte delle sue pre- 
rogative ncirimpero, non siano stato il fondamento del giu- 
dizio formato dalle LL. MM.; come altresì sono convinto 
che la loro inalterabile religione e giustizia sono di tal 
tempra da eccitarli sempre alla giusta difesa dei diritti della 
santa sede, come Vostra Eminenza ci assicura che hanno 
fatto in quest’ultima circostanza. Nondimeno riuscirà utile 
che nelle vostre conferenze coi ministri facciate entrare al- 
cune riflessioni che nascono dalla materia medesima, e 
quelle ancora ad essa estranee concernenti l’interesse poli- 
tico della corte; poiché, se i diritti di cui gode attualmente 
la santa sede passassero ai metropolitani ed ai vescovi, gli 
ecclesiastici avendo sempre una prossima e continua occa- 
sione di sottomettere lo spirituale al temporale — e questo 
tanto più facilmente quanto che sarebbero meno obbligati 
a riconoscere un superiore ecclesiastico — si renderebbero 
troppo potenti anche in tutti’gli affari politici dell’impero. 

> Uno spirito di malintesa libertà induce oragli elettori 
a sottrai-si, per quanto è in loro, da quella dipendenza che 
essi e i loro predecessori si sono fatta una gloria di pro- 
fessare verso la santa sede; una tal dipendenza è ridondata 
sempre a vantaggio anche della corte imperiale e del bene 
pubblico; ma una volta che questi sacri legami venissero 
rotti, io non saprei in verità quale altro freno potrebbe met- 
tersi a questa smania di libertà, sì naturale e sì seducente 
per la disgraziata natura umana. • 

XII. — - Un gran pumero di pii vescovi doU’Allemagna 
previde che il progetto insensato dei tre elettori tendeva 
all’intera servitù detta Chiesa; ed in conseguenza risolsero 
d’opporvisi in tempo. Era alla loro testa il grande arcive- 
scovo di Saitzbourg. Questi primo prese l’iniziativa, e nella 
sua qualità di primate d’Allemagna c legato-nato della santa 
sede, invitò i vescovi a lui consenzienti a riunirsi nella sua 
metropoli per deliberare insieme sugli espedienti da pren- 
dersi per far argine alla tempesta e tutelare ì diritti della 
Chiesa. 

XUEINER. Voi. 11. 6 
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Clemente XIV, con lettera affettuosa del 10 ottobre, si 
congratulò con lui di questa risoluzione, e lo incoraggiò a 
perseverare nella nobile impresa, Eccone il tenore: * Già 
da gran tempo, venerabile fratello, noi conosciamo ed ap- 
proviamo l’ardente zelo da voi mostrato neU’adempimento 
del ministero pastorale, e nel mantenere e difendere tutti 
i diritti della Chiesa; ma prove più luminose ne abbiamo 
ora ricevute in ciò che ci è stato riferito rispetto all’ as- 
semblea dei nostri venerabili fratelli. Felice pensiero è stato 
quello di riunirvi in tempi cosi diflìcili per consultare in- 
sieme sulle misure più efficaci da prendersi per evitare e 
diminuire, i mali che minacciano la Chiesa, e per eccitarvi 
scambievolmente, colle parole o col consiglio, a nulla ope- 
rare con debolezza e viltà in circostanze taato pericolose, 
ma al contrario prendere con costanza quelle enei’giche ed 
opportune misure reclamate dalla gravità degli avvenimenti 
e delle circostanze. 

« Sappiamo che in questa assemblea voi avete aglio nel 
modo conveniente al vostro ministero episcopale, e degno 
del vostro antico attaccamento alla Chiesa. Noi ci siamo fe- 
licitati per le lodi che vi siete meritate. In fatti già da gran 
tempo c’inducemmo ad amarvi ed apprezzarvi sempre più 
per la vostra fedeltà nel portare il peso episcopale; ma 
adesso ci rallegriamo maggiormente dei nuovi meriti che vi 
siete acquistati, e noi stessi grandemente ce ne felicitiamo. 
Poiché dunque voi aumentale i titoli che ci facevano sti- 
mare la vostra virtù, vi rendiamo le felicitazioni e l’onore 
che vi sono dovuti, e per ricompensa vi colmiamo, per 
quanto è in noi, del grand’onore che vi siete meritato: e 
tanto’più volentieri noi lo facciamo in quanto che siamo 
certi che il vostro modo di agire c di pensare contribui- 
ranno assai a condurre ad un esito felice questo congresso, 
è oggetto della nostra particolare sollecitudine, ed a cui por- 
tiamo nel cuore il più vivo interesse. - 

» Coraggio, venerabile fratello; continuate, perseverate 
nella via intrapresa ; ajutateci a dividere le cure e le ansietà 
che ci assalgono per gl’interessi della Chiesa nel vostro 
paese, impiegando presso i vostri colleglli ogni sforzo di 



Digitized by Googl 



EO EUROPA SETTENTRIONALE 87 

consigli e d'aiilorità, affinchè con ardore unanime concor- 
rano alla difesa dei diritti e delle libertà della Chiesa. Que- 
sta felice unione di voleri servirà maravigliosamente a dar 
autorità ed importanza a questo concilio, verso il quale son 
volti tutti gli sguardi; nè meno degno di ammirazione sarà 
il vedere che i vostri sentimenti e lo vostre decisioni (che 
potranno servire d’esempio agli altri) in proposito della di- 
gnità e delle funzioni dell’episcopato di cui siete rivestiti 
sono conformi a quanto richieggono da voi l’importanza 
di .si alta carica, le sante ed antiche leggi ecclesiastiche e 
la fedeltà dovuta a Dio, alla Chiesa ed ai popoli affidati alla 
voslra custodia. Credete, venerabile fratello, che se ci esprir 
miamo in tal modo non è per eccitarvi (sappiamo che non 
ne avete d’uopo), ma unicamente nel desiderio di consoli- 
dare e aumentare la vostra gloria. • 

Il congresso dei vescovi di Allemagna, riuniti a Salis- 
burgo, si aprì nei primi giorni d’agosto 1770, c terminò 
sulla fine di dicembre. li conte Truchsess-Zeil, decano del 
capitolo di Salisburgo, uomo di cuore e infiammato d’a- 
more per la Chiesa, fu eletto ad unanimità presidente di 
questa assemblea. Ma disgraziatamente questa riunione che 
dava si belle speranze non riuscì a gran cosa, attesa l’op- 
posizione xlei tre elettori ecclesiastici e di quello di Ba- 
viera, il quale non pensava che a difendere gl’interessi del 
suo fratello l’elettore di Treves. 

Alquanti vescovi, temendo la vendetta dei tre irritati pre- 
lati, non che quella degli elettori di Baviera e del Palati- 
nato, che a questi si erano uniti, non osando recarsi al con- 
gresso di Salisburgo, vi mandarono dei deputati quasi tutti 
senza energia. Per queste ragioni, per le mene dei tre elet- 
tori e per altri motivi, che troppo lunga cosa sarebbe a 
qui enumerarli, il congresso si sciolse senza prender quasi 
nessuna risoluzione. 

Malgrado sì trista riuscita, il degno primate inviò all’e- 
lettore di Baviera, per mezzo del presidente del sinodo, un 
estratto degli atti di questa assemblea (che tenne 26 ses- 
sioni), facendogli conoscere la vergognosa oppressione che 
subiva la Chiesa per parte di alcuni governi di Allemagna, 
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c principalmente pel giogo e per Tambizione sregolata di al- I 
nini membri dell’episcopalo stesso; pregandolo a un tempo 
di accogliere benignamente i reclami dei vescovi e. metter 
termine alle incessanti violazioni dei diritti della Chiesa. 

1/elettore accolse con gentilezza questa ambasciata, ma 
non diè all’inviato dei vescovi die vaghe parole e sterili 
speranze. 

XUI. — I ministri di questo elettore non mancarono di 
vendicarsi dei vescovi riuniti, e lanciarono contro di ossi, 
a Monaco, una quantità di piccoli libelli, nei quali le loro 
lagnanze erano indegnamente svisate e derise. Si scate- 
narono principalmente contro il venerabile primate, che ! 
da per tutto aveva opposto un petto veramente episcopale 
agli sforzi dei nemici della religione, e procurato in ogni i 
circostanza di sventare i loro empi disegni. Questi credè ! 
di dover inviare al papa alcuni di tali libelli, ne’ quali la ^ 
più crassa ignoranza e la malizia più sfrontata si disputa- i 
vano la palma, non tanto por domandarne alla Sua Santità 
la condanna quanto per illuminarlo sulle malvage tendenze 
del tempo esililo spirito di quelli che lo rappresentavano. 

Clemente XIV rispose, il 6 giugno 1770 ', con saviezza 
e discrezione ammirabili nell’occasione dell’ invio di uno 
di questi miserabili scritti: « Abbiamo ricevuto, venerabili 
fratelli, il volume intitolato: Epistolae Bavari cujusdam ad 
amicutn suum circa potestatem Ecclesiae et pontificis, che 
voi ci avete diretto, unitamente alla censura fattane dalla 
vostra università. Riconosciamo in questo atto una prova 
novella e più grande ancora del vostro zelo episcopale, della 
sollecitudine e vigilanza di cui ci avete già dati tanti segni, 
e ce ne congratuliamo con voi sinceramente. Nondimeno, 
sebbene non lo reputiamo necessario, crediamo debito delle 
nostre pontificie obbligazioni di darvi un avvertimento re- 
lativo alla difesa della religione. Dividiamo con voi l’ opi- 
nione che dobbiate nella vostra diocesi proibire e proscri- 
vere questo libro, toglierlo dalle mani dei fedeli, ai quali 
la sua lettura potrebbe certamente pregiudicare assai, per- 
chè contenente proposizioni false, temerarie, scandalose, 

* Theincr, Clem. XI Y EpUl., tic., n.* 83. 
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ingiuriose contro i sovrani pontefici, empie, erronee, sacri- 
leghe e conducenti all’eresia ed allo scisma, e condannate 
d’altronde dalla santa sede apostolica. Tuttavia pensiamo 
che questo debba esser fatto per la vostra ordinaria auto- 
rità, nè vogliamo punto che vi sia mischiato il nostro nome 
per non dare importanza a cose che, disprezzate, non si 
sostengono e cadono da sè stesse per la loro propria de- 
bolezza. Riserbando dunque l’azione della nostra autorità 
ad altri tempi, se sarà necessario di usarne, abbiamo tut- 
tavia la speranza che questa peste verrà da voi soffocata 
ed estinta al più presto. Ci ripromettiamo un sì felice ri- 
sultato dalla vostra prudenza e pastorale saviezza. » 

XIV. — Nessuno poteva reggere al confronto di questo 
gran principe della Chiesa per pietà e zelo apostolico. Colla 
grandezza del suo coraggio si era messo alla testa dell’e- 
piscopato di Allemagna; e conformemente ai sacri doveri 
della sua posizione ed ai consigli della prudenza divina, 
non faceva alcuna innovazione in materia ecclesiastica senza 
prima consultare la stella polare de’ vescovi, la cattedra di 
san Pietro, e senza avere prima ottenuto la sua approva- 
zione. 

Gli spirili del clero erano preoccupatissimi allora per sa- 
pere se i curali e i vicarii di parrocchia erano obbligati ad 
applicare la messa pel popolo anche nei giorni delle feste 
soppresse. Molti vescovi, sebbene pii, sostenevano che il 
clero parrocchiale non era eccettuato da questa obbligazio- 
ne. Il primate non ardiva pronunciarsi in un affare di tanta 
importanza, e si diresse quindici papa il 1 marzo 1770, 
per sommeltergli tale quistione, pregandolo di autorizzarlo 
a dispensare il suo clero da questo carico, per quanto ciò 
era compatibile collo spirito della Chiesa. Il pietoso pon- 
tefice gl’ indirizzò, il 18 aprile successivo, una magnifica 
risposta, quanto chiara altrettanto precisa '. < Una simile 
domanda, gli scriveva, fatta da voi, venerabile fratello, ci 
ha prodotto una viva impressione, sia pel vivo affetto che 
vi portiamo a motivo dell’ attaccamento che ci professale, 
sia per la vostra sommissione alla santa sede apostolica, 

* Theiner, Clem. XIY Spisi., eie., n.® 71. 
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sia finalmente por altre ragioni che c’inducono a far gran 
caso (Iella vostra ammirabile sollecitudine episcopale. 

• Abbiamo dunque voluto esaminare attentamente le 
ragioni che vi hanno indotti a scriverci, e vedere se fosse 
possibile di accordarvi ciò che con sì calda istanza ci do- 
mandale, e concedervi la grazia desiderata. Ma facil cosa 
fu il persuaderci che i doveri del pontificato ci obbligano 
principalmente di stare attaccati ai divini com'andamcmti, 
di osservare le santi leggi canoniche, ed infine di difendere 
e proteggere le decisioni e i decreti dei nostri predecessori. 
Ora, siccome quest’ obbligo deve starci singolarmente a 
cuore, cosi esso non ci permette del pari di acconsentire 
in tale circostanza ai vostri desiderii e alla nostra buona 
volontà verso di voi. 

» Voi non ignorate sicuramente, o venerabile (rateilo, 
quanto decisero i padri del concilio di Trento (Sess. XXIII, 
cap. 1 De reform.), e come essi dichiararono che tulli co- 
loro che avevano l’incarico del governo delle anime fossero 
obbligati a conoscere il loro gregge ed offrire per esso il 
sacrifizio dell’altare. Una parte della cura spirituale con- 
siste dunque nella oblazione del divino sacrifizio, a cui, 
per la salute del popolo, sono obbligali i curati; ed è con- 
.seguenza del diritto divino l’annessione di un tal obbligo 
alla loro carica. E quale potente cagione potrà darsi mai per 
separamelo e disgiungerlo? Quando ciò avvenisse, il loro 
ministero sarebbe, per cosi dire, come indebolito e mozzato. 

» In oltre voi non potete nemmeno ignorare, venerabile 
fratello, quanto giudicò io proposito il nostro sapientissi- 
mo predecessore. Benedetto XIV, cotanto versalo in sitTatte 
materie, e quello che decise nella sua enciclica Cuin seni- 
per, dell’anno 1744. Infatti, in essa dimostra che l’appli- 
cazione del santissimo sacrificio per le anime loro affidale 
è divenuto un obbligo rigoroso per tulli coloro che ne 
hanno l’incarico, sia pei decreti del concilio di Trento, sia 
in virtù di quelli della santa sede apostolica, dichiarando 
altresì non esservi mezzo alcuno per sottrarsi o sfuggire 
all’ autorità di tali decreti: ond’è ch’egli risolve che i vi- 
carii, quantunque amovìbili e quand’anche non adempis- 
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sero queste funzioni che per un brevissimo tempo, visone 
obbligati essi medesimi e non altri, senza che alcuno possa 
esserne dispensato, sia per la modicità delle rendite, sia 
per costume contrario e immemorabile. 

» Non pertanto, egli si mostra più indulgente verso co- 
loro che, spinti dalla povertà, ricevono in giorno festivo 
un’elemosina per l’applicazione di una messa; ma nel dare 
ai vescovi facoltà di accordare in questo caso la dispensa, 
se lo credono opportuno, obbliga questi sacerdoti a cele- 
brare nella settimana tante messe pel popolo quante sono 
quelle da essi celebrate nei giorni festivi secondo le inten- 
zioni dei particolari. 

« Se lo credete necessario, venerabile fratello, vi accor- 
diamo la facoltà di usare dello stesso addolcimento al rigore 
di questa legge; ma sopra tutto non perdete di vista i ri- 
medii saviamente prescritti dal santo concilio di Trento 
(Sess. VII, cap. 7, e Sess. XXIV, cap. 13), nò i decreti del 
nostro predecessore Pio V di santa memoria, nella sua co- 
stituzione Ad exequendum pastoralis officii debitum, del- 
l’anno i667, relativa all’assegno della rendita che deve es- 
ser fatto ai vicarii; costituzione confermata dal nominato 
nostro predecessore Benedetto XIV, e tutte Io altre facoltà 
che in questa enciclica lo stesso pontefice ha giudicato ne- 
cessario ed opportuno di conferire sopra tale materia. 

» La confidenza che poniamo nella vostra prudenza, ve- 
nerabile fratello, non ci permette di dubitare che la con- 
cessione apostolica che vi facciamo non debba esservi uti- 
lissima. Vi accordiamo ancora volontieridi poter sciogliere 
in parte dagli obl^ighi contratti pel passato tutti i curati 
e vicarii della vostra diocesi che fino al presente hanno 
omesso di celebrare pel popolo nei giorni festivi i santi 
misteri. Quanto all’ altra part^ di questa stessa obbliga- 
zione, alla quale vogliamo che soddisfacciano e che lascia- 
mo alla vostra saviezza di regolare a tenore della modicità 
dei loro redditi, esigiamo che siano obbligati, nel modo 
meno pregiudicevole e nel giorno che loro più convenga , 
a celebrare almeno una volta al mese Usante sacrifizio pel 
popolo, e desideriamo vivamente che questa grazia ponti- 
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fida ad essi accordata gli ecciti in seguito ad adempiere 
con zelo gli obblighi del loro ministero verso il loro gregge. 

» Abbiamo trattato cosi a lungo questa materia, venera- 
bile fratello, per farvi comprendere che la nostra buona 
volontà a vostro riguardo è sì grande che la sola potenza 
delle ragioni contrarie ha potuto opporsi al consentimento 
delle vostre domande e al desiderio vivissimo che abbiamo 
di compiacervi. Quanto a voi, riterremo come una maggior 
j)rova del desiderio vostro di farci cosa grata se impieghe- 
rete tutta la solledtudine per difendere l’autorità di queste 
leggi, e se giungerete, coi vostri generosi sforzi, col vostro 
zelo, colla vostra attenzione e prudenza, a trovar modo, 
mediante il divino ajuto, d’ imprimerle profondamente in 
cuore e inculcarne T adempimento a coloro che sono inca- 
ricati del governo delle anime. » 

XV. — Questo nobile e pio prelato procurava con egual 
zelo di propagare e mantenere la religione nel suo popolo 
e promuovere sopra tutto il cullo di Maria Vergine. A tale 
scopo aveva ravvivato il celebre pellegrinaggio di Ellend, 
restaurata la chiesa ove, dalla più remota antichità, si con- 
servava una miracolosa immagine della SS. Vergine, e chie- 
sti al papa molli favori e privilegi spirituali a prò dei fedeli 
che visitassero questo santuario. Clemente XIV fu sollecito 
a secondare desiderii cosi pietosi, e lodò grandemente lo 
zelo di Sigismondo per quest’opera santa. In tal circostanza 
gli scriveva, il 10 settembre 1770 *: « Da gran tempo, ve- 
nerabile fratello, conosciamo la vostra santa attività e Io 
zelo col quale adempite al ministero pastorale. Alle prove 
già dateci, un’altra ora ne aggiungete phe ci ha prodotto 
somma consolazione pel fervore col quale avete voluto non 
solo visitare e venerare questa celebre immagine della San- 
tissima Vergine Maria (pos^a a Ellend, in luoghi montuosi, 
santuario di difficile accesso della vostra diocesi di Salis- 
burgo e frequentato ogni anno da trentamila pellegrini), 
ma ancora, a fir»e di aumentare la divozione a questo di- 
voto pellegrinaggio, consacrare solennemente la chiesa alla 
gran Madre di Dio. 

* Theiner, Clem. IIV EpUt., ttc„ n.“ HO. 
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» Ora, allo scopo di eccitare sempre più lo zelo dei fe- 
deli e la loro pietà verso la Santissima Vergine, voi ricor- 
rete alla nostra pontificale autorità, e ci indirizzale una 
pressante supplica affinchè noi concediamo alla chiesa di 
Ellend, in virtù della nostra apostolica autorità, la grazia 
dell’altare privilegiato, quotidiano e perpetuo. Benché noi 
siamo di parere che questa grazia non debba esser accor- 
dala fuorché rarissimamenle e per gravissime ragioni, noi 
crediamo di trovarne a sufficienza nella speciale pietà, 
nella religione, nella prudenza e nelle sollecitudini ammi- 
rabili che mostrate nell’ amministrazione della vostra greg- 
gia; e noi crederemmo mancare di queste stesse virtù se 
non soddisfacessimo con jin eguale ardore alle vostre giu- 
ste dimande ed alla grande confidenza che avete nella nostra 
ponlificia benevolenza. 

» Noi pertanto vi accordiamo tutto ciò che ci avete di- 
mandato nella vostra istanza, per mezzo della lettera in 
forma di breve annessa alla presente; c tanto maggior- 
mente lo 'facciamo volentieri in quanto che desideriamo 
ardentemente darvi cosi una prova della nostra buona vo- 
lontà, c affinché voi comprendiate sempre più tutta la stima 
che noi abbiamo per il vostro merito e per l’attaccamento 
che mostrate verso di noi e verso la santa sede apostolica. » 

XVI. — Clemente XIV fece pure sentire gli effetti della 
sua protezione ai cattolici del ducalo di Wurlemberg. 

Il sovrano di questo paese era ortodosso; suo padre, il 
primo principe sovrano di questa casa che, dopo il disgra- 
ziato scisma del decimosesto secolo, si fosse riconcilialo con 
la Chiesa, aveva, poco tempo prima della sua morte, fatto 
fondere una bella campana per la sua cappella cattolica a 
Ludwigsburg, coll’ intenzione di farla servire al culto cat- 
tolico di quella città. Gli stati protestanti reclamarono, e 
pretesero che con ciò fossero violali i diritti e le libertà 
della chiesa protestante, che il padre del regnante duca 
aveva loro garantito solennemente quando si converti al 
cattolicismo. Egli affermava, da parte sua, che poteva far 
uso dei diritti della sua sovranità e servirsi di questa cam- 
pana, stante che la cappella del castello era piuttosto un 
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edificio privato che una pubblica cliiesa, e che solo per un 
favore straordinario permetteva ai cattolici d’ intervenirvi 
alla celebrazione dei santi misteri ; ma tutte queste ragioni 
non persuasero in alcun modo il governo protestante della 
città, il quale persistè con molta animosità nella sua op- 
posizione. Il duca se ne mostrò altamente sdegnato, e si 
dispose quindi a costringere il governo, con violenza e 
minacce, a rinunciare alla sua ingiuriosa pretensione. In 
tali penose congiunture, si rivolse al papa per mezzo di 
un degno prete romano, Bernardo Giordani, che egli aveva 
nominalo suo ministro residente presso la santa sede. Il 
santo padre, il 28 novembre 1770 gli espresse tutto il suo 
contento per una tale nomina, (^lo consigliò nello stesso 
tem|>o, con molta prudenza, di prendere in questo affare 
delle misure concilianti per non accendere ancora più la 
dissensione insorta fra lui ed i suoi sudditi protestanti, e 
di non eccitare maggiormente il loro odio e la loro gelosia 
contro i cattolici. Gli citò l’esempio d’ Augusto III, elettore 
di Sassonia e re di Polonia, al quale si erano similmente ‘ 
opposti, con ostinazione ed amarezza, i suoi sudditi prote- 
stanti, quando volle mettere una campana nella sua chiesa 
reale di Dresda, chiesa che per altro era pubblica; e con- 
cludendo, gli prometteva di fare tutti i suoi sforzi affinchè 
potesse realizzare le sue intenzioni. 

In conseguenza. Clemente XIV, il 19 novembre e 29 di- 
cembre, diede incarico al nunzio apostolico di Vienna di 
raccomandare caldamente questo desiderio del duca all’ im- 
peratrice ed all’imperatore, esortando sì l’una che l’altro 
ad appoggiare questa giusta dimanda nella prossima dieta. 

XVII. — Uno zelo eguale mostrò per i cattolici di Ber- 
lino, raccomandando i loro affari nel più pressante modo 
alla pietà dell’ imperatrice, con lettera del 10 settembre 
1770, e pregandola ad interessarsi perchè venisse affret- 
tata la costruzione della nuova chiesa mediante le offerte 
dei devoti. 

Sembra eziandio che i cattolici avessero già manifestato 
il desiderio di avere un vescovo a Berlino, e che Federi- 

• Tlieiner, CUm. IIV Ephl., eie., n.” H8. 
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CO II non fosse alieno da questo pensiero. D. Pernety, abate 
in partibus di Burgei in Turingia, e bibliotecario del re da 
quattr’anni, e.spresse apertamente questo desiderio in una 
lettera da lui indirizzata al cardinale segretario di Stato, 
e scritta probabilmente d’intelligenza col proprio sovrano 
il 6 novembre di quell’anno. Ecco come si esprime con 
questa lettera: 

« A questo paese, dove la religione cattolica è pubblica, 
benché in apparenza solamente tollerata, essendo i cattolici 
in numero di circa diecimila nella sola città di Berlino, ab- 
bisognerebbe un vescovo tw parlibus, commissario aposto- 
lico, il quale avesse l’ispezione di tutte le chiese degli Stati 
del re che non dipendono dai vescovi cattolici, e che vi po- 
tesse amministrare la cresima e fare le altre funzioni del 
suo ministero, delle (inali i fedeli sono privi e lo saranno 
sempre finché non vi sarà stabilito un tal vescovo. Tre re- 
ligiosi domenicani, in abito secolare, esercitano qui le fun- 
zioni di curato e di vicario, col titolo di missionarii apo- 
stolici. Benché questa chiesa sia immediatamente soggetta 
alla santa sede, essi s’indirizzano d’ordinario ad un gio- 
vane canonico di Hildesheim, pure commissario apostolico. 
Sua Santità potrebbe dun(iue nominare chi credesse meglio 
alle funzioni di vescovo con un titolo in pariibus. Sarebbe 
questo uno dei più grandi servigi che Sua Santità potesse 
rendere alla cattolicità in questo paese. » 

Non é improbabile che D. Pernety stesso fosse stato am- 
bizioso di questa dignità, poiché in questa stessa lettera 
dimandò al papa di conferirgli un titolo ecclesiastico più 
onorevole' di quello che già possedeva dalla benevolenza 
del re e col consenso della santa sede. 

« Papa Clemente XIII, aggiunge egli, che mi aveva ob- 
bligato ad arrendermi alle reiterate sollecitazioni di Sua 
Maestà, mi nominò, da circa tre anni, all’abbadia di Bur- 
gei in partibus nella Turingia, per darmi una certa impor- 
tanza in un paese dove i titoli sono infinitamente rispet- 
tati. Sua Santità ha creduto con ciò di mettermi maggior- 
mente in stato di essere utile ai cattolici, ed io mi vi sarei 
prestato ben volentieri se ne avessi avuta l’occasione ed i 
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mezzi; ma per giunger a ciò converrebbe CR!?ere qualche 
cosa di più. » 

E per vero dire, egli non poteva più chiaramente mo- 
strare le sue mire ambiziose, nè far meglio conoscere i di- 
segni di Federico II. 

È veramente curioso che questo re filosofo abbia voluto 
circondarsi non solamente di persone ecclesiastiche, ma 
ancora di vescovi in parlibus infìdelium; ma è più curioso 
ancora che non temesse di mettere il piccolo ospizio dei 
benedettini di Burgel in Turingia, il quale era di già sop- 
presso avanti il tempo della riforma, in quel caso mede- 
simo, facendone anche un’abbadia in parlibus. L’uso di 
conferire agli antichi benedettini che si erano distinti nelle 
scienze, ed agli abbati che non erano stati rieletti o che 
erano costretti a dimettersi dalla loro carica, i titoli di ab- 
bazie che non esistevano più, col titolo di abbati in par- 
tibus infidelium, aveva preso origine in Francia, ed eser- 
citava sull’ intiero ordine una perniciosissima influenza. 
Benedetto XIV c Clemente XIII si erano già opposti a que- ' 
sto abuso; Clemente XIV. vi pose un termine, ed 6 questa 
senza dubbio la ragione per la quale non si degnò nem- 
meno di onorare Pernety di una risposta. 

XVIII. — Gli affari ecclesiastici della Svizzera trovavansi 
in lino stato triste, come nel resto dell’Allemagna. Là i prin- 
cipii di Lebronio aveano trovato maggior eco che altrove; 
quivi erasi giunto a far stampare in lingua tedesca un com- 
pendio della sua opera. Qual meraviglia pertanto se i de- 
putati cattolici della dieta di Frauenfeld non solo manife- 
stai'ono chiaramente la loro poca affezion verso la Chiesa, ma 
ancora appoggiarono gli sforzi dei protestanti contro di 
essa? In (juesta dieta si progettava già di distruggere le 
immunità ecclesiastiche ed altri punti essenziali della di- 
sciplina. 

Il linguaggio energico del nunzio, che protestò solenne- 
mente a nome del papa, c la ferma condotta dei degni ve- 
scovi di Coira e di Costanza avevano intimidito i deputati 
del cantone e resi vani i loro perversi tentativi. Clemen- 
te XIV fece esprimere dal nunzio a quo’ due prelati tutta 
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la sua riconoscenza e la sua gioja pel coraggio che avevano 
spiegalo in sì grave circostanza. 

(1 vescovo di Costanza, l’illustre Cardinal di Rodi, vec- 
chio venerando, lrovavasi,per la situazione topografica della 
sua diocesi, in una posizione assai più delicata e più cri- 
tica degli altri vescovi; |)oichò questa stessa diocesi era 
posta in gran parte nel Brisgaw, allora provincia austriaca, 
e non aveva che poche parrocchie nel territorio svizzero. 
Ave^a dunque da sostenere una doppia lotta contro gli 
empi tentativi dei novatori. Nell’ università di Friborgo, 
città egualmente situala allora nel Brisgaw, si professavano 
apertamente le teorie più empie. 

Trovandosi ad una grande distanza dalla capitalo del- 
r impero, i professori si credevano al coperto della vigi- 
lante sorveglianza della pia imperatrice. I capi del partito 
irreligioso agivano senza ritegno e senza pudore, ed ave- 
vano in oltre già guadagnali alla loro causa gli impiegali 
ed i tribunali civili. Questa università esercitava un’in- 
fluenza tanto più perniciosa in quanto che a Friburgo ve- 
niva educata tutta la gioventù ecclesiastica e secolare, non 
solamente di Brisgaw, ma ancora della bassa Austria e della 
Svizzera. Friburgo divenne ben tosto una vera scuola di 
corruzione e l’officina dove si fabbricavano contro la Chiesa 
i più impudenti e i più calunniosi libelli, nei quali vi avea 
ogni sorta d’infamie e non una parola di vera scienza. 1 
professori giunsero ben presto al punto di persuadere il 
governo a non ammettere agl) impieghi ecclesiastici per- 
sona che non professasse pubblicamente lo loro perverse 
dottrine. 

Clemente XIV fece eccitare dal nunzio i due vescovi sum- 
menzionati, nei più caldi tennini, ad opporsi ai progressi 
di questa peste, interdicendo ai giovani levili di frequen- 
tare una tale scuola, e premunendo i fedeli contro tali in- 
segnamenti. « Sua Eminenza il cardinale vescovo di Co- 
stanza » scriveva il nunzio di Lucerna, li 21 aprile 1770, 
al cardinale Pallavicini » mi assicura che impiegherà tutti 
isuoi sforzi per secondare le prudenti e paterne intenzioni 
di Sua Santità, in un affare che richiede le più grandi pre- 
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cauzioni e la maggiore prudenza; ch’egli riunirà al più 
presto tutti i suoi più dotti e più zelanti consultori, per re- 
digere, di concerto con loro, un decreto o lettera pastorale, 
conforme alle intenzioni di Sua Santità, e che me la comu- 
nicherà subito a fine di agire d’accordo con me. » 

Il medesimo scriveva ancora,* il 19 maggio seguente: 
• Le tesi del diritto canonico relative al diritto d’asilo ed 
all’iiumunìtà della Chiesa, lesi che ebbi l’onore di far note 
a Vostra Eminenza in un dispaccio del 21 aprile, sono state 
recenleraentc pubblicate dall’iiniversità di Friburgo in'Bris- 
gaw, per ordine della reggenza. Sua Eminenza il Cardinal 
vescovo di Costanza e monsignor vescovo di Coira mi hanno 
annunciato, con sentimenti di gran dolore, l’obbligo im- 
posto dalla detta reggenza a tulli quelli che concorrono 
per ottenere dei titoli parrocchiali o il dottorato in teolo- 
gia, di sostenere queste lesi c difenderle. Questi prelati te- 
mono, e non senza ragione, che un grave pregiudizio sia 
per derivare da questa corruzione della sana dottrina ca- 
nonica, 0 che la gioventù ne sia ben presto infettata: essi 
reputano quest’ultima assai peggiore delle altre violenze 
di cui si parla tutti i giorni in questi tempi deplorabili, 
perchè sarà più difficile a guarirsi. » 

I lamenti che il vescovo di Costanza (amico del papa, e 
col quale viveva in intimità quando non era più che por- 
porato), fa intendere, relativamente a questo trabocco di 
empietà, in una lettera al nunzio, datala dei 25 ottobre 17fo, 
sono anche più commoventi. « Io non trovo termini » egli 
dice • che possano degnamente esprimere la grande e giu- 
sta consolazione che mi hanno arrecato le benevole parole 
di un si gran pontefice, ammirato e rispettalo dal mondo 
intero a motivo della sua imomparabile virtù, della sm 
sovrana prudenza e della sua profonda dotlrim: io non 
le meritava affatto, ed esse sono al di sopra delle mie azioni, 
che in questi giorni, deplorabili per la santa Chiesa e per 
la religione, non hanno sempre l’effetto desiderabile, ma 
si riducono unicamente, il più delle volle, a un buon de- 
siderio e all’intenzione di soddisfare esattamente ai miei 
doveri verso la santa sede c verso la mia Chiesa. Ciò non 
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pertanto io non cesserò giammai rii oppormi alle violenze 
che voglionsi esercitare contro la giurisdizione e le immu- 
nità ecclesiastiche, col medesimo zelo di perseverare co- 
stantemente nell’altaccamenlo inviolabile alla disciplina ec- 
clesiastica c di sacrificare alla Chiesa, secondo l’obbligazione 
impostami, i pochi giorni che mi restano ancora a vivere 
in amaritudine anirrne meae. 

» Ma questa costanza nella mia condotta mi rende odio- 
sissimo alle amministrazioni cd ai ministri austriaci, i quali, 
con perfidi rapporti, cercano di farmi cadere nella disgrazia 
della loro piissima, clementissima e giustissima sovrana. 
Infatti, io ho sofferto e soffro ancora perdite irreparabili 
pel sequestro de’ miei beni, per contrarietà e persecuzioni 
tali che la mia stessa salute ne è stata alterata: io la sento 
da qualche tempo insensibilmente decadere; le mani mi 
tremano, e la mia vista indebolita mi rende diffìcilissimo 
lo scrivere. Questo violenze continue, le avversioni, i fasti- 
dii, i numerosi affari accelerano la mia fine, che sarebbe 
più tollerabile se non prevedessi om lento e nello stesso 
tempo più doloroso martirio. Fiat volunlas Domini semper 
sancta et adorabilisi 

» Sarebbe per me una grande gloria se potessi offrirmi 
come vittima per la santa Chiesa e per la religione catto- 
lica, che si vedono quasi da tutte le parti assalile e tor- 
mentale. Si potrebbe con meno amarezza soffrir ciò da parte 
degli eretici e dei pagani del mondo; ma quanto è più de- 
plorabile che'ecclesiaslici e religiosi prendano parte a que- 
sta persecuzione, o si mostrino deboli per vigliaccheria! 
Si inimicus meus maledixisset niifii, snslinuissem utiqae; 
sed notus et amicus meus, qui dulces mecum capiebal cibos. * 

Si vede da questi lamenti, sì pieni di una docle malin- 
conia e rassegnazione, che il giuseppismo era un sistema 
di persecuzione già organizzato contro la Chiesa, prima che 
lo sciagurato Giuseppe li gli avesse dato il suo nome, e 
prima ancora ch’egli avesse presa la più piccola parte nella 
direzione degli affari ecclesiastici. Tutte queste empietà si 
commettevano fin d’allora alfombra ed all’insaputa della 
pia imperatrice, e si esercitavano, per dir così, da prima 
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in qiialclie lontana contrada, al fine di poter a poco a poco 
estenderle e propagarle apertamente su tutti i punti di 
quel vasto impero. 

Clemente XIV incoraggiò, il 1 dicembre 1770 il car- 
dinale di Costanza a perseverare nella sua santa lotta, e si 
sforzò di consolarlo, mostrandogli a dito la corona eterna 
che riserbava il Signore alle sue fatiche apostoliche ed ai 
suoi travagli. Egli si era espresso nel medesimo senso in 
un’altra lettera del 6 gennajo 1770 *, indirizzata al dotto 
Martino Gerbet, abbate della congregazione di San Biagio 
nella Foresta Nera, il quale aveva pure da sostenere grandi 
combattimenti contro le empietà del governo di Friborgo. 
Egli indirizzò incoraggiamenti simili ed eguali consola- 
zioni all’abbate di San Gallo, il 15 dicembre % esortandolo 
a promovere, col suo zelo si conosciuto, la religione e la 
pietà fra i popoli sottomessi alla sua giurisdizione «ccle- 
siastica ed al suo governo temporale. 

XIX. — La Polonia precipitava d’abisso in abisso; il i», 
il primate ed il vescovo di Posen continuavano a gittarsi 
ciecamente fra le braccia della Russia, e a vendere a quel- 
l’impero religione, patria e libertà. Invano il nunzio apo- 
stolico ed alcuni uomini illustri della nazione avevano cer- 
cato di stornarli da un tale attentato. 

Il vescovo di Posen, sopra- tutto, attirò sopra di sè la 
maledizione e l’esecrazione di tutta la Polonia per due let- 
tere pastorali, in data dei 2 e 7 febbrajo 1770f pubblicate 
nell’occasione dell’apertura dell’ultimo giubileo accordato 
dal papa, e nelle quali egli dichiarò traditori della religione 
e della patria tutti quelli che osassero mettere in dubbio 
le sante e salutari intenzioni del re, e che prendessero 
parte ai sentimenti dei confederati di Bar. 

Queste lettere pastorali, che erano state pubblicate dietro 
domanda dell’ambasciatore di Russia, provocarono un’ in- 
dignazione universale, particolarmente perchè egli aveva 
cercato di giustificare la perfida politica del re e la sua pro- 

* Thciner, Clem. IlV Episl., eie., n." HO. ' 

* Thiiincr, Ibid-, ii.“ 40 bis. 

* Theiner, Ibid., n.® 121. 
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pria — politica liilta servile alla Russia — mediante una 
vergognosa interpretazione dei testi della Sacra Scrittura. 

Quasi tutto il Palatinalo protestò contro questi scritti, 
e contro tali editti vennero pubblicale alcune risposte vio- 
lenti, ma giudiziose. La più importante è quella die ap- 
parve il 17 marzo, sotto il titolo di Schiarimenti dei testi 
della Sacra Scrittura citati ne' suoi editti dal vescovo di 
Posen, gran cancelliere del regno. L’autore di questo pic- 
colo scritto di sessanta pagine, scopre mirabilmente, senza 
alcuna esagerazione c con verità, la deplorabile condotta 
del re e del prelato contro la religione e la libertà della 
sfortunata Polonia. 

Il vescovo fu talmente inasprito che premise una somma 
considerevole a chi gli svelasse l’autore di quello scritto, 
i Quand’anche fosse nascosto a cento piedi sotto terra » 
diceva egli al nunzio, spumante di rabbia e battendo i piedi 
contro terra « io voglio scoprirlo c fargli scontare il suo 
delitto. » 

t II ritratto di quest’uomo, tracciato dal nunzio in un di- 
spaccio del 14 aprile 1770 che diresse al cardinale segre- 
tario di Stato, è spaventevole, ma vero. « La scelleratezza 
e la malizia di questo vescovo ministro sono tali » egli 
dice * che un dispaccio non potrebbe bastare per citarne 
qualche tratto; si avvicina a gran passi il tempo in cui 
Vostra Eminenza conoscerà di qual trista natura è que- 
st’uomo. Egli gettò le fondamenta di sua fortuna vendendo 
il fu primate suo maestro al partito scismatico russo; i 
che diede in quel tempo occasione di applicargli le parole 
di Giuda: Quidvultis mihi dare, et egoeum vobis tradam? 
Poco tempo dopo questa vendila infame, egli ottenne in 
fatti il vescovato di Prczemysl ed il titolo di vice cancel- 
liere, e più tardi la grande cancelleria c il vescovato di Pos- 
nania (cariche fino allora incompatibili), per mettere più fa- 
cilmente il suggello all’empio progetto della commissione 
e del tribunale misto. Ciò che racconto non è favola, ma 
storia, ed una storia nota oggidì lippis et tonsoribiis. » 

Il nobile conte Zamoyski si era dimesso dalla sua carica 
di gran cancelliere del regno per evitare l’onta di confer- 

TUEINER. Voi. 11. 7 
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mare*i dccreli di questo infame tribunale misto, eretto, 
nel 1768, dagli inlrighi della Russia, a gran detrimento 
della religione cattolica ed in favore dei scismatici ed altri 
dissidenti, a fine di distruggere la giurisdizione della nun- 
ziatura apostolica. • Ma con tutti.gli sforzi fatti dal vescovo 
(li Posen » continua il nunzio nello stesso dispaccio «per \ 
stabilire questo tribunale, egli provò la vergogna di ve- ' 
derc che non si potè trovare un solo avvocato che consen- 
tisse d’incaricarsi di una sola causa alla sua sbarra. Oli ac- 
ciccaiuentol nulla voglio io dire del discredito universale 
in cui è caduto presso tutti i buoni cattolici c sinceri pa- 
Iriolli, sia per un motivo di fede, sia per una ragione d’in- 
teresse; poiché (piesto ignobile tribunale riceve moneta da 
tulle lo parli, c negozia c contratta i più illeciti e i più 
indecenti impegni: in due parole, egli non ha altro Dio 
che il denaro! » 

Il vescovo di Posen si ribellava apertamente contro la 
nunziatura, ed ajulato da tre perversi religiosi suoi amici, 
si alTalicava in oltre per ottenere l’espulsione del nunzio. 
Questi tre uomini erano Konarski, piarista, Sliwicki, mis- 
sionario della congregazione di san Vincenzo di Paolo, e 
Portalupi, superiore dei teatini a Varsavia. Tutti tre ce- 
lebri per la loro incredulità e il loro odio contro Roma, 
ebbero per tal motivo l’onore di veder collocati i loro ri- 
tratti in faccia a quelli di Voltaire, Montesquieu e G. G. Rous- 
seau, nel gabinetto del re. 

XX. — Coll’ajuto di questi tre uomini, il re ed il ve- 
scovo ministro progettavano di sottrarre i religiosi alla giu- 
risdizione della nunciatura, di diminuire il loro numero e 
di sottometterli alla sola autorità dei vescovi, a fine di ren- 
derli in tal modo più docili strumenti e complici più fedeli 
dei loro attentati contro la religione. 

11 nunzio se ne lagnava con parole per vero commo- 
venti, come altresì del deperimento della religione presso 
la più gran parte della nobiltà. « In nome del cielo * scri- 
veva al Cardinal Pallavicini, il 21 aprile 1770 « che Vostra 
Eminenza non perda di vista in questo affare lo scopo prin- 
cipale: si vogliono assoggettare lutti gli ordini religiosi per 
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farli servire al sistema scismatico russo. Imporla dunque 
sommamente alla santa sedo di mantenere i religiosi nel 
possesso dei loro privilegi, ed al nunzio la sua giurisdi- 
zione sopra di loro. Io non decido già sulla utilità della 
soggezione e dipendenza dei ‘religiosi relativamente ai ve- 
scovi degli altri regni; ma posso l)en assicurare che una 
simile soggezione e dipendenza sarebbe in Polonia funesta 
alta religione cattolica. Su diciassette vescovi che conta la 
Polonia, cinque soltanto possono portar degnamente questo 
nome: e questi sono l’arcivescovo di Lcopold (Lembcrg), 
i vescovi di Culm e di Saraogizia, ed infine due illustri 
prigionieri; tutti gli altri non sono che una turba di vili 
cortigiani, i quali obbediscono alle circostanze e non sti- 
mano del vescovato se non le rendite; commettono le più 
violenti estorsioni e si abbandonanb ai traffici più illeciti. 

« Che sarà, giusto cielo! della religione in Polonia, se 
si dà a’ vescovi di questa tempra (e sono tali por la mag- 
gior parte), se airautorilà che hanno già come senatori e 
come vescovi, si aggiunge ancora il diritto di tiranneg- 
giarci religiosi? Nessun nunzio ha mai parlalo con una si 
grande franchezza e con una tale energia, ma nessun nun- 
zio si è mai trovalo in circostanze giù opportune per sco- 
prirei/ tarlo nascosto. Bisognava una rivoluzione in Polonia 
per farne conoscere il carattere; e fra tutte le rivoluzioni, 
questa è quella in cui si è meglio dato a conoscere lo spi- 
rito della nazione. ' , 

» S’ingannerebbe a partito chi volesse giudicare i Po- 
lacchi di oggigiorno da quello che erano trenta o quaran- 
l’anni fa. Quanto si son essi allontanali dalla loro antica 
semplicità! La maggior parte dei nobili è arrivala all’ultimo 
grado di malizia e di astuzia, e propaga apertamente le 
massime dell’anglicanismo. 

» I soli che si sforzano di mettere un argine a questi 
colpevoli tentativi sono i regolari, i quali coltivano nella 
piccola nobiltà la purezza della nostra santa fede cattolica e 
la mantengono nell’esercizio delle virtù cristiane; laddove 
il clero secolare non pensa ad altroché ad inghiottirei be- 
neficii, e non si fa scrupolo alcuno, per giungervi, di sot- 
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fomeltersi ai sistf'mi piii perniciosi alla religione. In una 
parola, senza i regolari la sarebbe finita pel catlolicisnio 
in Polonia. Infatti, neiriiltima cd infame dieta, durante la 
quale si voleva introdurvi il tollcrantismo, uno dei mezzi 
ohe furono giudicati i più atti a questo fine fu la soppres- 
sione di una parte dei regolari e fassoggettamento del re- 
sto ai vescovi ed alla corte. » 

E il 16 giugno: • Questa corte non vorrebbe tollerare 
in Polonia che gli scolopii, i raissionarii, o tutt’al più i ge- 
suiti. Dico tutt’al più i gesuiti, perchè essa volentieri si 
sbarazzerebbe ancora di questi per impadronirsi delle loro 
ricche possessioni. Tutti gli altri ordini religiosi sono crii* 
delmcnte perseguitati ed ingiuriati, sopra tutto le nobili 
congregazioni di san Domenico e di san Francesco, alle 
(juali si deve in gran parte -lo stabilimento e la conserva- 
zione della religione cattolica in Polonia. Io ne posso dare 
una [irova validissima a Vostra Eminenza, poiché, con le 
mie proprie orecchie, ho inteso dire al re ed ai suoi ade- 
renti: — Li monaci, dal cappuccio pervertono e fanatizzano 
la Polonia tutta intiera, e giammai il regno non farà figura 
nel mondo prima di aver soppresso tutti i cappuccini nel 
suo territorio. Per educare spregiudicatamente la gioventù 
ci bastano le scuole ifie, i raissionarii, o lutl’al più i ge- 
guiti. — Cosi dicon essi, e fanno ogni sforzo per agire di 
conseguenza. Eminenza, che cosa vi sembra di tali massi- 
me? Ho io torto nel rappresentarvi questa corte come una 
'vera Ginevra? Ahi perchè Vostra Eminenza non può ve- 
derla da vicino? Sono convinto che le basterebbe un mese 
di esame per concepirne orrore e una profonda abomi- 
nazione. » , 

L’antipatia del re e del vescovo di Posen contro il nun- 
zio traeva principalmente origine dall’ averli, lealmente e 
con vera libertà apostolica, avvertiti ogni qual volta face- 
vano un passo falso con colpevoli compiacenze verso la 
Russia, a detrimento della religione. Aveva egli mostrata 
opposizione a tutti i lor perfidi attentati, e impertucbabil- 
mente ricusato di seguire i loro perversi princìpii; ma la- 
sciamo che esponga lui medesimo la sua situazione in fac- 
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eia a questa corte. Il 7 aprile 1770 Scriveva al Cardinal se- 
gretario di Stato: « A forza di cattivi trattamenti la corte 
pretende dnnqne'di sforzarmi a strinijer con essa quei le- 
gnini che desidera? Ma se le promesse più brillanti c lu- 
singhiere non hanno potuto farmi cadere nei loro lacci, 
molto mono mi lascerò prendere dagli oltraggi e dagli in- 
sulti. Io non temo altri che Dio; so che mi si appresta 
un calice amaro, ma colla grazia di Dio saprò tracannarlo; 
et qnam ingressus sum imm, perficiam, tenendomi, circa 
agli affari politici, in quella indifferenza e indipendenza 
completa che tanto dispiace alla corte, ma che d’altronde 
è il solo savio partito cui mi possa attenere. In quanto alle 
mie prerogative dj legato a latere, iole difenderò energi- 
camente, e spero in questo di esser sempre appoggiato da 
Vostra Eminenza. » 

Il nunzio prega poscia il papa a non dar troppa fede alle 
rimostranze del marcliese Antici, ministro di Polonia a Ro- 
ma; il quale era ciecamente devoto agl’ interessi del re e 
ilei partito russo. In fatti, questo diplomatico non aveva 
egli spinta la sfrontatezza fino a procurare di persuadere 
il papa a lodare il vescovo di Posen e giustificare, con la' 
sua approvazione pontificia, l’odiosa condotta del re? Il duca 
di Choiseul riconosce per quello che vale l’Antici in un,di- 
spaccio datato da Verst^lles e diretto a Bernis, del di 24 d’a- 
jirile. « Io penso che il papa non debba prestare molta fede 
a tutto quello che dice il marchese Amici sugli affari di Po- 
lonia. Costui è un intrigante, che cerca di prendere al lac- 
cio la credulità del santo padre, ad istigazione forse .della 
corte di Berlino » (avrebbe detto meglio della Russia). 

Il primo di maggio egli scriveva ancora allo stesso am- 
basciatore; ’ ' 

« Ho troppa buona opinione della prudenza di Sua San- 
tità per sospettare ch’egli abbia potuto dare ascolto favo- 
revole alle pratiche fatte dal marchese Antici per impe- 
gnarlo ad agire presso il re, relativamente agli affari di 
Polonia. » 

Clemente XIV incaricò effettivamente il nunzio di espri- 
mere al vescova di Posen tutta la sua indignazione a pro- 
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posilo della sua'ignebile condotta e de’ suoi editti; c volle 
anche testimoniargliela con brevi particolari a questo pre- 
lato ed al re, il che fu universalmente approvato. 

« Il papa t diceva Choiseul a questo proposito, il 15 mag- 
gio 1770, a Bernis • si è condotto savissimamenle a propo- 
sito degli affari di Polonia, eludendo le insinuazioni e gl’in- 
trighi del marchese Antici, il quale avrebbe infallibilmente 
compromesso Sua Santità se avesse avuto la debolezza di 
preslarvisi. La dichiarazione che essa ordinò a monsignor 
Diirini di fare su tal proposito è parimente conforme al 
linguaggio che ad un sommo pontefice conviene di tenere 
ed alla parte che egli deve assegnare al suo nunzio in Po- 
lonia. » 

XXL— - Burini difese valorosamente i suoi diritti contro 
le pretensioni della corte di Varsavia. Allorché il primate 
interdisse al clero di Polonia il diritto d’appello al tribu- 
nale della nunziatura, il nunzio annullò questo decreto e 
difese la sua autorità in una memoria ragionala, che pre- 
sentò al ministero del re e di cui diede in oltre conoscenza 
officiale al clero. Nè si dimostrò meno costante nella resi- 
stenza che oppose al monarca, allorché questi, forzato dal 
vescovo di Poscn c dal primate, volle conferire il vescovato 
vacante di Luck ad un certo Sosnowski, per lo innanzi re- 
ligfoso dell’ordine*^degli eremilidi san Paolo, cacciato dal 
suo convento a cagione de’, suoi cattivi costumi, uomo igno- 
rante, che non sapeva una parola di teologia nè di diritto ca- 
nonico. Questa .sede, le cui rendite si elevavano a 12,000 zec-' 
chini (circa 144,000 franchi), allettava grandemente la co- 
stui avarizia; ma questa volta il re si mostrò di coscienza 
meno larga che i suoi ministri prelati, ed innalzò a quel- 
l’episcopato il degno monsignor Turski, vescovo di Chelm. 

XXII. Chi potrebbe fare le maraviglie se, in mezzo a tali 
vicissitudini, la morale c la fede in Polonia cominciavano 
a sparire a poco a poco? 

Il religioso vescovo di Chelm, nella sua lettera del 7 apri- 
le 1770 diretta al nunzio apostolico, fa intendere i più do- 
lorosi lamenti, e racconta che molli dei suoi diocesani, a 
dispetto delle leggi della Chiesa e a malgrado delle più ri- 
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gorose rimoslranze episcopali, andavano nella diocesi vicina 
di Cujavia, in Prussia, a contrarre malrimonii illegittimi 
con protestanti, senza soddisfare ad alcuna delle condizioni 
prescritte dalla Chiesa, e ritornavano poscia nella sua dio- 
cesi in aria di trionfo, con grave scandalo dei cattolici. Se 
il vescovo comandava loro di comparire alla sua presenza 
t)er. rimproverarli della loro condotta, o li minacciava delle 
censure ecclesiastiche, essi non rifuggivano dal dare al 
mondo lo scandalo di un’ apostasia. 

XXIll. — A quel tempo penetrava in Polonia la fram- 
massonerìa, la quale, cosa incredibile, era non solamente 
tollerata, ma sostenuta e protetta pubblicamente dal re e 
dal gran cancelliere. 

Il nunzio apostolico ne fece lamento al cardinale segre- 
tario di Stato, nel suo dispaccio in cifra del 7 luglio 1770. 

• Ecco » egli dice « nuove e più decise prove dello spi- 
rito ecclesiastico di monsignor Modziejowski (vescovo di 
Posen), il quale, come ordinario di Varsavia e cancelliere 
della Polonia, avrebbe dovuto opporsi all’enorme ed inau- 
dito scandalo accaduto in questa Babilonia, il 24 giugno, 
festa di san Giovanni Battista. Il tempo non gli era certo 
mancato, poiché tre settimane prima tutta Varsavia sapeva 
ciò che doveva accadere. 

* In questa solennità dunque tutti i frammassoni di Var- 
savia, in numero di tremila, essendosi riuniti nella casa 
del conte Moszynski, maggiordomo del re e soprintendente 
dei palazzi reali, si trasferirono di là aH’edilìcio nuovamente 
costrutto dal conte per le loro assemblee, in mezzo al quale 
sorge un altare di forma capricciosa, ornato della seguente 
iscrizione : 

Virluli, Sapienliae, Silentio, 

Sacrum. 

» Un tappczziei’e asserisce di essere stato chiamato poi- 
addobbare in nero il prim^o ingresso; il che eseguito, ha 
dovuto uscire, essendogli vietato di penetrare più oltre. L’e- 
difizio ha finestre simili a quelle delle nostre chiese, ed è 
circondato da una palizzata di tavole, come si usa in Polonia 
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por impodire ai cnridsi di guardare dalle finestre. Il giorno 
<lella consacrazione la fabbrica era stata coperta di drappo 
ros.so, il quale, colpito dai raggi di luce che partivano e dal 
di dentro e dal di fuori, offriva uno spettacolo che indignò 
tutta la popolazione. Si sono contate in questo giorno più 
di dogcntocinquanta carrozze, senza toner conto delle per- 
sone del volgo. Si sono veduti dei canonici lasciare in una 
casa vicina le loro croci c le insegne della loro dignità per 
recarsi colà. Si sono vedute due nobili dame, in appoggio del 
sistema scismatico russo (cosa d’altronde insolita), am- 
messe nella confraternita; ed alle difficoltà che più fram- 
massoni facevano per riceverle, una di esse, che è la prin- 
cipessa Lubomirski, grande marcscialla c cugina germana 
di Sua Maestà, rispose che essa era frammassona in Inghil- 
terra, che poteva ben esserlo perciò in Polonia sua patria. 
Alla qual ragione non vi era che ridire. 

» Varsavia ò piena di questo scandalo, c ciascuno spinge 
la sfrontatezza fino a vantarsene. È stoltezza, dicono essi, 
il nascondersi come si fa in altri' pat?si. Fanno pompa della 
loro sciocca divisa, portandola appesa al collo unitamente 
all’ordine di san Stanislao, c più spesso legata in oro e 
tempestata di pietre preziose. Si dice pubblicamente che 
Sua Maestà ha donato all’ assemblea duemila fiorini j>el 
banchetto della sera; c che il primate, non contento di aver 
somministrato la propria argenteria per tal festa, ha voluto, 
come buon fratello, onorarla incognito della sua pres<ìnza. 
Alcuni pretendono tuttavia che esso non vi sia andato e 
che, invitato da qualche zelante cattolico ad opporsi a tanto 
scandalo, monsignor di Posen rispondesse;,— Ho altre oc- 
cupazioni. — Infatti, con qual diritto si sarebbe egli oppo- 
sto ad una cosa alla quale concorrevano il re, il primate, 
tutta la famiglia Poniatowski, i Czartoryski, potenti mo- 
scoviti, ed infine tutto il partito russo scismatico, egli che 
ne è il principale promotore e l’assiduo fautore? 

» Alle prime voci che si sparsero dì (piest’affare non ho 
mancato far pubblico in Varsavia che due celebri bolle di 
Clemente XII e Benedetto XIV proibiscono tali assemblee, 
sotto pena di scomunica riservata al papa, e comandano ai 
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vescovi d’implorare l’appoggio del braccio secolare per im- 
pedirle. Ho fatto giungere questo avviso agli orecchi di 
monsignor vescovo di Posen; ma questo prelato ministro 
non conosce altre bolle che i reali diplomi e il nuovo codice 
di Caterina II; e se per caso fa uso qualche volta di una 
bolla pontificia, è quando può tornare a suo vantaggio. Io 
sento lacerarmi il cuore vedendomi obbligato ad ogni corso 
di posta di attristare Vostra Eminenza col racconto di tante 
infamie e scelleratezze. » 

XXIV. Qual meraviglia se la giustizia di Dio si aggravò 
sopra ufi popolo governato da tali uomini! 

Clemente XIV, qon lettere del Cardinal segretario di Stalo 
del 31 marzo, 1 settembre e 6 dicembre 1770, incoraggiò 
il nunzio a sostenere coraggiosamente la sua (lifficile posi- 
zione, e ad annunziare, novello Geremia, fedelmente e con 
ajKìStolica libertà al re e suoi ministri i jicricoli cui espo- 
nevano con tali alti la religione e il paese, minacciandoli 
della vicina vendetta di Dio. Questa vendetta cominciava 
già a manifestarsi negli scritti pubblicali dalla parte più 
sana della nazione, comparsi il 21 aprile, 14 maggio c 
11 giugno, e nei quali generose anime piangevano sulla 
mina prossima ed inevitabile della fede e della patria. 

I confederali di Bar, ai quali si erano uniti i più nobili 
spiriti del clero e della nazione, c che per qucsl’unica ra- 
gione si vedevano accanitamente perseguitali dal re, dal 
ministero e dalla Russia, fecero allora uno sforzo disperalo 
per salvare in Polonia la Chiesa e la libertà. Con energici 
manifesti del 9 agosto, 7 sellembrc e 22 ottobre, dichiara- 
rono il trono vacante c pubblicarono rinterregno. 

La spada russa era la sola capace di distruggere questo 
sublime ed ultimo slancio della nazione irritata, ed essa 
lo distrusse. 

Tuttavia, in mezzo a si tristi avvenimenti c all’univer- 
sale sconvolgimento religioso e politico, la Polonia presenta 
alcuni falli sui quali riposano dolcemente gli sguardi ed il 
cuore. ■ * 

A Vilna, capitale della Lituania, erasi formata una riu- 
nione di pietose vergini cristiane delle famiglie più nobili 
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del paese, all’ oggetto dì riunire in una casa tutte le gio- 
vanette e. le donne che avevano abjuralo il giudaismo, lo 
scisma, l’eresia e lo stesso gentilesimo, per abbracciare il 
cattolicismo, occupandosi altresì della loro educazione e 
prosperità corporale e spirituale. Alla testa di queste no- 
velle eroine di cristiana carità trsvavasi Angela Patenchi- i 
nowa. Senz’ altri legami oltre quelli della carità e del sa- 
crificio, volevano abbandonarsi alla santa vocazione, e si 
erano sottomesse a regole corrispondenti al loro scopo. Sulle 
sacre tombe dei principi degli apostoli e ai piedi del vica- 
rio di Gesù Cristo vollero esse iniziare la nuova lororaiTiera. 

Angela intraprese a tal fine il pellegrinaggio di Roma con 
quattro compagne, per sottoporre il suo progetto a Clemen- 
te XIV. Il santo padre le ricevè amorosamente, le incoraggi, 
ralTerinò la loro vocazione colla promessa d’implorare in- 
cessantemente le celesti benedizioni sopra un’injpresa cosi 
santa. Non senza renderediciò inni di grazie all’Altissimo, nè 
senza sparger lagrime di tenera riconoscenza. Clemente XIV 
le vide partire dalla città eterna, che esse avevano edificato 
durante rinvcrno con una vita santa e con incessanti pre- 
ghiere: il 21 marzo 1770* le raccomandò con parole com- 
moventi al vescovo di Vilna. 

Il capitolo del rito latino di Kiew, il quale deplorava an- 
cora l’imprigionamento e l’esilio del suo eroico pastore, il 
grande Andrea Zaluscki, ricevè novelli attestati della no- 
bile [trevidenza del pontefice Clemente XIV. Andrea Gorc- 
zynski, vescovo in parlibus di Corona, che Clemente XIII 
aveva nominato amministratore di questa sede durante l’e- 
silio del suo vescovo, era morto; ed il papa, a prevenire i 
mali che potessero derivare a quella chiesa, conferì la stessa 
dignità, rii d’agosto % a Gaetano Rosciszewski, scola- 
stico della cattedrale di questa città. 

* Theiner, Clem. XIV Epist., eie., n.® 7G. 

* Theiner, Ibid., n.“ 95. 
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XXVI. — Seguendo il pio costume dei suoi predecessori, 
Clemente XIV aveva accordato a tutta la cristianità un 
giubileo per ottenere, colle pre^iiere riunite dei fedeli, un 
felice pontificato. A tal fine inviò, li 3 marzo 1770, al redi 
Francia la bolla del giubileo, con l’enciclica di cui abbiamo 
già parlato innanzi; esortando questo principe, con espres- 
sioni del tutto paterne, a proteggere, com’era suo dovei-e 
reale, la Chiesa ed i vescovi nel libero esercizio della loro 
carica '. « Ciò che i nostri predecessori » dice egli al prin- 
cipe t aveano costume di fare quando, sul principio del loro 
pontificalo, han creduto dovere aprire i tesori della divina 
misericordia per implorare il soccorso di Dio potentissimo 
sulla Chiesa e sul popolo fedele confidato alle loro cure, 
abbiamo pensato di non dover tralasciare noi sopra Lutto 
che conosciamo quanto sia grande la nostra debolezza. Ac- 
cordando un giubileo per tutti i fedeli, abbiamo quindi 
esortalo vivamente i vescovi a dirigere a questo fine lepre- 
ghiere della greggia confidala alle loro sollecitudini; e fi 
abbiamo impegnali ad infiammarsi sempre più del deside- 
rio della loro propria salute e di quella del popolo cristiano. 
Confidando nell’ajuto di queste preci riunite, nbi suppli- 

* Theioer, Clem. XI Y EpitU, eU., n." 48. * 
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chiamo Vostra Maestà d’unire ai nostri gli sforzi del suo 
zelo, c di dare segni della sua benevolenza a tutti i pre- 
lati del suo vasto regno; d’ajutare, di sostenere c di pro- 
muovere col suo potente soccorso quest’opera tanto neces- 
saria a noi c cosi salutare pel mondo cristiano. 

» Ma domandandovi questo favore con piena fiducia, noi 
significliiarao di più, nella nostra lettera apostolica che 
impartisce il giubileo, che non intendiamo per nulla di ac- 
cordarlo a coloro die non ammettono la costituzione Uni- 
(fenilus. Rispetto a queste persone, noi ci conformiamo a 
ciò che saggiamente decretò il nostro predecessore Bene- 
detto XIV, di santa memoria, nella sua lettera enciclica 
indirizzata ai vescovi riuniti neH’assemblea generale del 
clero di Francia, li IG ottobre dell’anno 1756. Costoro in 
fatti non possono partecipare ad una tale indulgenza rima- 
nendo in questo errore con uno spirito ostinato. 

• Noi crediamo veramente che il loro numero diminuisca 
ogni di più; nulladimeno^quello che i nostri predecessori 
lianno scritto nelle loro lettere per il giubileo, intendiamo 

' di confermarlo noi medesimi, e vi su[iplichiamo instante- 
mente, carissimo figlio in Gesù Cristo, a nome di quella 
sommissione che avete sempre dimostrato ai decreti della 
santa sede apostolica, di non cessare mai dal sostenere, 
coll’aulorità della vostra reale potenza, i pastori delle anime, 
affinchè tutti coloro che sono nell’ errore ritornino alfine 
all’iinità dei sentimenti e della fedo. 

• Pertanto, ciò che noi vi domandiamo al presente ri- 
siictto aH’incoraggiamcnto da darsi a queste preghiere pub- 
iiliche che si fanno secondo la nostra intenzione, vi è del 
pari richiesto da quello zelo che'avete per la religione e 
dalla vostra pietà filiale verso di noi, poiché la vostra sa- 
viezza comprenderà facilmente tutta l’utilità che ne deve 
risultare per il vostro regno e per il bene del vostro po- 
polo, bene die non può cercarsi fuorché nel soccorso c nella 
protezione di Dio, nè su.ssistere che in lui solo. • 

XXVIL — Il nunzio avea ricevuto l’ordine di adoperare 
tuttM suoi sforzi presso del re affinchè la bolla del giu- 
bileo fosse inviata liberamente ai vescovi, senza essere soi- 
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toposla all’oilioso visto del paiianienlo, il quale, com’è noto, 
li 26 febbrajo 1768, airoceasionc cleiredillo di Panna, si 
era arrogato il diritto di sottomettere a questa illegittima 
violenza tutti gli atti pontificali. 

Sua Santità incontrò molte difficoltà da parto di (luesli 
magistrali superbi, che non volevano rinunziare alle loro 
usurpazioni, comumiuc il ministero, e sopra tutto il duca 
di Choiseul, li consigliassero di cedere ai giusti desiderii 
del papa. II nunzio reclamò l’appoggio doirepiscopalo, che 

10 sostenne in questo affare con lutto il calore possibile. 
L’arcivescovo di Parigi dichiarò pubblicamente ch’egli 
avrebbe privato i fedeli della grazia del giubileo, piullo- 
stochè comunicarlo ad essi macchialo del visto del parla- 
mento: e il suo esempio fu seguitato da’ suoi nobili col- 
leghi. 

Il parlamento cedette; ma come a ripa’rare l’umiliazione 
che avea subita, domandò che il re medesimo c non il 
nunzio, com’era sempre stato costume, inviasse codesta 
bolla a ciascheduno dei vescovi; spregevole soddisfazione 
data all’onnipolenza dello Stato, ed alla quale d’altronde 
non credettero doversi opporre nè il nunzio nò i vescovi. 
Per tal modo è dovuto alla fermezza, alla prudenza ed al- 
l’energia di Clemente XIV l’aver spezzato il primo anello 
di quella catena di umiliazioni colla quale il parlamento 
avea voluto ribadire la servitù della Chiesa di Francia al 
suo impero sotto il pontificalo del suo predecessore. 

Solo allora che l’affare del visto era stalo accomodalo 

11 nunzio presentò al re, in un’udienza solenne, la bolla 
del giubileo e reociclica. Il monarca ricevette l’una e l’al- 
tra con gioja e rispetto, e ringraziò il papa nella lettera 
seguente, piena di tenerezza filiale e di devozione: 

* Santissimo Padre, 

» Insieme al breve che Vostra Santità ci ha indirizzato 
il .3 del meseMi gennajo ultimo, abbiamo ricevuto la bolla 
del giubileo ch’ella ha accordalo nell’occasione della sua 
felice esaltazione al sommo pontificato, e la lettera enci- 
clica che ha scritto nel medesimo tempo a tulli i palriar- 
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chi, arcivescovi n vescovi dell’orbe cattolico. Tutto ci è stati 
rimesso dall’arcivescovo di Damasco, nunzio di Vostra San 
tità presso di noi. Colla più grande soddisfazione noi ab 
biamo riconosciuto in queste differenti lettere Io spirito d 
luce, di sapienza c di moderazione che dirige tutti i pcn 
sieri e i passi della Vostra Santità, ed abbiamo fatto per- 
venini un esemplare della bolla a ciascuno degli arcive- 
scovi c vescovi dc’nostri Stati perche la rendano pubblica 
nelle loro diocesi; ed abbiamo fatto loro indirizzare pari- 
mente un esemplare della lettera circolare. 

• Noi desideriamo di cuore che tutti i nostri sudditi, 
conforme alle pie intenzioni di Vostra Santità, profittino 
dei tesori della Chiesa cb’essa viene ad aprire a tutti i fe- 
deli. Vostra Santità dev’essere ben persuasa del desiderio 
che noi avremo sempre di mantenere, in tutti i paesi sot- 
toposti alla nostra dominazione, la purezza della fede cat- 
tolica e la sottomissione legittima che ò dovuta all’auto- 
rità della santa sede ed alle sue decisioni. Le testimonianze 
paterne che Vostra Beatitudine ci dà de’suoi sentimenti 
verso di noi c della nostra famiglia reale ci sono estrema- 
mente gradite, e non cesseremo mai dal giustificarli con 
la nostra costante amicizia c col nostro rispetto filiale per 
Vostra Santità. In questo intendimento, noi preghiamo Id- 
dio che voglia conservarvi. Santissimo Padre, lunghi anni 
al regime ed al governo della nostra madre santa Chiesa. 
Scritto a Versailles, li 27 marzo 1770. 

• Vostro devoto fglio il re di Francia e di Navarca 

» Luigi. » 

Il giubileo produsse 1 frutti più abbondanti. I pii desi- 
deri! dei fedeli di acquistare le indulgenze che vi erano 
annesse furono sì grandi che parecchi vescovi nc doman- 
darono la prolungazione: il pio pontefice condiscese a tale 
richiesta, come, a cagion d’esempio, per l’arcivescevo d’Aix, 
li 30 maggio 1770 *. 

I vescovi approfittarono di questa occasione per avver- 
tire i fedeli dei tentativi sempre crescenti dell’incredulità. 

• Tliciner, Clein. JIV eir.., n.” 80. 
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Il Cardinal de Luynes, arcivescovo di Sens, dipinse coi più 
vivi colori i frutti di cui erano state coronale le missioni 
date nella sua diocesi, e pregò il nunzio d’ informarne il 
papa, perciocché questo felice risultamento era dovuto allo 
zelo che questo pontefice avea mostrato per la religione 
nella sua lettera indirizzata al re, li 21 marzo 1770 « Io 

ho letto, monsignore » cosi si esprime il cardinale, li 26 
aprile, « con vivo piacere la lettera di Sua Santità al re no- 
stro signore. L’oggetto di questa lettera è molto interes- 
sante per la religione, come lo è per il buorf ordine e la 
tranquillità degli Stati. Nel mio particolare ho prevenuto 
i desideri! di Sua Santità, avendo tenuto nella mia chiesa 
metropolitana, alla chiusura del giubileo, un discorso di 
cinque quarti d’ora contro la pretesa novella filosofia, con- 
tro gl’increduli e contro l’incredulità. Questo discorso è 
stato ascoltato con grande attenzione, ed io so che Dio si 
è degnato di spargere sopra di esso le sue benedizioni. Io 
credo di avere con ciò servito egualmente la religione e 
lo Stato. I principi! che ho esposti nel mio sermone mi do 
premura di svolgerli in un’opera che compongo e che farò 
stampare per mettere tutti i fedeli della mia diocesi in 
guardia contro la seduzione di questi empii ciarlatani. 

• Da quanto me ne dissero i miei decani campestri ed 
i curati, so che questo giubileo ha fatto il più gran bene 
in tutte le parti della mia diocesi, lo sono stato testimonio 
che a Sens peccatori che da venti, trenta, quarant’anni 
non si erano punto confessati, hanno fatto confessioni ge- 
nerali, penetrati di dolore e di contrizione dei loro pec- 
cati. > 

XXVIII. — La lettera del papa al re, cui il Cardinal di 
Luynes faceva allusione nella lettera precedente, è in realtà 
degnissima di attenzione. Appena Clemente XIV era stato 
informato dal nunzio che i vescovi stavano per tenere in 
Parigi un’assemblea generale per trattare degl’interessi 
della religione, sempre più audacemente attaccati dai ne- 
mici del cristianesimo, egli esortò il re, con parole vera- 
mente irresistibili, a sostenere gli sforzi dei prelati in tutte 

* Theiner, Clem. IIV Epitt., eie., n.“ 65. 
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le misure ch’essi gimlicassero a proposito di prendere per 
l’iilililà della religione e i)el manlenimenlo della santa dot- 
trina, e per opporci ai progressi dell’incredulità ed alla 
propagazione dei cattivi libri. Noi la riproduciamo qui, 
nella sua interezza. 

» Ninna cosa poteva, senza dubbio, carissimo figlio in 
Gesù Cristo, eccitare vie più il nostro zelo a scrivervi, nè 
può impressionare tanto al vivo la vostra saviezza quanto 
ciò di cui siamo per intrattenervi. Per conseguenza, seb- 
bene non dttlritiamo affatto che, se fosse stato necessario, 
voi non vi foste affrettato di prendere a cuore qualsivoglia 
interesse della santa sede o della nostra persona, abbiamo 
però la certezza che voi lo farete adesso con tanto più di 
ardore in quanto che si tratta d’una cosa che ci è comune, 
della più alta gravità e della più grande importanza, e che 
voi medesimo riguarda molto da vicino. 

» Noi mettiamo nelle vostre mani, carissimo figlio in 
Gesù Cristo, la cau.sa di Dio medesimo e della religione, 
che con dolore incredibile vediamo ogni giorno e da molto 
tempo attaccata e stretta d’assedio pei tentativi novelli di 
uomini empi, i quali cercano di spargere l’errore. Costoro, 
a’nostri giorni, sembrano aver tramalo come una congiura 
immensa per non lasciar senza oltraggio alcune delle cose 
sante c divine, c per adoperare i loro più audac. sforzi onde 
macchiarle e distruggerle. Tulli i giorni vengono impune- 
mente alle luce nuove testimonianze non dirò delle loro 
dottrine, ma delle loro follie, mediante le quali smuovono 
essi non solamente i medesimi principi! fondamentali della 
morale e della religione, ma ad un tempo i diritti dell’u- 
manilà c della società tutta intiera; e nascondendo i loro 
errori contagiosi e perfidi sotto una certa grazia di stile, li 
propagano e gl’inneslano facilmente negli animi dei sem- 
plici. Noi non cessiamo di maravigliarci alla vista di questi 
progressi della licenza in questo secolo sventurato, e pen- 
siamo perciò che il nostro primo dovere è quello di an- 
dare in traccia, con tutte le nostre cure, i nostri tentativi 
e la nostra autorità, dei mezzi opportuni per opporvi un 
argine. 
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» Ecco perchè, mentre applichiamo a questo fine tutti 
i nostri pensieri, mentre che votiamo codesta empietà al- 
Tesecrazione pubblica, e che con condanne reiterate ci sfor- 
ziamo, per quanto ci è possibile, di togliere dalle mani dei 
lettori e di gettar lontano da essi tutto ciò che esce dal la- 
boratorio infernale dell’incredulità, noi desideriamo nel me- 
desimo tempo di vedere gli sforzi e lo zelo dei nostri vene- 
rabili fratelli, gli altri vescovi del mondo cristiano, unirsi ai 
nostri, affinchè tutt’ insieme, fortificati da un accordo una- 
nime, siamo più potenti per intraprendere una tal guerra. 

» Ora, siccome era di estrema urgenza che il maggior 
numero possibile di prelati si unisse con noi per arrivare 
allo scopo che ci siamo prefisso, è avvenuto ben a propo- 
sito che i vescovi del vostro grande e fiorente regno si 
sieno radunati a Parigi per tenervi l’assemblea del clero e 
trattarvi dei loro comuni interessi. Noi sappiamo che que- 
sti prelati, de’quali conosciamo la fede e la sollecitudine 
nel compire i loro doveri pastorali, e ne’ quali non igno- 
riamo che la scienza va unita allo zelo per la gloria di Dio, 
vengono a trattare insieme questa quistione cosi impor- 
tante, ed a conferire sui mezzi da prendere e sulle opere 
da compiersi onde operare virilmente e in comune per as- 
saltare e ribattere, col soccorso di Dio, questa peste cosi 
traboccante e che c’inonda da ogni parte. Noi abbiamo una 
ferma confidenza che lo spirito del Signore, lo spirito di 
consiglio e di forza, li sosterrà nelle fatiche intraprese per 
la difesa della fede di Gesù Cristo, per la santificazione 
delle anime, per Dio medesimo. 

» Noi ci congratuliamo del pari per ciò che essi non 
hanno alcun bisogno di essere stimolati colle nostre esor- 
tazioni aH’adempiinento di un dovere sacro cui si sono de- 
dicati da sè stessi. Ma perchè le loro decisioni abbiano 
qualche risultamento prosperevole, Sire, essi avranno gran 
bisogno del vostro soccorso ; essi metteranno le loro prin- 
cipali speranze, dopo Dio, per il compimento dei loro di- 
segni, nella religione da cui è penetrato il vostro cuore, mio 
carissimo figlio in Gesii Cristo, e sopra tutto faranno asse- 
gnamento nella vostra reale cooperazione. 

Tbeiner. VuI. II. s 
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» Ed in ciò seguiranno il nostro esempio, poiché in- 
viandovi questa lettera, noi siamo pieni di speranza c vi 
scongiuriamo, col maggior ardore che ci è possibile, di voler 
fare manifesta tutta la vostra benevolenza verso di essi, 
onde secondare col vostro zelo per la gloria di Dio, e di 
appoggiare e di sostenere con tutta la vostra autorità so- 
vrana le intenzioni ed i tentativi di quelli che trattano la 
causa della religione. Allora essi potranno più facilmente 
dimostrare quanto il loro cuore sia infiammato di zelo verso 
Dio, come per le pecorelle ad essi affidate, per la loro pa- 
tria, per voi e pel vostro regno. Di fatti, gli affari dello 
Stato essendo stabiliti e fondati principalmente sulla pietà 
0 sulla religione, e poiché i popoli sommessi a Dio sono 
facilissiraamente mantenuti nell’obbedienza al re, voi com- 
]ircnderete, carissimo figlio in Gesù Cristo, che le vostre 
cure e la vostra sollecitudine avranno per risultato di con- 
fermare la vostra autorità c di assicurare la pace del vo- 
stro Stato; comprenderete che nell'abbracciare la causa di 
Dio c della religione, vi adoprerete validamente per voi 
medesimo e pel vostro regno; comprenderete che non per 
l’oro nè per la potenza delle armi la società umana può es- 
ser difesa e salvata, ma per l’appoggio del culto legittimo 
dovuto a Dio ed alla dottrina rivelata. 

» Quante grazie sopra tutto non meriterete voi di rice- 
vere dalla divina bontà, per voi e per i vostri, se per opera 
vostra verrà pubblicamente guarentita l’integrità della fede, 
c se per questa medesima maniera di governare che ha me- 
ritato a’vokri antenati il titolo di re cristianissimi, voi di- 
fenderete la vostra propria gloria e la loro con testimonianze 
sempre più splendide della vostra pietà! 

» Questa grave preoccupazione del nostro animo di pon- 
tefice richiederebbe da noi, carissimo figlio in Gesù Cristo, 
che ci trattenessimo più lungamente con voi sopra.un sog- 
getto che interessa il bene del vostro popolo e la tranquil-, 
lità pubblica, non meno che la nostra medesima santa fede, 
se l’alta opinione che abbiamo dei vostri cristiani e reali 
pensieri non ci facesse comprendere che la nostra cura sa- 
rebbe superllua. E per questa ragione, nella certezza che 
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voi ci accorderete ciò che s’ appartiene al nostro zelo ed 
ai nostri diritti paterni di domandare a Vosira Maestii, ed 
implorando per la vostra conservazione e per ipiella de’ 
vostri reali figli la protezione di quel Dio possentissimo pel 
quale voi regnate, noi vi diamo, con tutta TcITusione del 
nostro cuore, la nostra apostolica benedizione. • 

Il linguaggio apostolico del papa commosse profonda- 
mente Luigi XV, il quale, in una lettera del 24 aprile, as- 
sicurò il sommo pontefice che non solamente egli soddis- 
ferebbe ai suoi desiderii, ma che darebbe al nunzio apo- 
stolico tutta la libertà di mettersi d’accordo coi vescovi, 
onde prendere le misure che potessero sembrare loro le. più 
utili per opporsi sin dove fosse possibile al torrente del- 
Tempietà c dei cattivi libri. 

XXIX. — L’assemblea generale del clero venne aperta 
li 14 marzo 1770, c secondo un dispaccio del nunzio, del 
20 febbrajo precedente, la sua intenzione era di presentare 
al re tre domande, cioè: 1." il richiamo <li tutti i curati o 
ecclesiastici che in differenti occasioni, per la parte attiva 
che essi avevano preso negli affari del tempo, erano stati 
esiliati dal parlamento; 2." la revoca del famoso decreto del 
parlamento del 26 febbrajo 1768, relativo al visto; 3." fi- 
nalmente, la protezione e coopcrazione attiva dello Stato 
alla proibizione dei cattivi libri ed alla punizione dei loro 
autori, tipografi o librai. ' 

l vescovi, incoraggiati e sostenuti dal nunzio, presenta- 
rono sopra questi tre oggetti vigorose memorie. Le due prime 
domande furono quelle che incontrarono le maggiori diffi- 
coltà. Esse dovevano infatti portare il colpo fatale alla ti- 
rannia parlamentare; ma alla fine gli sforzi perseveranti d(d 
nunzio e dei vescovi giunsero ad ottenere concessioni con- 
siderevoli, ed il più gran numero degli ecclesiastici esiliati 
potè ritornare immediatamente ai proprii focolari. 

« Rispetto alla seconda domanda • scriveva il nunzio nel 
suo dispaccio del 14 maggio t mi si assicura che si pensa 
a trovar fuori una qualche misura di transizione, la quale, 
se non distruggerà e annienterà del tutto il decreto in qui- 
stione, lo modificherà almeno essenzialmente. Bisognerà 
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dunque contentarci in questi tempi veramente sventurati 
in cui ciascuno, contro ogni ragione ed ogni fondamento, 
si mette in allarme per tutto ciò che viene dalla nostra 
corte ! 

» Ciò non pertanto rispetto a questi tre articoli io non 
starò ozioso e farò di trarne tutto il partito possibile, per 
il bene della religione e per la difesa ed il mantenimento 
dei diritti della santa sede, della buona grazia del re, della 
confidenza del clero c del ministero. » 

Monsignor Giraud dilTatti sperava molto dalla pietà del 
re e dalTequità del duca di Choiseul, che nell’ultima udienza 
gli avea date le più belle speranze, e « che » continua il 
medesimo dispaccio « so gli si perdona l’ impeto de’ suoi 
primi movimenti, è il più giusto, il più intelligente e il più 
docile degli uomini alla voce della ragione, salvo quando 
si tratti del vantaggio della corona di Francia e del suo 
sovrano, nelle quali circostanze egli sacrifica qualche volta 
la sua propria convinzione. Per questo motivo, io m’inge- 
gno di coltivare, per quanto mi è possibile, le buone grazie 
del re e ramicizia del ministro, persuaso di soddisfare cosi 
fedelmente ed utilmente ai doveri del mio ministero. « 

Gli arcivescovi di Parigi, di Tolosa e di Reims si distin- 
sero tra tutti i loro colleghi nella difesa dei diritti della 
Chiesa. Questi due ultimi prelati furono incaricati dai ve- 
scovi di compilare, contro i progressi dell’incredulità, la 
memoria che si doveva presentare al re e che gli fu effet- 
tivamente presentata, li G maggio 1770. a nome dell’ as- 
semblea. 

Clemente XIV avea in ciò ancora prevenuto il loro zelo, 
e nel giorno 1." di marzo condannò con un decreto della 
Inquisizione che aveva voluto redigere da sè medesimo, 
parecchie di qui'ste opere empie recentemente pubblicate 
in Francia ed in Italia. 

Monsignor Giraud inviò, tosto che venne divulgata, una 
copia della memoria sopraddetta dei vescovi al papa, il quale 
ne fu estremamente consolato; e il 30 marzo incaricò, per 
mezzo del segretario di Stato, questo medesimo nunzio di 
esprimere ai vescovi tutta la sua riconoscenza per gli sforzi 
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da essi fatti sia per il- richiamo degli ecclesiastici esiliati, 
sia per la revoca del decreto sopraccitato, t Io non saprei » 
cosi continua il cardinale Pallavicini • trovare espressioni 
sufficienti per manifestar a Vostra Eccellenza la consolazione 
che ha provato -il santo padre quando ha avuto cono.sccnza 
della eloquente e calda rimostranza che hanno indirizzata 
a Sua Maestà cristianissima i prelati uniti nella loro assem- 
blea generale, sul proposito de’libri cattivi. La .solidità delle 
ragioni ch’essi allegano, la forza e la vivacità delle espres- 
sioni che adoperano, non solamente dimostrano il giusto 
zelo che li anima, ma saranno eziandio di tal natura da in- 
fiammare sempre più, come lo speriamo col soccorso della 
grazia divina, l’anima sì religiosa del sovrano, per eccitarlo 
ad opporre a questo torrente impetuoso il riparo più po- 
tente, ed a corrispondere, nella sua qualità di degno pri- 
mogenito, ai desiderii della Chiesa, la quale, col mezzo di 
questi prelati che fanno in ciò eco al sommo pontefice, gli 
espone i suoi gravi bisogni, lo avvisa dei pericoli che cor- 
rono si egli come il suo reame, e gli suggerisce i rimedii 
più opportuni per preservare la religione e lo Stato da ul- 
teriori disordini. 

» A fine di raggiungere uno scopo tanto importante e 
legittimo, sarebbe sicuramente utilissimo che si rimettes- 
sero in vigore i salutari editti di Enrico II, degli anni 1547 
e 1551, de’quali Sua Santità ha voluto aver tosto sotto gli 
occhi il contenuto, e la cui esecuzione metterebbe, per così 
dire, la scure alla radice dell’albero. Sua Santità è lieta 
che questi prelati ne abbiano rinnovata la memoria a Sua 
Maestà, e non gli resta alcun nuovo stimolo da aggiungere 
allo zelo distinto di questi medesimi vescovi, i quali, dopo 
di aver posto cosi solennemente la mano all’opera, si sono 
spontaneamente compromessi ed obbligati con titoli troppo 
potenti a continuare ad agire in una maniera conforme alle 
co§e già fatte, per potere indietreggiare giammai. Cosi, ol- 
tre i giustissim'i encomi che essi meritano di ricevere da 
Sua Santità, daranno una prova più convincente ancora 
della loro sollecitudine per il bene e per la gloria non 
meno della Chiesa che del loro sovrano e del loro paese, 
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corno pure una prova del loro altaccamenlo alla persona 
sacra di Sua Santità e della loro conformità alle sue sanie 
intenzioni. 

» Io ho veduto ancora nelle cifre di Vostra Eccellenza, 
del ìì del presente mese, le speranzQ che. si concepiscono 
quanto al ritorno degli sventurati ecclesiastici esiliati, e 
tutto ciò ch’ella opera relativamente al decreto del 1768, 
il quale ordina che tutte le bolle e brevi pontificali, senza 
distinzione, deggiano essere rivestiti del visto. Rispetto agli 
ecclesiastici in quistione, conviene sicuramente ch’essi sie- 
no ajutati, protetti c liberati da ogni menoma apparenza > 
di colpabilità, tanto perchè essi lo meritano effettivamente, 
quanto perchè, nel loro preteso delitto e nella pena che loro 
viene inflitta, è compresa ancora la santa causa della Chiesa. 

• Quanto al decreto di cui si tratta, sarebbe a deside- 
rarsi che si potesse ottenere almeno la sospensione della 
sua esecuzione, secondo l’avviso che ce ne ha già dato Vo- 
stra Eccellenza, per riservarne l’esame a tempi migliori. 
Qualunque determinazione intanto possa esser presa o pro- 
gettata, io lascio alla vostra perspicacia ed alia vostra vi- • 
gilanza di considerare se essa sarà tale da doversi accet- 
tare e farle plauso, o se meglio fosse di nulla precipitare, 
affinchè una moderazione inconsiderata o la limitazione ri- ' 
stretta che ora si iwtesse apporvi non abbia per risulta- 
racnto di confermare di nuovo, con atti futuri, il princi- j 
pio già prodotto per lo stabilimento centra il quale questi ' 
zelanti prelati c noi stessi abbiamo fatto udire i nostri re- 
clami. * 

Poco tempo dopo, l’assemblea pubblicò il suo celebre av- 
viso ai fedeli di Francia sui pericoli dell’incredulità; av- 
viso che meritò ed ottenne l’ammirazione universale, e che 
è un vero capo d’opera d’apologetica cristiana. Questo scrit- 
to fu composto dai due arcivescovi illustri disopra mento- 
vati, ajutati dai consigli del celebre teologo Bergier V II 
re fece presentare al papa questa memoria del suo cardi- 
nale ambasciatore. 

* Vedi i Procèi-verbaux du clfrgé de Fnince, lem. Vili, parte II, 
pag. 6C8 Pnmes. 
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Fin da questo momento, lo stesso parlamento cominciò 
a procedere rigorosamente contro i cattivi libri, e ne pro- 
scrisse parecclii con un decreto del 28 agosto 1770. Sé- 
guier, il cui nome solo è una gloria cd un elogio, sraa- 
sclierò con parole eloquenti e chiare, nella sua istanza di 
quel giorno medesimo, i progetti dei filosofi; progetti che 
attentavano doppiamente all’ esistenza indipendente del- 
Taltarc e del trono. 

XXX. — Clemente XIV ringraziò, il 26 settembre se- 
guente il re con parole in cui soprabbondava la sua 
riconoscenza per la protezione ch’egli aveva accordala ai 
vescovi, e l’incoraggiò a cararaiiiare in questa nobile via, 
per il trionfo della Chiesa e per la salute dello Stato. 

« Sebbene siamo fortunali » gli diceva « di reclamare 
la vostra reale protezione per la Chiesa che ci è stata con- 
fidata, come lo domandano le circostanze nelle quali essa • 
trovasi posta, noi siamo ben più fortunati ancora di ren- 
dervi grazie per lo zelo col quale vediamo rivolti vei'so di 
essa i sentimenti del vostro nobile cuore, e di cui ultima- 
mente ancora, carissimo figlio in Gesù Cristo, abbiamo ri- 
cevuto segni che ci hanno ricolmalo di gioja. 

» Diffalli, allorquando, scegliendo il momento nel quale 
i nostri venerabili fratelli vescovi di Francia, riuniti in as- 
semblea, mostravano il desiderio di formolare decreti con- 
tro le opinioni empie di scrittori, le cui opere si spargono 
sempre più, noi vi pregammo istantemente di Accordare a 
quei prelati, che trattavano la causa di Dio, il vostro reli- 
gioso concorso, affinchè, sostenuti da voi, potessero pren- 
dere que’ parlili che erano voluti dalle circostanze; voi, 
colle vostre sagge ordinazioni e coll’azione della vostra au- 
torità, avete dato novelle c chiare prove di quella fede e 
di quella virtù che si son sempre fatte ammirare nella vo- 
stra persona. Noi ci sentimmo allora penetrati da un’incre- 
dibile gioja a questa notizia, ed abbiamo riconosciuto in 
ciò l’opera di quel Dio potentissimo che resisteva in tal 
guisa a coloro che disprczzavano la sua divinità colle loro 
temerarie follie. 

' Tlieiiier, Clem, XIV E/titl., eie., n.“ 05. 
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» Noi quindi v’indirizziamo, con ardore e con una grande 
soddisfazione, le nostre congratulazioni peravere in siffatto 
modo accresciuta la vostra gloria, difendendo la causa del 
Signore; e ve ne rendiamo immense ed immortali azioni 
di grazie; nè potremmo mai farvene testimonianza mag- 
giore, nè provare nel cuor nostro più vivi e più forti senti- 
menti di riconoscenza. Vediamo veramente che, con queste 
misure, voi avete provveduto agl’ interessi della religione 
— che era il più essenziale — non meno che alla sicurezza 
d(d vostro regno, ed alla pace c tranquillità interna dei po- 
jioli che Dio vi ha confidati. E per vero, come potrebbe prò- 
s|ieraree sussistere lo stato quando i principii fortificati e 
difesi dai diritti sacri della religione si vedono travolti dalle 
opinioni selvagge c del tutto insensate di pochi uomini? 

> Il vostro contegno c’inspira una ferma fiducia in voi, 
c nel tempo avvenire nulla accadrà di simile, senza che 
noi consideriamo come un dovere di farvene partecipe e di 
raccomandarvelo anticipatamente. 

» A queste ragioni pubbliche ed importanti di manife- 
starvi la nostra gratitudine se ne aggiunge ancora una par- 
ticolare, che ne piace molto di richiamare alla memoria; 
voglio dire della maniera benevola, graziosa e favorevole 
con cui avete accolto, conforme alla bontà naturale del vo- 
stro cuore reale ed alla vostra pietà filiale verso di noi, il 
nostro venerabile fratello Bernardino arcivescovo di Dama- 
sco, e nostro nunzio presso la vostra persona. Nel vedere 
com’egli vi sia tanto gradito e caro, noi imaginiamo come 
ei debba disimpegnare perfèttamente le funzioni che gli ab- , 
biamo imposte. E per quanto noi siamo già affettuosamente 
disposti ad accordargli i favori de’quali è degno, la vostra 
raccomandazione nulladimeno ci ba mossi ancora davvan- 
taggio; in guisa che di tutte le dignità che noi potremo in 
appresso conferirgli ci terremo fortunati di rivestimelo, in 
vista della benevolenza di cui lo onorate, ond’egli sappia 
e ne porti (piella riconoscenza che deve a Vostra Maestà. • 

Il papa dà pure ai vescovi di Francia, con una lettera del 
medesimo giorno ' indirizzata all’arcivescovo di Reims, 

* Tbeiner, Clem. IlV Spiti., eie., n.° 101. 
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loro presidente, le giuste lodi che merita il loro zelo; e li 
esorta a mettere in esecuzione al più presto [lossibile, nelle 
loro diocesi, le decisioni prese nell’assemblea. 

« Il vostro dolore è ben giusto, venerabile fratello» egli 
dice a quel prelato » e pienamente conforme a quello di 
cui noi medesimi siamo da molto tempo compresi alla vi- 
sta di quesur incessante incremento di opinioni perfide ed 
empie, che scalzano fin dalle sue basi la religione, lo Stato 
e la medesima società. Cosi, dal nostro avvenimento alla 
cattedra di san Pietro, noi non abbiamo cessato di rivol- 
gere tutte le nostre cure e d’impiegare tutta rautorità del 
nostro potere, sia per impedire nel loro nascere coteste pro- 
duzioni mostruose e piene di spiritose stoltezze, sia almeno 
col renderle meno perniciose e meno pericolose, togliendo 
i libri che ne sono pieni dalle mani degli uomini. 

» Colla nostra lettera enciclica del 12 dicembre 1769, 
abbiamo eccitalo vivamente gli altri vescovi del mondo in- 
tiero ad unire i loro sforzi ai nostri nel dar opi^ra a que- 
sto gravissimo dovere. Ma avendo inteso dire che doveasi 
tenere ben presto un’assemblea generale del clero di Fran- 
cia, l’alta stima che abbiamo concepito della vostra vigi- 
lanza episcopale e del vostro gran sapere, Jion ci permet- 
teva di pensare che voi trascurereste di consultare insieme 
sui mezzi di adoperarvi per la rimozione d’un si gran male; 
ed abbiamo provalo un ardente desiderio di procurarvi un 
appoggio utile nel concorso del nostro carissimo figlio in 
Gesù Cristo, il re cristianissimo Luigi di Francia, del quale 
conosciamo le buone disposizioni a prò della religione. 

. » Noi gli abbiamo scritto allora una lettera, in cui lo 
scongiuriamo e lo supplichiamo con tutta l’intensità del 
nostro spirito apostolico, affinchè volesse accogliere favo- 
revolmente ciò che voi farete per la causa di Dio e della 
religione, e appoggiare e difendere colla sua autorità reale, 
ciò che voi medesimi avrete deciso e jiraticalo. In appresso 
noi siamo stati assai lieti nel sentire che questo sovrano 
medesimo aveva dato, sopra questo jiarlicolare, una splen- 
dida testimonianza della sua fede, e non aveva punto de-* 
lusa la nostra aspettazione. Noi frattanto gli rendiamo im- 
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mortali cd immense azioni di grazie per avere in tal modo 
preso a difendere con tanto zelo i diritti della religione e 
del potere reale. 

» Quindi lì, venerabile fratello, che quando ai potente 
sostegno che vi abbiamo procurato, noi vedemmo aggiun- 
gersi grimportanti decreti che avete formulati contro la 
deplorabile licenza odierna di pensare e di 'scrivere, noi 
provammo una somma allegrezza vedendo die la repres- 
sione e la distruzione deirempietà audace erano alfine di- 
venute una parte del vostro ministero e della vostra auto- 
riUi episcopale. 

» La nostra speranza aumenta ancora più per runanime 
vostro consentimento in un dLsegno tanto salutare. E noi 
siamo sicuri che ciascuno, per ciò die gli si appartiene, 
impiegherà tutti i suoi sforzi, la sua prudenza e la sua per- 
spicacia, per compier ciò che tutti insieme hanno decretato 
con zelo eguale alla saviezza. 

> Noi approviamo dunque pienamente e raccomandiamo 
al popolo fedele l’osservanza di questi atti della vostra as- 
semblea relativi alla fede ed alla religione; e riconosciamo 
in essi una sollecitudine, uno zelo ed una vigilanza degni 
in tutto del grado episcopale di che siete rivestiti. Noi pen- 
siamo che la maggior parte di questi elogi vi spettano di 
diritto, venerabile fratello, come a colui che ha presieduto 
quell’assemblea ed è stato il principale autore delle sue de- 
^cisioni. Ciò che voi, secondo il costume, ci avete comuni- 
cato intorno ai vostri decreti è stato a noi graditissimo; e 
coiradempiere un tal dovere, voi ci avete manifestato quali 
fossero verso di noi e verso la santa sede apostolica il vo- 
stro ossequio e la vostra fedeltà. Noi quindi inviamo a voi 
cd ai vostri venerabili fratelli, vostri colleghi, le assicura- 
zioni della nostra piena carità, e vi rendiamo le lodi più 
grandi e più sincere. Voi ve ne siete resi degni pel vostro 
zelo e per la diligenza che avete adoperato nel difendere 
la greggia che vi fu confidata. Noi aggiungeremo a questo 
elogio parole d’incoraggiamento, le quali |)cr quanto da 
*voi si abbracci spontaneamente ciò che può procurare la 
gloria di Dio, spero vi ecciteranno nulladimeno e ad esso 
maggiormente v’infiammeranno. 
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• Desideriamo 'vivamente che facciale parte, in nostro 
nome, ai vostri colleghi di questi sentimcnii, come pure 
delia nostra benedizione apostolica. » 

XXXI. — L’ assemblea generale del clero aveva sopra 
lutto in vista la riforma dei regolari. A questo fine, come 
già lo abbiamo avvertilo, esisteva, sino dal 1767, una com- 
missione, a presiedere la quale era stalo scelto daH’assera- 
blea l’arciK'scovo di Tolosa. • 

Nessuno era più convinto di Clemente XIV della neces- 
sità di questa riforma, e pensava di scriverne al re, a fine 
di fargli prendere a cuore questo santo aliare e di pregarlo, 
in questa circoslaaza ancora, di sostenere gli sforzi dell’e- 
piscopato. « Sua Santità vede con piacere » scriveva il se- 
gretario di Stalo al nunzio, li 14 marzo 1770 « che voi 
vigiliate sulla commissione attuale dei regolari, che sta og- 
gimai per riprendere le sue funzioni. Il santo padre è più 
soddisfatto ancora della notizia che gli date delle buone di- 
sposizioni di cotesti zelanti pastori per procurare a questo 
proposito, nella loro prossima assemblea, il bene tanto ne- 
cessario (iella Chiesa. 

» Io vi dirò confidenzialmente che Sua Santità aveva 
già rintenzionc d’intendersela sopra questo argomento, ed 
in questa occasione medesima, direttamente con Sua Mae- 
stà, e che essa lo farà tanto più volentieri per animarla a 
prestare il forte appoggio del suo braccio reale allo zelo che 
scalda tanto nobilmente questi degni prelati, unendo in tal 
modo le sue sollecitudini pontificali alle loro, in un affare 
die interessa egualmente il bene della Chiesa e quello dello 
Stato. » 

Ma quanto mai non fu afflitto il pontefice quando intese 
che codesta commissione, sotto l’influenza della corte e del 
parlamento, lungi dal raccomandare ai superiori regolari 
l’osservanza delle regole, lungi daU’inlraprendere riforme 
necessarie c'd opportune, ma sempre conformi allo spirilo 
delle regole primitive, passava, sotto frivoli pretesti, alla 
totale abolizione di parecchi ordini, qualche volta persino 
senza aver preso consiglio dalla santa sede e senza aver 
richiesto il suo consentimento I 
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Fu così, per esempio, che il re soppresse, con sua or- 
dinanza del 3 marzo 1770, di consenso colla commissione e 
.probabilmente col suo consiglio, la congregazione di Grand- 
moni, dell’ordine di san Benedetto, e comandò che i suoi 
possessi fossero impiegali a vantaggio delle diocesi in cui 
erano situati. Quest’ordine avea otto case in Francia, che 
contenevano in tutto ventoltn padri e dodici fratelli laici, 
i quali, senza dubbio, non' valevano gran cosa ed erano 
in uno stato di gran rilassamento. I monaci suddetti furono 
nondimeno trattati uraanissimamentc, c ricevettero una 
rendita vitalizia di 23,000 franchi, da dividersi fra loro in 
proporzione del grado che avevano sostenuto nell’ordine. 

I preti potevano rientrare nella vita secolare e ricevere la 
cura delle anime. • 

L’ordine dei premonstratensi ricevè del pari, per decreto 
emanalo dal consiglio reale, l’ingiunzione di ristabilire la 
disciplina indebolita e di riordinare i suoi interessi tempo- 
rali; il che era come un modo onesto e decente di sop- 
priraerli. 

I trinitarii, fondati da san Giovanni di Matha per il ri- 
scatto degli schiavi; i terziarii di san Francesco d’Assisi; 
ed i minimi di san Francesco di Paolo, chiamali in Italia 
paolotli, furono minacciati della medesima sorte. __ 

La congregazione chiamata degli Esenti, altro ramo dei 
henedeltini, fu pure soppressa con un’ordinanza reale. Que- 
sta congregazione coniava undici conventi e circa sessanta 
membri, i quali, se devesi dar fede ai rapporti della com- 
missione, non avevano conservato alcun vestigio dello spi- 
rito del loro fondatore ed erano divenuti incapaci di ogni 
riforma. 

Supposto ancora che que’deplorabili motivi fossero fon- 
dali, la commissione non aveva assolutamente alcun di- j 
ritto di sopprimere questa congregazione col solo concorso 
della Stato, e senza saputa ed approvazione della santa 
sedo. Clemente XIV si lamentò amaramente col nunzio di 
una siffalla violazione delle sacre regole canoniche, e gli 
diede incarico di manifestare il suo profondo malcontento 
ai vescovi che facevan parte della commissione. « Io non 
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saprei comprendere » scriveva in suo nome il segretario di 
Stato a monsignor Giraud, li 20 giugno 1770 « per (jual 
motivo canonico siasi potuto procedere alla soppressione' 
di questi monasteri, piuttosto che ad una riforma o ad una 
riunione alla congregazione di san Mauro, o a qualche altro 
ordine religioso di codesto regno. Non saprei comprendere 
come i prelati, membri della commissione, abbiano potuto 
desiderare ed il ministero decretare la sop|iressione di co- 
munità religiose dipendenti immediatamente dalla santa 
sede apostolica, senza darne a (juesta anticipataméYite il me- 
nomo avviso, non fosse altro che per atto di civiltà. 

• » Se, in forza delle regole canoniche ammesse in questo 
medesimo regno, l’unione dei beneficii è considerala come 
invalida senza il consentimento delle parti interessate; se 
i beneficii regolari non possono essere riuniti ai secolari 
senza l’intervento di un’autorità ecclesiastica superiore; se 
un vescovo non può riunire varii beneficii fuori della sua 
diocesi, nè un primate o metropolitano al di fuori dei li- 
miti del suo arcivescovato; con più forte ragione non pos- 
sono essi operare la soppressione e l’estinzione di beneficii 
regolari situali in parecchie diocesi e che dipendono dalla 
santa sede, senza il consenso di questa e senza l’espressa 
sua autorizzazione. 

» In passato si avea riguardo a simili regole canoniche, 
le quali, sventuralainente, al presente si veggono del lutto 
obbliate. Mi maraviglierei meno se fossero ministri o ma- 
gistrali laici qiielli che agiscono in tal modo; ma trovo sin- 
golarmente strano che ministri della Chiesa, quelli stessi 
che sono strettamente tenuti a mantenere i suoi diritti, si 
prestino con tanta facilità e con tanta condiscendenza a sif- 
fatte e tanto irragionevoli innovazioni. 

» Vostra Eccellenza faccia dunque uso di (jueslo sfogo 
confidenziale coll’abituale sua dolcezza, quando lo creda 
opportuno, almeno coi prelati e coi ministri che sono me- 
glio intenzionali. Questi ultimi (quando pur vogliano con- 
siderare soltanto che Sua Maestà cristianissima nella com- 
pilazione che si sta facendo delle nuove costituzioni degli or- 
dini regolari, ha voluto lasciar luogo all’approvazione della 
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santa sede, qiiand’essa sia necessaria) comprenderanno die 
l’intenzione del re è ben lontana dal voler pregiudicare ai 
diritti della santa sede in affare di assai maggiore impor- 
tanza, quale è appunto la total soppressione che operasi 
attualmente dei monasteri e delle congregazioni, che sono 
incontrastabilmente sottoposte alla santa sede. 

L’arcivescovo di Tolosa, dopo una si rigorosa rimostranza, 
si trovò in un grande imbarazzo, o in una memoria diretta 
al nunzio li 7 luglio 1770, si sforzò di scusare, per quanto 
era possibile, le illegittime misure che erano state prese 
dalla commissione cui egli presiedeva. A tutta sua giusti- 
ficazione allegava egli che queste congregazioni erano in 
grandissima decadenza, i toro membri incapaci di qualun- 
que riforma, e che rifiutavano di sottomettersi tanto alla 
giurisdizione episcopale quanto a quella delle due celebri 
congregazioni benedettine di san Mauro e di sant’Uano. 
La commissione, aggiungeva, erasi veduta nella necessità 
di secolarizzarle o di farle passare in altri conventi del loro 
ordine, sottoposti alla giurisdizione episcopale; alla quale 
alternativa esse però si erano costantemente opposte. La 
memoria dell’arcivescovo era accompagnata della seguente 
curiosa lettera, indirizzata al nunzio medesimo: 

« Ho l’onore di mandare a Vostra Eccellenza una memo- 
ria in risposta all’articolo del dispaccio di cui ha avuto 
la bontà di parlarmi; ed io posso assicurarla che le regole 
canoniche sono state osservate, e che la maniera tenuta 
non è nè nuova nò suscettibile d’alcuna lagnanza. Io sarò 
sempre disposto agli ordini di Vostra Eccellenza, tenendomi 
fortunato se potrò procurarle gli schiarimenti da lei desi- 
derati, c se questi schiarimenti potranno convincere la santa 
sede che i prelati che compongono la commissione sono in- 
capaci di recare la benché minima offesa a’ suoi diritti e 
di accondiscendere a nessuna innovazione od intrapresa 
contro le regole canoniche. » 

Era ignoranza questa od ironia? 

Il cardinale .segretario distato rispose a questa memoria 
nel modo seguente, in data del 4 agosto 1770: « Io m’a- 
stengo pel momento » diceva egli « di parlare delle carte 
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statemi rimesse da monsignore arcivescovo di Tolosa. Vedo 
com’egli presume di giustificare il metodo delle operazioni 
di j?ià compiute o da compiersi col dare ad esse un’appa- 
renza di riguardo o di rispetto verso la santa sede: trala- 
scio di esaminare se sia concludente o no il ragionamento 
di questo prelato. Passo sotto silenzio la considerazione die 
nò i commissarii apostolici, delegati non lia molto a tale 
effetto, nè i diversi ordini religiosi che sono stati abilitati 
dai sommi pontefici a formare nuove costituzioni, non hanno 
avuto giammai facoltà illimitate, por qualsiasi stabilimento, 
il quale non fosse conforme agli istituti fondamentali di 
questi stessi ordini, alle costituzioni apostoliche ed alle di- 
sposizioni de’sacri canoni e del concilio di Trento; che, an- 
cora nei casi più gravi, non hanno essi creduto di poter pro- 
cedere se non dopo di .avere sentito l’oracolo del sommo 
pontefice, come era loro prescritto; e che negli altri casi di 
minore importanza, si sono fatto un sacro dovere d’implo- 
rare la conferma e la definitiva approvazione. » 

Agli 8 d’agosto, il cardinale Pallavicini si esprime ancora 
più chiaramente a questo proposito, dando incarico al nun- 
zio, per ordine espresso del papa, d’ illuminare, con dol- 
cezza ma con forza, i vescovi componenti la commissione; 
ed a questo fine gli trasmette una memoria in cui era trat- 
tato a fondo questo argomento, e della quale egli doveva 
far uso a norma dei casi. 

• Affinchè monsignor arcivescovo di Tolosa » scrive egli 
* il quale nel foglio che trasmetto a Vostra Eccellenza si 
è provato di giustificare la sua condotta c quella della com- 
missione reale, relativamente alla soppressione dei mona- 
steri esenti, non abbia a dedurre dal nostro silenzio che 
siamo rimasti persuasi .delle ragioni da lui allegate, tras- 
metto a Vostra Eccellenza, in questo stesso mio piego, al- 
cune delle numerose riflessioni che possono servire a for- 
mai’si un giusto giudizio deH’affare in questione. Non dubito 
punto che Vostra Eccellenza non possa valersi di questa me- 
moria, scegliendone quello che crederà più a proposito, per 
ricondurre questo prelato a sentimenti più ragionevoli, e 
per ingegnarsi di ridurre a regola ciò che venne operato • 
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illegilliraaitienle sino ad oggij od almeno, quando non sia 
possibile di far meglio, por convincerlo die noi siamo jpen 
lontani dal credere simili alti giustificabili secondo le re- 
gole canoniche. Io dico secondo le regole, canoniche, poicliè 
sarebbe invero cosa troppo strana ed irregolare che prelati 
della Chiesa volessero adottare un linguaggio c principi! che 
le sono opposti, c che quando sono chiamati da Sua Mae- 
stà e consultati sopra affari ecclesiastici, lo occultassero le 
disposizioni canoniche, o non avessero sufficiente energia 
per opporsi a coloro che ad esse contraddicono. 

» Se Sua Maestà vedesse con quanta fermezza questi enai- 
nenli ecclesiastici, che convoca ne’suoi consigli, difendono 
gl’interessi e le leggi della Chiesa, la sua pietà grinspire- 
rebbc al certo un giusto timore di prestarsi alle contrarie 
insinuazioni d’altre persone laiche. E così accadde infatti 
felicemente al clero quand’esso cominciò a sostenere vigo- 
rosamente la quislione delle sue immunità. Se prendesi a 
considerare la felicità e il vantaggio di tutta la Chiesa, non 
v’ha ragione di non difendere le altre leggi della sua esterna 
disciplina con altrettanta ed anche con maggiore forza di 
quella che è stata impiegala ultimamente dai vescovi nella 
(|uistione delle immunità. Altrimenti si corre pericolo che 
Sua Maestà perda per queste leggi la giusta stima che deve 
farne, ov’egli veda che le altre regole canoniche, che pro- 
vengono dalla stessa autorità, sono dai prelati stessi negli- 
gentate e trasgredite. 

. Io credo di dover comunicare a Vostra Eccellenza que- 
ste rillèssioni, affinchè quando le avverrà di conversare con 
alcuno di codesti prelati, specialmente sopra tali materie, 
costoro, convinti dalla forza delle leggi canoniche, non ri- 
corrine al loro abituai fine di mn r-icevere, allegando che 
le massime adottate dai parlamenti, dai magistrali o da 
qualsiasi altra autorità laicale riguardo agli affari ecclesia- 
stici impediscono il clero di poter agire in una maniera 
opposta a quelle stesse massime. 

» Altro è che i vescovi, perlagione di prudenza, si tac- 
ciano, in qualche caso, sopra quello che avviene, senza loro 
partecipazione, in pregiudizio dei diritti della Chiesa; altro 
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che i|tiesli slessi vescovi, cui è stato confidato essenzial- 
mente Tobbligo di difendere questi diritti e di sostenerli, 
si facciano essi medesimi autori, consiglieri e fautori di 
siffatte anormali operazioni. Nel primo caso, possono qual- 
che volta essere scusabili e degni d’indulgenza; ma nel 
secondo non possono esserlo giammai: e si ncH’iino come 
nell’altro non lo potranno essere se, quando trattasi di 
tali materie sia tra loro, sia col capo della Chiesa oco’suoi 
rappresentanti, essi non mettano per fondamento ad ogni 
loro parola ed alle loro intenzioni la più esatta e la più 
stretta osservanza delle regole canoniche. 

» Appoggiali a principii tanto inconcussi, non potranno 
essi disconvenire che la soppressione decretata dei mona- 
steri esenti non sia stala essenzialmente irregolare, e sa- 
ranno pure persuasi che l’ordine non può ristabilirsi se non 
quando si risolverà di fare un’esatta esposizione di tutto 
il procedimento al santo padre, affinchè questi, convali- 
dandolo colla sua suprema autorità, possa far scomparire 
tutte le irregolarità che fino ad oggi sono state commesse, 
e specialmente rispetto alla soppressione dei monasteri 
esenti. » 

A malgrado di questi avvisi cosi savii e salutari, la com- 
missione si facea lecite violenze sempre più gravi contro 
gli ordini religiosi; e fu in tal guisa che, nel mese di set- 
tembre, i celestini ricevettero l’ordine di sciogliersi. C’ar- 
civescovo d’Arles e il vescovo di Rodez vennero incaricali 
dal re e dalla commissione di comunicare ai membri di 
quella congregazione, composta di centosessanta individui, 
l’ordinanza reale di soppressione e di sorvegliarne l’ese- 
cuzione. Questi monaci erano decaduti assai dal primitivo 
fervore; ma tuttavia l’arcivescovo di Parigi si oppose vi- 
gorosamente alla loro estinzione, temendo fondatamente, 
come viene riferito dal nunzio il 24 settembre, che la com- 
missione non procedesse più oltre ancora, e non venisse 
finalmente costretta, dallo spirito ostile dei parlamenti c 
della magistratura, a procedere all’estinzione di tulli gli 
altri ordini; il che avrebbe portalo in Francia un colpo 
terribile alla religione. 

theiner. Voi. li. a 
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Ed egli non s’ingannava, poiché sino dal primo otto- 
bre 1770, il nunzio scriveva al segretario di Stato: « Venne 
intimato ai camaldolensi, i quali hanno in questo regno 
sette od otto eremi, di pensare a prendere un partito: ma 
(juesti, per quanto mi fu detto, hanno risposto che il re era 
padrone di ripigliare i beni e le cose tutte eh’ erano state 
loro confidate: ma che tornava inutile di domandare il loro 
consenso poiché essi non lo avrebbero dato giammai. 

• Le mire della commissione ed il fanatismo di novità, 
che ai nostri giorni domina da per tutto, sembrano pel 
momento limitati a disfarsi di quegli ordini religiosi che 
sono al presente ridotti a picciol numero d’individui e di 
quelli che non si credono d’una grande utilità allo Stalo. 
Ma oltre che i vescovi riconoscono questi di utilità alle 
loro diocesi, per ajutarei curati e sollevare i poveri, po- 
trebbe pure avvenire col tempo che dai più piccoli si pas- 
sasse ai più grandi ed a quelli che sono i più utili; e che, 
seguendo per tal modo le orme giansenistiche e le false 
massime troppo generalmente ammesse in questo regno, 
venisse portato alla religione un colfio irreparabile. 

» Io non avrò per corto a rimproverarmi giammai di 
aver potuto presentare con più vivi colori di quello che 
ho fatto queste considerazioni ai prelati, ai ministri ed a 
tutti coloro ai quali ho avuto occasione di parlarne. • 

Tali notizie non lasciavano di rattristrare profondamente 
il cuore del santo padre, il quale, il 31 ottobre 1770, in- 
caricò il nunzio di adoperare tutti i mezzi della persuasione 
e della parola presso il re, i vescovi della commissione ed 
il ministero, affine di farli recedere da questi deplorabili 
tentativi contro i religiosi, tentativi che non potevano tor- 
nare che a detrimento della Chiesa e dello Stato. 

• Il santo padre » cosi esprimevasi il cardinale Palla- 
vicini « il quale ha una giusta opinione della religione del 
monarca e de’ suoi sa vii ministri, non vuol deporre la fidu- 
cia che nutre di vedere un giorno rinascere in Francia, me- 
diante un buon accordo scambievole, l’ ordine negli affari 
ecclesiastici, per modo tale che l’iautorità della Chiesa ri- 
manga nella sua integrità, siano soddisfatte le intenzioni 
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riel monarca e ne venga aumentata l’utilità die gli ordini 
religiosi, ben diretti e ben governati, possono rendere alla 
religione e allo Stato. 

» È a cognizione di Sua Santità che Vostra Eccellenza, 
col suo solito zelo, ha sottomesso parecchie volte alle più 
^scric meditazioni del ministero considerazioni gravissime 
intorno a codesto punto; ma ciò ch’ella ha latto per via 
di ordinaria rappresentanza, sarebbe ormai necessario che 
lo ripetesse e lo facesse in maniera straordinaria c in virtù 
(li un ordine espresso del santo padre, sia al ministero, 
come alla persona stessa del re. Rimetto nondimeno al sa- 
vio giudizio di Vostra Eccellenza la scelta dei motivi e delle 
considerazioni che crederà più opportune da far apprezzare 
a codesta corto le ragioni ed il fine di Sua Santità; non 
che di prendere anticipatamente quelle precauzioni che sti- 
ma atte ad allontanare gli ostacoli che per l’ avvenire po- 
trebbero opporsi all’ adempimento de’ suoi santi desiderii. 

» Quando parlerete a Sua Maestà, potrete affermarle che 
Sua Santità 6 ben lontana dal volersi immischiare nelle 
disposizioni politiche che i principi credono necessarie a 
prendersi pel bene de’ loro Stati, o di agire su tal propo- 
sito in maniera da poterli contrariare in alcun modo; ma 
che essendogli stata affidata la cura della Chiesa universale, 
come pure la salute eterna dei popoli e dei principi, che 
ne sono membri, quand’essa vede che non solo una, ma 
parecchie soppressioni d’ordini religiosi sono state operate 
in un breve spazio di tempo nel suo regno, con pregiudi- 
zio del bene spirituale dei popoli e non senza pericolo di 
provarne in appresso tardivi ed inutili rimorsi per quelli 
che le effettuarono senza previdenza c senza averne rice- 
vuto le debite facoltà; ella giudica, per tal ragione, esser 
dovere indispensabile del suo apostolico ministero di fare 
osservare a Sua Maestà, 'per mezzo del suo proprio rap- 
presentante, non potendolo fare in persona, le funeste con- 
seguenze che traggono da simili atti, riguardo al servizio 
di Dio, a (luello della Chiesa ed al bene dello anime. Se 
questi atti non fossero legittimati in tempo opportuno, po- 
trebbero rendere Sua Maestà responsabile innanzi a Dio 
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non tanto por le innovazioni (fi già compiute, (juanto per 
qii(_'lli che stanno per compiersi in altri Stati; ne’ quali i 
principi 0 i vescovi, seguendo Tcsempio della Francia, ed 
essendo anche meno vigilanti di quel che siasi in (piel re- 
gno, si perverrà forse ad irregolarità e ad eccessi senza 
diihhio pili gravi. Imperocché, tale è per natura la nostra 
corrotta inclinazione che quando essa si abbandona a qual- 
che atto per motivi frivoli c vani, procede poi col perderne 
a poco a poco quel giusto ribrezzo che dapprima ne risen- 
tiva, e col rinunziare a quella circospezione ond’erano da 
principio accompagnati i suoi fatti: dal che ne consegue 
che, per una successione di atti progressivi, essa perviene 
quimìi a vincere ed oltrepassare ancora que’ limiti che già 
crasi imposti. 

» Vostra Eccellenza dunque protesti a Sua Maestà che, 
fra tutto le vie che potrebbe seguire il santo padre per 
riparare a tali disordini, egli preferisce ad ogni altra quella 
di manifestargli apertamente le sue opinioni, come fa in- 
fatti col mezzo vostro; e questa via egli crede tanto più 
efficace in quanto che conosce benissimo l’attaccamento di 
cotesto principe alla Chiesa,^e la sua filiale deferenza alla 
voce del supremo pastore: di modo che, una volta com- 
piuta questa missione da Vostra Eccellenza nella maniera 
che voi giudicherete più convenevole. Sua Santità spera 
di poter quietare almeno la sua propria coscienza nel pen- . 
siero di non aver tenuto su cosa tale il silenzio; C(jme pure 
Sua Maestà potrà essere sicura d’aver messa la sua in salvo 
dai rimorsi quando avrà conformate lo sue risoluzioni ai 
salutari consigli del padre comune dei fedeli, i cui deside- 
rii tutti hanno per iscopo la solida c vera felicità de’ suoi 
figli. . 

XXXII. — Clemente XIV, non contento di queste racco- 
mandazioni generali, incaricò il nunzio apostolico di pro- 
testare offìcialmente in suo nome presso il sovrano contro 
tutte le menzionate violenze, commesse abitrariamente, e 
di concerto dal governo e dalla commissione ecclesiastica, 
contro gli istituti religiosi; c il 3 dicembre venne a tal 
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uopo presentata dal duca di Clioiscul al re la seguente 
nobile e grave protesta, redatta dal nunzio stesso: 

« Sire, * 

» L’arcivescovo di Damasco, nunzio apostolico, ha l’o- 
nore di far presente a Vostra Maestà, in nome e per ordine 
espresso di Stia Santità, che in varie provincie del suo re- 
gno sonosi praticati, a danno di alcuni ordini religiosi, degli 
atti che non compariscono conformi alla disciplina della 
Chiesa ed alle disposizioni dei sacri canoni, essendo stati 
falli senza sentire il parere e il consiglio della santa sede, 
nè riportare l’approvazione del sommo pontefice. 

• La situazione nella quale si trovano i canonici di san 
Rufo; ciò che si è fatto per quelli di santa Croce della 
Bretonneria, per l’ordine di santo Stefano di Grande- 
inont, pei benedettini esenti, c per altre congregazioni 
minacciate della stessa sorte, e le proibizioni fatte a pa- 
recchie altre di ricevere de’ novizii,. mettono il santo padre 
nell’obbligo d’avvertirne Vostra Maestà, della quale glislon 
note le pie intenzioni, affinchè essa prenda le misure oc- 
correnti per rettificare ciò che potè essersi fatto d’irrego- 
lare nel passato, ed evitare che lo stesso inconveniente si 
rinnovi per l’avvenire: atteso che il concorso dell’autorità 
della santa sede sia indispensabile negli atti concernenti 
agli ordini religiosi, e sia esso l’unico mezzo di tranquil- 
lizzare le coscienze. 

» Il papa, 0 Sire, ben lungi dal volersi immischiare ne- 
gli affari temporali dei sovrani preposti da Dio al governo 
de’ loro sudditi, non ha altro fine che di far concorrere ef- 
fettivamente alla tranquilliià dei re, al bene dei loro Stati 
éd alla felicità dei popoli questa autorità spirituale ch’ei 
tiene egualmente da Dio nella sua qualità di capo della 
Chiesa; e questa sua qualità medesima gl’impone l’obhligo 
di prevenire i sovrani, affinchè da parte loro nulla ommet- 
lano di tutto ciò che è necessario per conformarsi alle di- 
sposizioni dei sacri canoni, e per evitare le conseguenze dei 
passi che si facessero senza essersi premuniti del consenso 
e-, quasi a dire, del suggello della Chiesa e del suo capo. 
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• E tanto più funeste ne sarebbero le conseguenze, o 
Sire, quando avessero luogo in un regno tanto illuminato, 
c sotto un mouarca la cui religione e pietà, come pure la 
saviezza dei pastori e dei ministri, sono sì ben conosciute; 
in quanto clic sarebbero esso per queste cagioni medesime 
d’ un esempio più pericoloso fra le altre nazioni cattoliche. 

• Egli è quindi sotto tal punto di vista ,’o Sire, che il 
soUoscritlo nunzio apostolico supplica umilissimamente Vo- 
stra Maestà di voler saviamente ordinare che nulla si operi 
di tutto ciò che esige il concorso dell’autorità spirituale, e 
specialmente in quello che concerne gli ordini religiosi, 
senza consultare la santa sede, e riportarne il suggello 
della sua approvazione; c che, in oltre, venga provveduto 
al ristabilimento nell’ordine primitivo di quanto siasi po- 
tuto alterare senza il consenso di Sua Santità, la quale sola 
può mettere in quiete, su tale materia, la coscienza di Vo- 
stra Maestà e quella dei vostri sudditi. 

• In oltre, Siro, obbligato il papa dal dovere del suo mi- 

nistero, di vegliare alla salute dei fedeli c particolarmente 
a quella dei re, ritiene di non esserlo meno per impedire 
che non si prenda il suo silenzio per una condiscendenza 
da sua parte ad irregolarità che, avendo la loro sorgente 
soltanto nei principii di novità, recherebbero ofTcsa alla 
nostra santa religione e sarebbero per conseguenza pre- 
giudicevoli alla sicurezza dei monarchi e degli Stati. Egli 
è per ciò che si ò creduto in obbligo di ordinare al suo 
nunzio di fare a Vostra Maestà queste rimostranze, delle 
quali la vostra religione, o Sire, gli fa sperare il più felice 
esito, e per. le quali avrà egli almeno il vantaggio d’aver 
provveduto alla tranquillità della sua coscienza c soddis- 
fatto ad un dovere di cui presto o tardi dovrà rendere il 
più severo conto al sovrano giudice dei pontefici e dei mo- 
narchi. » ’ ^ 

Il duca di Choiseul rispose da Versailles, il 12 dicem- 
bre 1770, nel modo più obbligante, e in pari tempo con 
più franca e soddisfacente maniera di quello che non avesse 
fatto l’arcivescovo di Tolosa, il 7 giugno precedente, in una 
simile occasione. 
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« Monsignore, , 

» Ho posto sotto gli occhi del re la memoria che Vostra 
Eccellenza mi ha fatto l’onore d’ indirizzarmi a proposito 
di ciò che ha progettato la commissione stabilita per la 
riforma dei regolari, rispetto a certe congregazioni reli- 
giose che esistono solamente in Francia. Sua Maestà si farà 
render conto di tutto ciò che concerne questo oggetto, e 
Vostra Eccellenza può assicurare fin d’ora il nostro santo 
padre il papa che non è mai stata sua intenzione di tolle- 
rare nulla a questo proposito che sia contrario ai diritti 
spirituali della santa sede. A Sua Santità è noto che al 
momento in cui venne stabilita questa commissione, il re 
ne informò il sommo pontefice allora regnante, e gli fece 
sapere ch’egli aveva dato i suoi ordini affinchè tutto ciò 
che vorrebbe stabilito sopra tal materia venisse eseguito di 
concerto e col concorso dell’autorità pontificia, per quanto 
la concernesse. SilTattà regola fu sino ad ora osservata, ed 
il papa sembrò contento dei giusti riguardi che ha avuto 
Sua Maestà per non mancare a nulla di quanto era neces- 
sario affine di ottenere l’approvazione della Santità Sua. 
Ed anche per l’avvenire si continuerà secondo gli stessi 
principii: su di die il re stesso m’incarica di dare al no- 
stro santo padre il papa le più positive assicurazioni. > 

Alcuni superiori d’ordini, gli uni spontaneamente, gli 
altri sforzati dalla commissione, avevano introdotto ne’ loro 
istituti varii cangiamenti ed apportato alla loro regola di- 
verse modificazioni, die parevano volute dai bisogni del 
tempo. Desideravano essi vivamente di vedere confermate 
dalla santa sede queste regole in tal guisa riformate; ma 
comunque siffatte modificazioni in generale fossero lodevoli 
per sè stesse, Clemente XIV, a malgrado delle loro più vive 
preghiere, nessuna ne volle confermare, per ciò che tutte 
erano state corrotte da un articolo in virtù del quale i re- 
ligiosi si obbligavano a sostenere e ad insegnare le quat- 
tro proposizioni del clero gallicano; inaudita violenza che 
era stata loro imposta a viva forza dopo il 1767, in seguilo 
all’imprudenza incredibile dei gesuiti, i quali, come ab- 
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biarao già veduto, eransi offerti liberamente e spontanea- 
mente non solo ad insegnare questa stessa dichiarazione 
nelle loro scuole, ma a difenderla eziandio in privato (pri- 
valim), 

« Sua Santità » scriveva al nunzio, li 5 dicembre, il car- 
dinale segretario di Stato « non può in alcun modo soddis- 
fare al desiderio del rispettabile generale dei benedettini 
della congregazione 'di san Mauro, neppure in una maniera 
indiretta, sebbene quelle costituzioni non contengano nulla 
che meriti la disapprovazione della santa sede; e voi avrete 
la bontà di dirglielo a viva voce, affinchè possa calmare la 
delicata coscienza de’ suoi religiosi. Questa orale comuni- 
cazione può servire in pari tempo di risposta alla lettera 
da lui scritta in tale occasione al santo padre. » E qui non 
si può non ammirare la prudenza e la delicatezza del santo 
padre. 

Per quanto gli era possibile, faceva egli sentire nello 
stesso modo gli effetti della sua protezione agli ordini re- 
ligiosi, come a tutti i fedeli. Una pia donna di casa Ar- 
ebambaud avendo fatto dono ai poveri carmelitani di Bour- 
ges di una gran parte del suo patrimonio. Clemente XIV, 
commosso da tale generosità, le conferì, con breve del 24 
gennajo 1770 ', l’onorevole titolo di benefattrice di quel 
convento. 

XXXIII. — Clemente XIV condusse finalmente a felice 
risultato gli affari ecclesiastici della Corsica. 

Aveva la Francia, nel mese di novembre dell’anno pas- 
sato, partecipato a quella chiesa la disciplina della chiesa 
gallicana; e per conseguenza vi aveva introdotto il diritto 
di regalia e le quattro proposizioni. Essa reclamava altresì 
il diritto di collazione pei vescovati e pei benefizii. Cotali ar- 
bitrarie innovazioni affliggevano grandemente il cuore del 
papa, il quale incaricò >1 suo nunzio d’indirizzare le più 
vive rimostranze al re-, tanto più ancora in quanto che il 
cardinale di Bernis gli aveva fatto sperare una soluzione 
soddisfacente, che corrispondesse nello stesso tempo ai bi- 
sogni della chiesa di Corsica e ai giusti diritti della santa 

' Tlieincr, CUm. XIV Epitl., eie., n.® 54. 


Digitized by Google 



KD EUROPA MERIDIONALE ' 141 

sede su quell' isola. Il papa slesso ne aveva fallo giungere 
le sue querele al cardinale ambascia loro, pregandolo di 
irasraetlerle alla sua code. 

• Voslra Eccellenza comprenderà » scriveva il cardinale 
segretario di Sialo a monsignor Giraud, il 3 gennajo 1770 
» quanto un simile fallo fosse capace di recare dispiacere 
a Sua Santità, la quale, oltre alla parie che deve lirendere 
a tutto ciò che interessa la pace della Chiesa c di tutte le 
classi della società, oltre alla dolorosa sensazione che le 
fatino provare gli attentati commessi contro i rispettabili 
usi della Chiesa, ed in particolare contro i decreti del sa- 
cro concilio di Trento, oltre, dico, a lutto questo, non ha 
potuto non restar sorpresa che una tale innovazione avesse 
avuto luogo nel momento appunto in cui essa acconsen- 
tiva di accordare a Sua Maestà cristianissima per le chiese 
episcopali r indulto di nome (indulto che, considerato nel- 
l’insieme delle circostanze di tempo, di luogo e di modo, 
manifesta chiaramente tutta la deferenza di Sua Santità), 
colla speranza e coll’intento che lo sljìto della disciplina 
che si osserva in Corsica dovesse rimanere nella sua in- 
tegrità e al sicuro da ogni alterazione. 

» Sua Eminenza il cardinale di Bernis ha già avuto qual- 
che sentore di tali .sentimenti che noi li spiegheremo an- 
cora più ampiamente in appresso, ed in virtù dei quali 
Vostra Eccellenza dovrà entrare nelle giuste vedute di Sua 
Santità e caldamente adoperarsi a indurre almeno il re a 
modificare le risoluzioni da lui prese, affinchè l’andamento 
e la conclusione stessa del trattato relativo alP indulto di 
cui trattasi non abbiano per nulla a servire di fondamento 
a supposizioni, che tenderebbero a far credere il sommo 
pontefice indifferente, come è stato già detto, alle innova- 
zioni state già fatte in Corsica; ma che al contrario non si 
possa protestare ignoranza della sua opposizione alle mede- 
sinje. Se dunque voi siete chiamalo ad intervenire in questo 
importante affare, fatelo in modo che dimostri chiaramente 
quanto sia imitossibile che il santo padre passi sotto silen- 
zio un insieme di cose tanto gravi, ed innovazioni di tale 
importanza ad un tratto manifestatesi. > 
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XXXIV. — Clemente XIV inviò il 17 gennajo a Bernis 
una memoria, o per meglio dire, una solenne e formale 
protesta contro tutte le innovazioni che erano state intro- 
dotte nella costituzione disciplinare della chiesa córsa, dal 
tempo dell’ occupazione di quest’isola per parte dei Fran- 
cesi, e diede commissione ad osso cardinale di trasmetterla 
direttamente al re. In pari tempo ne fece tenere una copia 
al nunzio, affinchè questi potesse condurre le negoziazioni 
intorno a simile aliare colla corte di Francia conforme- 
mente ai principii in essa sviluppati. Ecco come si esprime 
in codesta memoria: * ’ 

« Avendo, in questo intervallo di tempo, ricevuta qui 
la positiva notizia che, non ostante la pendenza delle sud- 
dette negoziazioni, eransi pubblicate in Corsica parecchie 
ordinanze reali, le quali prescrivevano, fra le altre cose, 
che ancora nelle chiese di quell’isola dovesse aver luogo 
lo stesso diritto di regalia che ha preso piede nel regno di 
Francia, e che quivi parimente doveansi osservare e pro- 
fessare le quattroj)roposizioni adottate dal clero gallicano 
nel 1682, Sua Santità non ha potuto fare ameno di rima- 
nere vivamente commossa, riflettendo tanto all’importanza 
della cosa in sè stessa quanto all’esito ififelice delle mi- 
sure già prima prese per compiacere a Sua Maestà riguardo 
all’indulto che gli era stato domandato. 

» L’importanza della cosa è già per sè stessa visibile; 
giacché in realtà trattasi nientemeno che di rovesciare in- 
tieramente colle predette ordinanze, in virtù del solo poter 
secolare, gli usi, la posizione e le dottrine di quella Chiesa 
e di quel clero negli articoli più gravi e più essenziali. In- 
fatti, checché ne sia dei costumi introdotti per altre parti- 
colari considerazioni nel regno di Francia, è questo un 
fatto ben certo, che nell’isola di Corsica, come in tutto il 
restante dell’Italia, di cui essa fa parte, la servitù del di- 
ritto di regalia è stata fino ad ora sconosciuta a quelle 
Chiese; siccome è pur nuovo del lutto per quel clero il 
vedersi obbligalo di osservare e professare le quattro pro- 
posizioni. Ora Sua Santità, che non ignora qual sia il peso 
e quali siano gli obblighi del suo ministero, non può re- 
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starsene indilTerenle ad un cangiamento così essenziale, il 
quale ove cominciasse ad introdursi nelle Chiese e*fra il 
clero còrso, oltre al nuovo carico che loro imporrebbe, po- 
trebbe pure, malgrado le più semplici e più religiose in- 
tenzioni di Sua Maestà, potrebbe, dico, occasionare in varii 
luoghi i più gravi disordini e le conseguenze più penose 
e disaggradevoli alla santa sede apostolica. 

» Sua Maestà cristianissima è troppo discreta per non 
conoscere quale interessamento la Santità Sua debba pren- 
dere por ogni rispetto a siffatte cose; e per questa ra- 
gione il santo padre non cesserà mai di ricorrere con una 
piena confidenza alla sua reale persona, affinchè, confor- 
memente alia magnanimità del suo cuore, essa oppongasi 
a questi disordini a cui vorrebbcsi ora aprir l’adito, e vo- 
glia, al contrario, seguir*resempio del suo glorioso bisa- 
volo Luigi XIV, il quale, dopo aver conquistato e riunito 
alla sua corona la contea del Rossiglion'U, trovò giusto di 
procurar d’ottenere, come^^ottenne infatti dalla santa sede 
apostolica,- l’indullo di nomina alle sedi episcopali ed alle 
abbazie concistoriali, ma in pari tempo non rifiutò d’im- 
pegnarsi a mantenere gli usi e i costumi de’proprii rego- 
lamenti e della ecclesiastica disciplina di quelle. 

» Se quel grande monarca non reputò nò di sè indegna 
nè disonorevole una tale condiscendenza rispetto alle Chiese 
ed al clero del Rossiglione, paese certamente limitrofo ed 
unito alla Francia, giova sperare che Sue Maestà la tro- 
verà più giusta e più ragionevole ancora rispetto alle Chiese 
ed al clero dell’isola di Corsica; la quale, comecché abbia 
avuto la buona sorte di passare sotto il suo dominio, è tut- 
tavia separata topograficamente dalla Francia, e malgrado 
un simile cangiamento di governo, non cessa nè potrà ces- 
sar mai di far parte dell'Italia, dove le Chiese sono sempre 
state governate da usi differenti e da un’altra peculiare 
disciplina, che non ha variato in alcun tempo (sopra tutto 
in materie sì gravi), per passaggio che ne avvenisse sotto 
diverso dominio, dominio che ha già appartenuto in parte 
ai so\rani d’Austria o di Spagna, od anche ai gloriosi an- 
tenati di Sua Maestà cristianissima. 
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• Egli è ben nolo infatti co:ne il re Francesco I vi posse- 
desse il ducato di Milano prima c dopo il suo concordato 
col papa Leone X ; e con lutto ciò mai gli cadde in pen- 
siero nò di farne rapplicazione a codesto principato, nè 
di restringere in veruna delle prerogative concernenti la 
santa sede e la camera apostolica nelle materie henefì- 
ziarie, nè d’introdurre nessun altro cangiamento nella 
disciplina ecclesiastica; contentandosi soltanto di doman- 
dare allo stesso Leone X alcune regole relative alle cause 
clic dovevano essere instrutte sui luoghi stessi o nei tri- 
bunali di Roma. Gli altri re di Francia che per lungo 
tempo ebbero piede in Italia, c vi possedettero il marche- 
sato di Saluzzo, Pincrolo, Casale ed altre piazze, state ad 
esse cedute sia nel 1631, sia nel 1636, operarono sem- 
pre nello stesso modo, senza? pensar giammai d’intro- 
durre nelle Chiese e nel clero di questi paesi i costumi 
e gli usi di quelli di Francia, nò di fare nessun altro re- 
golamento che potesse alterare in alcun modo la loro di- 
sciplina. 

» Cosi splendidi esempi rafforzano sempre più le spe- 
ranze che Sua Santità ha concepite, di veder cioè l’animo 
generoso di Sua Maestà disposto ad imitarli; ed una tale 
confidenza tempera in qualche modo l^marezza che prova 
il santo padre nel vedersi spinto alla dura necessità di con- 
traddire ai desidcriì del monarca, col ritardare la conces- 
sione d’un indulto che, se fosse accordalo nel tempo stesso 
in cui sono comparse quelle ordinanze reali, pubblicate, 
come si ò già detto, nell’ isola di Corsica, potrebbe essere 
e sarebbe evidentemente considerato come una tacita con- 
nivenza ed approvazione di codesto innovazioni; il che al- 
tamente affliggerebbe il santo padre c ne Io renderebbe, per 
cosi dire, responsabile. 

» Al santo padre giova pertanto credere che Sua Maestà 
cristianissima, non ignorando che il cangiamento di queste 
regole ecclesiastiche in Corsica interessa troppo la Sua Gran- 
dezza, e può occasionare le più affliggenti c dolorose con- 
seguenza, sia per quelle Chiese, sia per la santa sedeapo- 
sloiica, penetrarsi di questi giusti voli e savii sentimenti, 
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prodoUi non meno dalla conoswnza de’ suoi proprii doveri 
ijuanlo dall’aniore della pace c di quella desiderabile ar- 
monia tra il sacerdozio e l’impero che è rofrgetto impor- 
tantissimo delle sollecitudini pastorali del sommo pontclìce. 
Sua Maestà farà dunque di questa materia lo sco[»o delle 
più serie c più giuste considerazioni che possano essergli 
dettate dalla sua alta pietà, dalla sua fedele sommissione 
verso la Chiesa, come pure da quello spirilo d’alTezionc ge- 
nerosa che ha voluto testificarle tante volte c con tanta 
benevolenza. •* 

XXXV. — Il papa inculcò eziandio al nunzio le stesse 
regole di condotta, il 14 febbrajo 1770; e solo dopo aver 
ricevuto di nuovo le assicurazioni più positive che sareb- 
bero stali guarentiti universalmente i diritti della Chiesa 
e della santa sede, egli consenti finalmente ad accordare, 
il 14 del mese seguente, l’indulto richiesto; del quale tras- 
mise pure una copia al nunzio, cotte importanti osserva- 
zioni che seguono : « Vostra Eccellenza troverà compiegata » 
scrive il cardinale Pallavicini nel suo dispaccio del 14 mar- 
zo 1770 « una copia dell’indulto di nomina per lo sedi episco- 
pali di Corsica, indulto accordato da Sua Santità al re cristia- 
nissimo, e che Sua Eminenza il cardinale di Bernis spedisce 
oggi stesso a codesta corte. Credo inutile di diro a Vostra 
Eccellenza di quanta importanza sia la nuova prova che 
con tale atto vien dato da Sua Santità della sua tenerezza 
verso il re. Ed infatti, se voi vi fate a considerare questa 
concessione sotto il rapporto di tutte le riflessioni che noi 
abbiamo esposte nelle nostre precedenti memorie, ricono- 
scerete facilmente e potrete pure esporlo a codesta corte che 
Sua Santità, passando sopra alle ragioni più plausibili che 
avrebbero potuto trattenerlo dall’accordare questa conces- 
sioncfod almeno fargliela differire ad altro tempo e all’oc- 
casione di più favorevoli circostanze; ha voluto, con questo 
contrassegno di pontificale benevolenza, prevenire lo testi- 
monianze della filiale devozione di Sua Maestà alla santa 
sede, testimonianze alle quali questo nuovo favore dà a 
Sua Santità nuovi diritti. Vostra Eccellenza faccia dunque 
risaltare, per quanto lo sarà possibile, questo atto di diife- 
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renza del santo padre ai desiderii di quel sovrano, e so 
ne serva allo scopo di ottenere che la confidenza di Sua 
Santità non rimanga delusa e ne risulti un reale vantaggio 
per la santa sede. 

» Dal tenore dello stesso indulto vedrà Vostra Eccellenza 
con quanta moderazione Sua Santità si è espressa sia ri- 
spetto ai diritti temporali che la santa sede apostolica ha 
sulla Corsica, sia rispetto alle innovazioni disciplinari che 
hanno avuto luogo in quest’isola al tempo del governo 
francese. Non v’ha nulla di più ragioncvol(f, nulla di più 
rispettabile nè di più necessario pel sommo pontefice del 
mantenimento di questi diritti e della repressione di simili 
abusi. E siccome una concessione semplice e pura pel paese 
di cui si tratta, fatta senza alcuna precauzione, avrebbe 
dato luogo a credere che il sommo pontefice rinunzl ai 
diritti legittimi, spirituali c temporali che spettano alla 
santa sede apostolica, «osi non conveniva sicuramente di 
passarli sotto silenzio; tanto meno ancora perchè non può 
essere interdetto a niuno il far uso del proprio linguaggio 
e il mettersi in guardia per modo da porre in salvo i di- 
ritti che possiede e quelli ancora che crede spettargli. Il 
che è tanto vero che nella memoria ministeriale de) mese 
ultimo di dicembre, codesta corte dichiarò che relativa- 
mente ai diritti temporali della santa sedo, de’ quali allora 
soltanto trattavasi, essa non aveva alcuna difficoltà che ne 
fosse fatta menzione neU’indulto in termini vaghi e gene- 
rali. Quelli di cui si servi Denedetto XIII, nostro predeces- 
sore di santa memoria, furono sicuramente assai più forti 
e molto più espressivi quand’egli accordò un simile in- 
dulto re di Sardegna per le Chiese di quel regno che i 
re d’Aragona avevano riconosciuto in passato spettare alla 
santa sede apostolica, dalla ([uale essi ricevevano l’inve- 
stitura. Ma questa volta la Santità Sua si è tenuta ristretta 
ad (!spressioni molto più gencn-ali e più vaghe ancora, af- 
fine di far contenta Sua Maestà cristianissima fin dove le 
fosse possibile. » 

In questo indulto il papa aveva saputo, in modo non 
mQpo abile die saggio, rivendicare non solo gli antichi 
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diritti della santa sede su quell’isola, ma pur anco le fran- 
chigie stesse della Chiesa córsa 
XXXVI. — Il re espresse al papa la sua riconoscenza 
per questo accomodamento, nei termini più obbliganti. 
« Santissimo Padre » cosi scriveva egli il 24 aprile 1770 
« noi abbiamo ricevuto colla più sincera riconoscenza l’in- 
dulto che Vostra Santità ha avuto la bontà di accordarci 
per la nomina ai vescovati ed ai benefizii concistoriali della 
nostra isola di Corsica. Vostra Santità dev’essere ben per- 
suasa che noi non faremo uso del potere che ci ha conce- 
duto a questo proposito se non che pel bene della religione, 
pel mantenimento della dottrina della nostra santa madre 
Chiesa e per l’edificazione dei felleli; c che noi corrispon- 
deremo sempre alla confidenza di Vostra Santità col nostro 
filiale rispetta e col più costante attaccamento. » 

In pari tempo Luigi XV, per consiglio del duca di Choi- 
seul, a dimostrazione del suo rispetto e de’suoi delicati ri- 
guardi per la santa sede, aveva pregato il papa di provve- 
dere di sua propria autorità, come per lo addietro alle tre 
sedi episcopali vacanti in Corsica, d’Aleria, di Sagona e Neb- 
bie e di Mariana e di allogarvi prelati di sua scelta. 

XXXVII. — Poteva mai dunque un papa difendere i di- 
ritti sacri della Chiesa con maggior energia e franchezza 
di quel che facesse Clemente XIV? Ciò non pertanto vi fu- 
rono uomini i quali procurarono vergognosamente di farlo 
passare per traditore della Chiesa (e sgraziatamente fra 
questi ingiusti si trovano, non coloro che potrebbonsi le- 
gittimamertte tener sospetti di una tanta bassezza, ma uoi- 
L'amcnte alcuni di quelli che portano il nome di cattolici, 
i quali pur tanto volentieri si danno a credere come gli 
esclusivi rappresentanti del caltolicismo ed i soli guardiani 
della Chiesa e della santa sede), facendosi appoggio di 
questa sola circostanza di nessun momento, cioè che in 
(luell’anno la lettura abituale della bolla In coena Domini 
venne omessa, il giovedì santo, nella chiesa di San Pietro. 

Una tale ommissione era motivata da serio considera- 
zioni. 1." Il valore della bolla non dipende per nulla dalla 
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sua annuale jHibblioa/Jone: sifTalla pubblicazione era una 
pura formalità senza grande importanza, un uso inoffen- 
sivo, in una parola; c in questo senso non polcvasi dire 
che il papa avesse soppresso questa bolla per Tunica ra- 
gione cb’egli n’aveva fatto omettere la lettura una volta 
soltanto. 2.” La nuova pubblicazione di questa bolla avreb- 
be ritirato ai confessori i loro poteri slraordinarii, con grave 
danno dei fedeli, giacché il giubileo era cominciato e casi 
fatti poteri vengono esercitati mentr’egli dura soltanto. 

3. " In (piesta bolla trovavansi parecchie disposizioni di vec- 
chia data, ed appartenenti ad un’epoca che più non è. 

4. " Finalménte, per quest’^dtimo motivo era essa divenuta 
l’oggetto delle più vive contestazioni teologiche, c quindi 
proscritta in quasi tutti gli Stati cattolici, come la Francia, 
la Spagna, il Portogallo od anche l’impero d’Allemagna. 

Ora duiKiue, sotto qualunque punto di vista si voglia 
riguardare questa bolla, non si saprebbe ammirare abba- 
stanza la saggezza che mostrò Clemente XIV quando ne 
fece omettere la lettura, in un tempo specialmente in cui 
le passioni teologiche e politiche erano arrivate, per cosi 
dire, al loro apogèo negli stati cristiani. Col pubblicare 
cotesta bolla, egli non avrebbe fatto che attizzare sempre 
più il fuoco della discordia, provare la suscettibilità dei 
governi c risvegliare le acerbe querele teologiche, che era 
fuir quello che certamente desideravano i fanatici e ciechi 
nemici del papa. 

Clemente XIV meditava di riformar questa bolla e di 
adattarla ai bisogni del suo tempo; ed è pur sempre da 
deplorarsi che l’audacia di codesti insensati gli abbia im- 
pedito di eseguire questa lodevole intrapresa. Questi stessi 
uomini ebbero l’impudenza, sotto gli occhi della santa sedo, 
in Roma stessa, di stampare questa bolla e di distribuirla 
a migliaja di copie fra il popolo. Lo stesso fecero a Parigi, 
accompagnandola dii osservazioni offensive contro il papa 
e giustificative della bolla stessa, tendenti ad inlliggere un 
biasimo al primo per averne, come si disse, omessa la let- 
tura; ma fortunatamente la cristianità pensava ben altri- 
mgnlt da siffatti perturbatori della pace della Chiesa. Quasi 
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tutti I ryrtlinali lodarono questa savia condotta, sapendo, co- 
me scriveva il cardinale di Bernis alla sua corte il 13 aprile, 
che rimmortale Benedetto XIV, preso In ogni cosa a mo- 
dello da Clemente XIV, si era già occupalo a modificare 
questa bolla secondo il tììsogno del tempo. I nunzi apo- 
stolici accreditati presso le differenti corti cattoliche, i quali 
sono gl’interpreti più sicuri deiropinione pubblica dogli 
Stali dov’cssi rappresentano la santa sede, non hanno pa- 
role per lodare abbastanza questo procedere del santo padre. 

• Trovo savissima » scriveva monsignor Girami l’il apri- 
le 1770 • la risoluzione presa da Sua Santità di non pub- 
blicare in quest’anno la bolla In coena Domini. L’averne 
omessa la pubblicazione non revoca Uille quelle che hanno 
preceduto, e nel medesimo tempo non esalta gli spirili in 
questo momento critico; ciò invece dà agio a Sua Santità 
di pensare maturamente ad introdurvi le riforme che cre- 
derà convenienti non meno al suo apostolico zelo che alla 
pubblica tranquillità. Alcuno troverà forse a ridire su que- 
sta innovazione; ma secondo il mio modo di vedere, credo 
che in questa circostanza Sua Santità abbia agito colla sua 
solita prudenza. » 

I principi cattolici, nessuno eccettuato, trovarono savis- 
sima questa precauzione, e la considerarono come il pre- 
sagio della desiderata riconciliazione de’ loro Stali colla 
santa sede; tanto più che era stata presa di moto proprio 
dai santo padre e senza che nessuno ve lo avesse solle- 
citato. 

« Quantunque la bolla In coena Domini «^scriveva da 
VersailkMA il duca di Choiseul a Bernis, li 8 maggio 1770 
« sia stala proscritta in Francia da quasi dugent’anni, tut- 
tavia siamo rimasti ammirati dello spirilo illuminalo cdel 
coraggio che spiegò Sua Santità coU’avcr interdetta la pub- 
blicazione che se ne faceva tutti gli anni in Roma, c che 
non poteva al certo se non compromettere l’autorità c la 
gloria della santa sede. Non si può veramente non conce- 
pire la più alla stima per un sommo pontefice abbastanza 
illuminato da sentire l’inutilità e grinconvcnienli d’ima 
simile promulgazione, ed abbastanza fermo por superare 
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antichi pregiudizi, più nocevoli alla religione di quello 
che utili alla corte romana. 11 re particolarmente ha molto 
lodato una determinazione tanto savia e cosi necessaria al 
perfetto accordo che deve sussistere tra il sacerdozio e 
l’impero, e che mai non poteva essere intero sino a cbe 
la bolla In coena Domini veniva tutti gli anni confermala 
per mezzo di una solenne ed autentica pubblicazione. • 

XXXVIII. — La Sorbona stessa, che in diverse occasioni 
si era espressa con tanta amarezza rispetto a Clemente XIll, 
c particolarmente negli ultimi anni del suo pontificato, a 
motivo di alcuni passi inopportuni ai quali l’aveva siiinto 
l’accecamento de’ suoi consiglieri; la Sorboua, diciamo, si 
riaccostò al suo successore con amore e rispetto, dimo- 
strando cesia lui come alla^santa sedei! più sincero attac- 
camento. I suoi membri, in segno della loro filiale venera- 
zione, pregarono Clemente XIV demandar loro il suo ri- 
tratto per collocarlo nella gran sala della loro accademia; 
laddove invece il loro rancore contro la memoria di Cle- 
mente XIII era si grande che, a malgrado delle preghiere 
reiterate del nunzio apostolico, ebbero l’audacia inaudita 
di trasandare, nella circostanza della sua morte, il solenne 
servizio funebre d’uso nella loro chiesa, e di ricusargli per- 
sino un tributo di venerazione, cui erano obbligati da un 
dovere di religione non meno che da una santa cd imme- 
morabile consuetudine. 

Clemente XIV soddisfece ai voti della Sorbona, non tanto 
per vanità quanto per affezionare sempre più alla santa 
sede quell’antica e rispettabile scuola, cd infiammare mag- 
giormente lo zelo de’ suoi membri alla difesa dellarfeligione 
c della Chiesa. Al che pure gf incoraggisce nella seguente 
lettera, scritta da Castel Gandolfo, sua residenza d’estate, 
li 17 ottobre 1770,'. 

« Noi eravamo già convinti, carissimi figli in Gesù Cri- 
sto, della vostra grande pietà filiale verso di noi, c sape- i 
vamo che voi ci eravate strettamente uniti coi legami della 
vostra eminente fedeltà verso la religione cattolica e della 
vostra sommissione alla santa sede. Ciò non ostante, la 

* Tlieiner, Clem. XIV Epist.j etc., n.® 108. J I 
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Icttera.che ci avete indirizzala e la domanda che in essa 
ci fato, unita alle testimonianze del profondo rispetto di 
cui vi mostrale penetrali verso di noi,cc nc hanno fornito 
una prova ancora più evidente: fu dunque con immensa 
gioja che l’ abbiamo rioevula, e nell’ accondiscendere ai 
vostri desiderii ci reputiamo felici di assecondare quello 
che già avevamo di testimoniarvi tutta la nostra benevo- 
lenza. 

• È per questo motivo che, in conformità della premu- 
rosa domanda che ne avete fatta, celie ci venne trasmessa 
dal nòstro caro tiglio Gioacchino di Cernis, cardinale prete 
(Iella santa Chiesa romana del titolo di san Silvestro in 
capile, noi abbiamo ordinalo che fosse dipinto con gran 
cura il nostro ritratto c vi fosse tostamente mandato. 

» E che cosa infatti puf) esservi di più gradevole per noi 
che di abitare in qualche maniera in mezzo a coloro che 
già ci sono slretlamenle uniti con lo loro costanti fatiche 
intraprese a difesa della .religione, c che la liliale devo- 
zione addimostrataci ci ha resi cosi cari? Qual cosa più 
dolce pel nostro cuore dell’assistore per tal modo e di pre- 
siedere, per cosi dire, ai loro lavori ed ai loro esercizi, 
di compensare c di togliere quasi di mezzo la distanza che 
ci separa, colla presenza della nostra immagine e con una 
specie di reale prossimità, nella stessa guisa che è disparsa 
l)er runionc de’ nostri cuori? 

• Dio voglia che l’artista, nel rendere sulla tela i linea- 
menti del nostro volto, possa esprimervi eziandio le affe- 
zioni dell’ animo nostro! Allora avremmo l’assicurazione 
che voi sareste [lienamentc soddisfatti dei sentimenti di che 
siam peiielrali a vostro riguardo: allora vedreste chiara- 
mente come non la cediamo in benevolenza versola vostra 
società ad alcuno dei pontefici e dei re de’ quali conservale 
le immagini. Ma siccome l’abilità de’ pittori è sempre im- 
potente a rappresentare silTattc co.se, co.si noi stessi avremo 
cura di darvene colle opere nostre le più sicure testimo- 
nianze. Per quanto lo permetterà' l’opporlunilà delle cir- 
costanze c dei tempi, noi certamente ci applicheremo a 
ricolmarvi di tutti i contrassegni d’amore che un padre 
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può (lare a’ suoi figli, c giaiemai ((ssmrrio di amarvi odi 
favorirvi tanto (jiianto da noi lo esigono i vostri meriti c 
i vostri stessi desiderii. » 


XXXIX. — Con tali parole di Itcnevolenza e di pater- 
nità egli esorta pur anche il generale c i membri della con- 
gregazione dello Scuole cristiane a proseguire, pel bene 
ilcll’ umanità e per la gloria di Dio, la loro bella e nobile 
carriera; ed a qiiesl’oggelto offre loro, sotto il dì IO otto- 
bre 1770 tutta la sua assistenza e il suo appoggio, anche 
per la b(’atificazione del loro pio fondatore Cesanv di Bu?. 

XL. — Clemente XIV prese parte di cuore a tutti gli 
avvenimenti che in (luest’anno vennero a rallegrare la reai 
casa di Francia; laonde il 28 febbrajo 1770*, egli espresse 
la sua gioja, al (luca d’Orb'ans pel matrimonio di sua figlia 
col duca Luigi di Borbone; come anche al re li 6 giugno*, 
in occasione (li (pudlodel Delfino colla virtuosa figlia della 
grande Maria Teresa, Maria Antonietta, arciduchessa d’Au- 
stria: nobile coppia, che per le sventure sue accju iste sa- 
cri diritti all’ ammirazione ed alla venerazione del momln 
cristiano, non meno che alle sue lagrime. 

XLI. — La pia Maria Teresa scriveva al Delfino in quel 
l’occasione, li 2 maggio, nell’atto di separarsi da quesla 
figlia si amabile, sì amante osi amata, la lettera seguente, 
grave come una profezia, mesta come un addio, la quale 
non può leggersi senza commozione. 

■ La vostra sposa, mio caro Delfino, si so[iara da me; 
e siccome formava le mie delizie, ho speranza che foimierà 
pure la vostra felicità; io l’ho allevata a tal (ine, imperoc- 
ché da gran tempo prevedeva eh’ essa dovrebbe dividere 
le vostre sorti, lo le ho inspirato l’ amore de’ suoi doveri 
verso di voi, un tenero attaccamento, una continua solle- 
citudine nell’ immaginare e nel mettere in pratica ogni 
mezzo di piacervi; le ho sempre raccomandato con molta 
cura una tenera devozione verso il Signore supremo dei 
re, pei'suasa che male si fa il bene de’ popoli che ci ven- 


' ’riifiiiur, Clem. XIV Eiiht., iì.° U)7. 
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gono confidali quando si manca verso colui clic spezza gli 
scellri e rovescia i troni a piacer suo. Amate dunque i vo- 
slrt "doveri verso Dio: io lo dico a voi, mio caro Delfino, e 

10 dico a mia figlia. Amale il bene dei popoli, sui quali re- 
gnerete sempre troppo presto; amate il re vostro avolo, in- 
spirale e rinnovale questo attaccamento a mia figlia; siate 
liiiono com’egli è, rendetevi accessibile agli sventurati; è 
impossibile che comportandovi in tal guisa non ne abbiate 
in ricompensa la felicità. Conosco mia figlia, e sono certa 
die vi amerà; ma quanto più io vi rispondo delsuoamore 
o delle sue sollecitudini, aUretlanlo più vi raccomando di 
ctinsacrarle il più tenero afTetto. Addio, mio caro Delfino, 
siate felice. Io sono bagnala di lagrime. » 

XLII. — Le nozze di questi principi vennero celebrale 
in Parigi li 16 maggio 1770, e il cardinale di Bernis fece 
cantare a Roma, nella chiesa nazionale di San Luigi dei Fran- 
cesi, un solenne Te Deuni per implorare dal cielo benedi- 
zioni sulla nobile coppia; e v’intervennero gli ambasciatori 
delle corti estere, l’alta prelatura c la nobiltà romana. Il 
papa volle pur esso abbellire c santificare quella solennità 
assistendovi personalmente con tutto il sacro Collegio; la 
qual cosa produsse a Parigi una gran gioja, come scrive 

11 duca di Cboiseul, li 19 giugno seguente, al cardinale 
ambasciatore. « Il re » die’ egli » è stalo mollo contento 
delle pubbliche dimostrazioni di gioja date da Vostra Emi- 
nenza in occasione del matrimonio di mon.signore il Del- 
fino; c Sua Maestà fu commossa per la parte che volle pren- 
dervi spontancalBenle Sua Santità, recandosi essa medesima 
alla chiesa nazionale di San Luigi per ringraziare Dio di 
un’ alleanza così gradita a Sua Maestà, come egualracnle 
deve esserlo alla Chiesa. » 

XLIII. — Ancora più consolanti furono al tenero ani- 
mo del pontefice i divini sponsali di madama Luisa, figlia 
del re, col. celeste sposo Nostro Signor Qesù Cristo; su- 
blime esempio che si spande come un dolce lume in 
mezzo ad una corrolla società, incapace di comprendere 
una sì gran prova di devozione e di sostenere lo splen- 
dore dì tanta virtù. 
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Sino dal dicioUesimo anno di sua elà, questa illustre 
principessa avea concepito il jìensiero di rinunciare al mon- 
do e di entrare nell’austero ordine delle figlie del Carmelo, 
della riforma di santa Teresa; ma alcune difficoltà surte 
in famiglia vi si erano opposte da principio. Contro rasixjt- 
tazione di tutta la corte e con Tassenso soltanto del re suo 
padi’e, essa recossi, li 13 aprile 1770, verso le sette ore 
del mattino, accompagnala unicamente dalla sua dama d’o- 
nore, la principessa di Ghistel, alla casa delle carmelitane 
di San Dionigi. 

Ouanto mai furono sorprese quelle umili e pie vergini, 
le quali, per redificante loro vita, godevano dell’iiniversale 
venerazione, (piando videro la figlia del loro re gettarsi ai 
piedi della loro superiora e domandarle, colle lagrime agli 
occhi, il favore d’essere ammessa nel loro ordinel 

La loro sorpresa fu tanto più grande in quanto che la 
reale donzella non aveva giammai visitato quel convento 
e non conosceva alcuna, di (juclle religiose. 

Il nunzio apostolico clic, secondo l’uso, era il superiore 
generale delle carmelitane di Francia e l’amico più inti- 
mo della principessa, e che la vedeva quasi tulli i giorni, 
non ebbe cognizione di questo avvenimento se non alla 
sera ben lardi; onde si alTreltò di andarle a fare una visita 
all’indomani per tempo, per congratularsi seco lei di quella 
sua vocazione sublime. Quel convegno fu commovente: la 
principessa, raggiando d’una gioja tutta celeste, gli rac- 
conti), in presenza delle sue pie compagne, in qual modo 
s’era maturala la sua vocazione, come R difficoltà l’a.ve- 
van reso più forte, quanto il mondo l’avea resa infelice e 
qual gioja immensa provava per essersene alfine svincolata. 
Giammai, aggiunse ella sorridendo, non avea passala una 
notte tanto felice quanto quella che l’aveva iniziata alle de- 
lizie della povertà di Gesù Cristo, 

Il nunzio le offerse una modesta corona, ma benedetta 
dal santo padre ed arricchita d’ indulgenze, scusandosi di 
non poterle otTerire niente di più prezioso per non essere 
|)reparato ad un simile avvenimento. • lo l’ accetto » ri- 
spose Luisa « per la sola ragione che è senza ornamenti. 
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Mi sono già spogliala d’un preziozo crocifisso d’oro, egual- 
mente arricchito d’indulgenze, di cui Sua Santità Clemen- 
te XIII mi aveva fatto dono per mezzo vostro, giacché il 
possesso di un simile metallo non era conveniente alla po- 
vertà d’una carmelitana. »*1 nunzio si offerse pure di do- 
mandare per lei al papa la dispensa da alcune regole un 
po’ severe, nel caso in cui ne ave,sse bisogno, almeno sul 
principio; ma essa ricusò, dicendogli che sperava le ac- 
corderebbe il Signore la grazia e la forza di osservare la 
regola in lutto il suo rigore; che altro non desiderava fuor- 
ché la benedizione del santo padre il papa e il soccorso 
delle sue preghiere; che non volea distinguersi in nulla 
dalle altre sorelle e non essere^phe 1’ ultima fra esse; che 
farebbe solamente una domanda a Sua Santità, quella di 
poter conservare il suo confessore, che la dirigeva da tanti 
anni e che ne conosceva appuntino la coscienza. 

Alla lettura di questa relazione, Clemente XIV sparse la- 
grime di gioja, e tosto fu sollecito di esprimere all’augusta 
principessa, con una lettera scritta di sua propria inano 
la sua ammirazione allo spettacolo d’ una sì generosa de- 
terminazione, incoraggiandola a compiere la sua vittoria 
sul mondo ed a meritare la celeste corona col perseverare 
nobilmente in quella via che sì nobilmente avea presa a 
jiercorrere. A tale scopo e per facilitarle i principi! del cam- 
mino alla sua perfezione, diede facoltà al di lei confessore 
di dispensarla, se ne veni.sse il caso, da alcune regole tra 
le più austere e più dure. Il santo padre accordò in pari 
tempo alle sue compagne molli preziosi favori spirituali. 

Non è possibite leggere questa lettera di Clemente XIV 
senza provare una profonda emozione: essa è un’immagine 
fedele della sua anima tutta assorta in Dio, e senza dubbio 
una delle più belle che siano state scritte da alcun ponte- 
fice in simili circostanze. 

Eccola per disteso: 

« Siamo stali per tal modo contenti alla notizia che ab- 
biamo avuta a vostro riguardo, carissima figlia in Gesù 
Cristo, e la gioja che ci ha inondato è stata sì grande che 

* Theiner, Clem. II V Epitt., etc., n.® 74. 
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in mezzo al euniiilo delle cure c delle, sollecitudini da cui 
siamo pressati nelle funzioni del nostro supremo aposto- 
lato, ci è parso di vedere scomparire c dileguarsi tutte le 
nostre peno. 

* » Infatti, sia che riguardiarilb la grandezza del vostro 

pensiero e detrazione da voi compiuta allorché cangiaste 
gli splendori reali della corte coll’ umile e povera dimora 
dello figlie del Carmelo; sia cJie consideriamola pietìi.e la 
henevolenza del nostro carissimo figlio'Liiigi di Francia, 
re cristianissimo, vostro padre; sia die riflettiamo al bene 
che ne deve risultare alla Chiesa, noi non vediamo sotto 
qualunque aspetto che grandi e copiosi motivi d’immensa 
consolazione. ^ 

» Noi dunque rendiamo a Dio,dispensatore d’ogni bene, 
grazie immortali per un siffatto benefizio, per aver voluto 
far risplendcre in voi l’immagine d’una .virtù tanto subli- 
me, a fine di renderla a tutti più rimarchevole, e peravere 
illustrato i primordii del nostro pontificato con un si am- 
mirahile esempio. Egli è perciò, nostra carissima figlia in 
Gesù Cristo, che noi ci rallegriamo, e por noi e per voi 
su.'ssa nel Signore, di queste ricchezze della misericonlia 
divina che tanto abbondantemente sono state sparse su di 
voi, c di quella potenza dello Spirito Santo che vi ha con- 
dotta a codesta vita celeste, da voi desiderala nella matu- 
rità del vostro giudizio, che avete cercato d’imitare e della 
quale già coraiiiciate quasi a gioire. ^ 

» A chi mai infatti se non a Dio stesso devono essere 
attribuite la volontà di prendere e la costanza di effettuare 
una risoluzione così santa? Non è forse per ispirazione di 
cotesLa luce divina che voi riconosceste facilmente clic tutto 
ciò che sulla terra si chiama grandezza, in realtà è passeg- 
gero e fragile; che le delizie e le voluttà del mondo sono 
ingajinevoli; che tutte le sue speranze e tulli i suoi pen- 
sieri sono frivoli, e che soltanto nell’ amore e nel servizio 
ili Dio si trova la vera pace e la vera felicità delle anime! 
Egli è per ciò che, riflettendo voi come il vero regno si trovi 
nel solo suo servizio, avete preferito ad ogni altra cosa la 
soavità d’una vita da passarsi nella casa di Dio nostro Si- 
gnore. 
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» E(1 ora che siete entrata nella tranqnillilà di questo 
porlo tanto desideralo, sentirete realmente la pienezza della 
voluttà divina, e proverete che la vittoria c il trionfo sono 
nella fuga del mondo, le ricchezze interne dello Spirilo 
Santo nella povertà, la vera libertà del cuore nell’ abne- 
gazione di sé stesso, e neirumillà ogni grandezza ed ogni 
gloria. Cosa infatti può esservi di più sublime e più grande 
del porre i propri! pensieri e lutti i desiderii in ijucsla su- 
prema sorgente di tulli i beni, di vivere con lui solo, ac- 
ceso del suo amore, odi confidare in lui tutte le speranzi; ? 

» Coraggio, dunque, carissima figlia in Gesù Cristo; ri- 
conoscete i tesori della grazia divina a voi largiti; (lerse- 
verate nella risoluzione di santificarvi; meditate assidua- 
mente nel vostro spirito chi sia colui che avete scelto ad- 
amare ed a servire per lutti i giorni della vostra vita, c pen- 
sate che la ricompensa che vi attende è infinita c die sono 
incorruttibili i frulli che non possono essere corrosi nè 
dalla ruggine nè dai vermi. Questa ricordanza basterà di 
per sè sola a rendervi pieni d’allegrezza e di gioja i tra- 
vagji della vita religiosa, c vi arrecherà, fin anco nello pene 
di questa vita, còme una visione soave ed un anticipalo c 
maraviglioso piacere delle dolcezze della patria celeste. 

» Quando riflettiamo nella nostra mente alla condizione 
del parlilo migliore da voi scelto, non possiamo fare a meno 
di rivolgere a yoi il nostro pensiero per rallegrarci sempre 
più e senlinJi trasportati di gioja al riflesso della grazia che 
avete ricevuta. E la ragione della nostra gioja è tanto più 
abbondante e più grande in quanto che non possiamo du- 
bitare che questa vostra determinazione non addivenga an- 
che per altri una causa di salute. Imperocché nello stesso 
modo che un si raro esempio di religione e di virtù ha ec- 
citalo una universale ammirazione, noi abbiamo confidenza 
nel Signore ch’egli incoraggirà potentemente le anime a 
seguire le vostre tracco, a pensare alla loro salute e ad 
amare la religione ed il cullo divino. 

» Ma siccome nell’ adempimento della vostra vocazione 
ebbe una sì grande e mirabii parte il tenero vostro geni- 
tore, avendo preferito le ragioni della fede e del vostro in- 
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tcresse a tutte quelle che erano dettate dal suo amore pa- 
terno e dalla dolce abitudine della vostra presenza, così è 
per voi un dovere di pietà fdiale quello di non omettere 
cura alcuna, nessuna attenzione per ringraziarlo d’un si 
grande benefizio; e siate certa che non potrete più degna- 
mente sdebitarvi di questo sacro dovere che coU’implorare 
fervidamente e continuamente la clemenza del vostro divino 
sposo per ottenergli la vera felicità. 

» Quello che in oltre ci ba singolarmente consolato sié 
l’avere udito dal nostro venerabile fratello il nostro nun- 
zio Bernardino, arcivescovo di Damasco, che per dimostrare 
il vostro attaccamento alla Chiesa, la vostra devozione alla 
santa sede c la vostra pietà liliale verso di noi, non cesse- 
rete mai colle vostre ft'rvide orazioni d’implorare Dio, acciò 
si degni di vegliare al l>ene della sua Chiesa, di consolidare 
la santa sede apostolica e sopra tutto di soccorrere alla no- 
stra debolezza. Quanto a noi, nel domandarvi l’istantaneo 
soccorso delle vostre preghiere, vorremmo darvi tali con 
Irassegni della nostra paterna benevolenza e della nostra 
pontificia carità da non esservi nulla che noi non siamo 
pronti a fare per conformarci a’vostri desiderii ed al vostro 
amore per la virtù. 

» Per siffatta ragione, quantunque pienamente convinti 
che la vostra buona volontà vi farà abbracciare* le sante 
leggi del vostro istituto come un giogo soave ed im peso 
leggiero, ciò non per tanto, siccome avviene qualche volta 
che l’anima cado nello scrupolo ed in terrori esagerali, 
noi accordiamo per nostro moto proprio al vostro attuale 
confessore ed a lutti i vostri confessori futuri la facoltà di 
mitigare per voi il rigore delle regole e di dispensarvene, 
in quanto lo giudicheranno opportuno alla vostra coscienza. 
In virtù della stessa apostolica autorità, ed affine di accen- 
dere sempre più la vostra pietà, noi vi accordiamo una ple- 
naria indulgenza ogni qual volta riceverete il santissima 
Sacramento dell’Eucaristia. 

• Quanto alle nostre care figlie in Gesù Cristo, a coleste 
sacre vergini vostre compagne nel Signore, nelle cui preci 
noi abbiamo tanta fiducia e che ricolmiamo del nostro amore 
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paterno, accordiamo loro egualmente la stessa plemiria in- 
dulgenza ogni volta che, dopo d’avere confessato i propri! 
peccati, si nutriranno deH’adorabile corpo di Gesù Cristo; 
c questa grazia concediamo loro in vista della loro grande 
pietà e come una testimonianza della nostra benevolenza 
verso di esse. 

» Finalmente, facciamo partecipi esse pure dell’aposto- 
lica benedizione che accordiamo a voi, carissima figlia in 
Gesù Cristo, nella pienezza e nell’eflusione della nostra te- 
nerezza paterna. » 

Una feconda lettera del pontefice, in data dello stesso- 
giorno e scritta similmente di propria sua mano ', venne 
da lui indirizzala a Luigi XV, in occasione di questo com- 
movonle avvenimento: essa non è meno bella, ed è così 
concepita: 

- • Mentre .scriviamo alla dilettissima figlia nostra in Cri- 
sto, e vostra per i legami del sangue, Maria Luisa, reale 
principessa di Francia, per felicitarla con quanta maggior 
gioja sta nel nostro animo della grazia dello Spirilo Santo 
che l’ha inspirala ad abbracciare un istituto di vita perfetta, 
non possiamo astenerci, carissimo figlio in Gesù Cristo, di 
profondere questi sentimenti ond’è ripieno l’animo nostro 
anche nel seno paterno della reale Vostra Maestà, e di co- 
municare la grandezza del nostro giubilo a quegli cui dob- 
biamo confessare che appartiene la massima gloria d’un 
cosi celebre avvenimento. 

•» La doppia causa della nostra allegrezza esige da parte 
nostra radempimento d’un doppio dovere; e perché, in- 
fatti, non vi feliciteremo infinitamente d’avere esaminalo la 
cosa colle regole della vera saviezza, e di aver non solo com- 
preso che la vostra reale figlia avea scelto il migliore par- 
tito, ma ancora, il che più ci consola, d’avere mostrato in 
questa circostanza una squisitezza di sentimento ed una 
grandezza d’animo degne d’un cristiano? Poiché, quan- 
tunque le eccellenti qualità di lei ve la rendessero caris- 
sima e vi tornasse penosissimo il separarvene, voi le avete 
permesso tuttavia di farvone la domanda ed avete credulo 

‘ Theincr, Clem. XIY Episl., eie., ii.» 73. 
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(li dover preforire le ragioni della sua religione e della sua 
pietà verso Dio a (juelle dipendenti dal vostro allaccaraenlo 
e dal vostro amore per lei. 

» EssOj dal- canto suo, passando dalle onde pericolosp 
della vita mondana al porlo pacifico e sicuro della saiililà 
e della virtù, si è aperta una via facile per arrivare al re- 
gno immortale della patila celeste; ed ha cosi insegnala a 
tutto il mondo quanto siano vane, fragili e fugaci, e quanto 
debbano essere poco stimale le delizie, le riccbiv.ze e il fa- 
sto del mondo in confronto alla felicità della gloria eterna, 
e (juanto esse possano essere cagione funesta di djsgrazif 
e di pene allorché divengano ostacolo all’acquisto della 
beatitudine. 

» Ma poiché voi stesso avete avuto la più grande e la 
più degna parte nel compimento del nobile pensiero di vo- | 
sira figlia, al certo non vi pentirete giammai d’avere si bene i 
meritato della religione per una silTalta condiscendenza. 
Voi infatti vi troverete una maggiore ragione ancora di 
s|)crare nella bontà diiH’onnipotente Iddio; e in tal maniera 
vi procurerete un efficace soccorso nelle incessanti lire- 
ghiere d’una figlia piena di riconoscenza e d’amore, dir ■ 
non cesserà giammai di raccomandare a Giist'i Cristo No- 
stro Signore la vostra reale famiglia e lutto il vostro re- 
gno, ma specialmente voi ciò che più ancora vi deve in 
leiessare, la salute dell’anima vostra. Era dovuto alla voslr.i 
])ielà ed alla vostra saviezza, carissimo figlio in Gesù Cri- 
sto, di poter allingere nella profonda alTezionc della vosfr.i 
pietosa figlia una vera e solida utilità coll’ajulo e coH’in- 
spirazionc della grazia di Dio. 

» Noi desideriamo che vogliale accogliere qiu'slc parole, 
emanale da una piena (m 1 intiera carità paterna, colla cer- 
tezza ch’esse partono da un cuore che desidera la gloria 
e la vera felicità della Maestà Vostra, non menu che delia 
sua propria. » 

XLIV. — L’augusta novizia si senti trasportala di gioja 
quando il nunzio, il 20 maggio, le ricapitò la lettera cln* 
le era destinala, accompagnala da un [liccolo ritrailo del 
papa, semplicemente legalo in ebano. Sebbene ella com 
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prendesse il Ialino, il nunzio aveva appinnlo alla loUera 
latina ima traduzione francese per facililarj^liene rinlelli-^ 
gonza. Baciò la lettera ed il ritratto con venerazione e tras- 
[lorlo, e lesse la prima ad alta voce in presenza del nun- 
zio; fece venire in appresso il suo confessore, il pio cano- 
nico de Tcrney, c gliela lesse di nuovo; c quando giunse 
all’articolo dei poteri ondo il papa l'aveva rivestito, di po- 
terla cioè dispensare da certe regole, interruppe la lettura 
dicendogli: « Per esempio, voi avrete la bontà di non farne 
^ftnn uso, giacché io desidero di osservare la regola in 
tutta It-^i6ua pienezza. » Finita la lettura, tutt’ora rapita dalle 
dolci ricordanze, domandò al nunzio il permesso di far ve- 
nire alla di lui presenza tutta la comunità c di parteciparle 
la lettera pontificia; ma siccome la principessa, a causa 
della viva impre.ssionc che aveva risentito, trovavasi som-' 
mamente commossa e il suo cuore palpitava con troppa vio- 
lenza, il nunzio la consigliò di far leggere la lettera ad una 
delle sue suore; al clic ella acconsenti senza difficoltà. 

« Non ho mai veduto spettacolo più commovente « scrivea 
il nunzio, nel render conto di questa scena, in un dispac- 
cio del 28 maggio; « tutte le religiose piangevano dirotta- 
mente c la lettrice fu più volte costretta di sospendere la 
sua lettura, perchè il pianto le soffocava la voce. In una 
parola, la gioja della principessa, come quella delle reli- 
giose, era estrema, e tutte insieme mi pregarono di deporrc 
ai piedi di Sua Santità i sentimenti della loro umile rico- 
noscenza c della loro devozione. La principessa m’incaricò 
'particolarmente di fare Io stesso, riserhandosi di soddisfare 
meglio ancora al suo debito di riconoscenza dopo di avere 
ricevuto gli ordini del suo reai genitore, senza dc’iiuali essa 
non poteva nè voleva far nulla; tuttavia mi pregava di far 
■ sapere al santo padre che già da tre mesi mangiava sol- 
tanto di magro; che dal giorno del matrimonio del Delfino 
ella dormiva nella sua piccola colletta sulla paglia, ma colle 
coperte di lana, e che malgrado ciò trovavasi in ottima sa- 
lute e continuamente ricolma di consolazioni. Infatti m’è 
sembrata perfettamente sana e più fresca che per lo ad- 
dietro. » 
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Luigi XV ringraziò, l’il giugno 1770, il santo, padre 
(Iella lettera clic avea ricevuta, e gli annunziò che fmal- 
* mente aveva accordato alla principessa sua figlia il per- 
messo di entrare nell’ordine da lei scelto spontaneamente. 
Prima di spedirla a Roma, il re avea letto la sua lettera 
alla propria figlia, la (piale o.sservò con dispiacere ch’egli 
aveva dimenticato di ringraziare il santo padre delle in- 
dulgenze che le avea mandate, e pregò il nunzio, che vide 
poco dopo, di voler supplire in nome di lei a quella omis- 
sione nel suo primo dispaccio. Pochi giorni dopo fece^i; 
capitare ella medesima al prelato per Sua Santità una let’ 
tera cosi concepita: 

« Santissimo Padre. L’arcivescovo di Damasco m’ha ri- 
capitato il breve che Vostra Santità mi ha diretto il 9 del 
mese scorso. I sentimenti che vi sono espressi furono per 
me oggetto di grande consolazione ed un possente motivo 
d’incoraggiamento nel partito preso, col permesso del re 
mio signore c padre, di far voto al ritiro ed alla vita reli- 
giosa neH’ordinc di santa 'feresa. Spero che Iddio, il quale 
ha fatto nascere nel mio cuore questo disegno, mi accor- 
derà eziandio le grazie necessarie per eseguirlo, e prego 
Vostra Santità di concedermi a tale effetto i soccorsi de’ 
suoi consigli e delle sue preghiere. Vostra Santità troverà 
.sempre in me una perfetta docilità, l’attaccamento il più 
fedele alla religione ed alla santa sede, c il più costante 
rispetto filiale. » 

In quella occasione il re crasi trattenuto (piasi per un’ora 
e mezzo colla principessa, ed aveva assistito alla benedi- 
zione del Santissimo Sacramento, che davasi ogni giorno 
nella chiesa del convento; eSua Maestà volle riceverla ge- 
nuflessa in mezzo al popolo. Promise a sua figlia che non tar- 
derebbe a permetterle di vestir l’ahilo, e fissò anzi per quella 
cerimonia i giorni 7, 8 e 9 del settembre seguente. La sua 
stessa sorella doveva porre il velo alla novizia reale; ma 
siccome questa non se ne sentiva il coraggio, le fu reso 
quel pio uffizio da madama la Delfina. 

Sin da quel momento l’augusta postulante osservò le re- 
gole in tutto il loro rigore, e fece rapidi progressi nelle 
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virtù e nella perfezione cristiana, con edificante ammira- 
zione universale; in questa santa vita, non solo ella tro- 
vava la gioja dello spirilo e la pace del cuore, ma eziandio 
la stessa salute corporale, t Le notizie che ci dà Vostra Ec- 
cellenza * scriveva, il 4 luglio 1770, il cardinale segretario 
di Stato • della buona salute di madama Luisa e de’ suoi 
felici progressi nella perfezione ci hanno vivamente con- 
solalo. Sua Santità vi pensa frequentemente nel santissimo 
sacrifizio della messa e nelle sue preghiere; ma spera di 
esserne ricambiato da lei e dalla pia comunità, la quale al- 
lualraenle dal raro esempio di questa principessa può trarre 
mollo incoraggiamento . j>er progredire nella perfezione cri- 
stiana e religiosa. • * , 

XLV. — Il sommo pontefice scrisse di nuovo al re, li 
18 luglio 1770 per ringraziarlo della permissione che 
aveva accordata a sua figlia di vestir l’abito del Carmelo; 
ed espresse al monarca il suo rincrescimento di non poter 
celebrare in persona questa sublime funzione come l’avrebbe 
desiderato tanto ardentemente, e incaricò il nunzio a fare 
le sue veci. 

• Dopo di avere • egli dice > scritto a Vostra Maestà, 
li 9 dell’ultimo maggio, una lettera nella quale esprimiamo 
i sentimenti di alTello, di gioja di congratulazioni e di grande 
benevolenza che proviamo per Tingresso in religione della 
nostra carissima figlia in Gesù Cristo, e vostra secondo la 
carne, madama Maria Luisa, principessa reale di Francia, 
ci è stalo riferito ultimamente che questa stessa principessa 
arde di un sì vivo desiderio di vestire il santo abito delle 
vergini del Carmelo che vorrebbe abbreviare il tempo della 
sua aspettazione, e ch’ella deve fra poco riceverlo dalle mani 
del nostro venerabile fratello Bernardino, arcivescovo di Da- 
masco, nunzio ordinario della santa sede apostolica presso 
di voi. Abbiamo ammirato la grandezza di questa pietà, di 
questa virtù, di questa grande saviezza, e sempre più vi 
abbiamo riconosciuto l’ispirazione dello spirilo divino, che 
operando in lei la spinge a .separarsi intieramente dal se- 
colo per unirsi a Cristo suo sposo. , 

* Theiaer, Clem. XIY Epitl., eie., ii.“ 88. 
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. La noslra gioja si è talmrnlc rinnovata por questa de- 
terminazione, e si è tanto grandemente accresciuta che ab- 
biamo provato un ardente desiderio di celebrare noi stessi 
(piesta santa cerimonia della vestizione che deve eseguire 
il nostro nunzio apostolico, e di concorrere col nostro pon- 
tificale intervento a dare a questo atto uno splendore più 
luminoso. Ma poiché la gran lontananza che ci separa d 
rende impossibile rclTeltuazione di un tal desiderio, por 
soddisfarvi almeno in qualche maniera, non veggiamo nulla 
di pili convenevole nè di più a proposito che di confidare 
al nunzio, nostro venerabile fratello, la cura di eseguire in 
nostra vece ed in nostro nome questa cerimonia. 

» In tal guisa, il santo splendore di questa festa com- 
movente sarà grandemente accresciuto; e noi, obbedendo al 
sentimento immenso del nostro amore paterno verso la no- 
stra cara figlia, ci crederemo di assistere in qualche modo 
alle sue caste nozze coltSignoro suo sposo, accompagnar- 
vela e condurvcla : a questo fine ajjbiamo quindi voluto de- 
legare particolarmente lo stesso nunzio, con una lettera in 
forma di breve. Quantunque non dubitiamo punto che sif- 
fatta determinazione sia per tornarvi gradita, vi preghiamo 
c vi domandiamo istantemente di aggradire il nostro desi- 
derio e di acconsentire volentieri a darci così una consola- 
zione più grande. 

» E questo favore voi ci accorderete tanto più volentieri 
in quanto che, com’io spero, sieteconvinlo che ogni nostra 
allegrezza ed ogni nostra felicità derivano dalla devozione 
senza limiti e dalla sincera affezione che portiamo a Vo- 
stra Maestà ed a tutta la sua reale famiglia. » 

Il santo padre diede dunque questa pia commissione al 
nunzio con un breve in data del medesimo giorno nel 
(piale si esprime nel modo il più commovente rispetto a 
(piesto avvenimento. Accordò nel tempo stesso a tutte le 
suore dell’ordine in Francia una indulgenza plenaria [h!| 
giorno' della vestizione di madama Luisa;' c il venerabile 
monsignore Enrico, vescovo di Cydon, visitatore apostolico 
generale delle carmelikanc in Francia, ne informò la supc- 

• Thoiner, Ginn. IIY Epi$t., eie., n.“ 89. 
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riora della casa di San Dionigi colla lettera seguente, da- 
tala del 20 agosto 1770: 

« Mia reverenda madre e mie carissime sorelle, 

» Sua Eccellenza monsignore il nunzio ha voluto affi- 
darmi la commissione della quale lo ha onorato il nostro 
santo padre, papa Clemente XIV, per conferire in suo nome 
e per lui l’abito della vostra santa riforma a madama Luisa 
di Francia, detta in religione Teresa di sant’Agostino, po- 
stulante da circa sei mesi presso le vostre suore di San 
Dionigi. 

» Il sovrano pontefice, volendo accrescere la gioja co- 
mune che un sì commovente spettacolo deve diflonderc nel 
vostro ordine, ed eziandio renderla piu completa, si degna 
di aprire a vostro favor i tesori spirituali della Chiesa, ac- 
cordando pel giorno di questa cerimonia, fissata al lunedi 
IO del prossimo mese, un’indulgenza plenaria a tutte le 
(carmelitane riformate di questo regno che, dopo d’essersi 
accostale ai sacramenti della Penitenza ed Eucaristia, indi- 
rizzeranno a Dio fervide preghiere per l’esaltazione della 
santa Chiesa cattolica, pel re, per la famìglia reale, per 
questo fiorente regno, e specialmente per l’augusta prin- 
cipessa che. arde di desiderio di partecipare alla vostra fe- 
licità, affinchè (aggiunge la Santità Sua), ricidma ogni dì 
maggiormente di nuovi doni dello Spirilo Santo, essa sia 
più per la santità della sua vita che per lo splendore della 
nascila l’ornamento del vostro santo ordine. 

» Affrettatevi dunque, mie carissime sorelle, di acco- 
gliere con rispetto e riconoscenza una grazia si preziosa, 
o di attirare, col fervore e coll’abbondanza de’vostri voti, 
le benedizioni del cielo sulle primizie d’un sacrifizio si caro 
alla religione. Domandale a Gesù Cristo, sposo delle vostre 
anime, di vegliare su questa illustre amante della sua croce, 
di proteggerla e sostenerlji nella carriera del noviziato che 
sta per aprirsi al suo zelo, e di coronare le maraviglie della 
sua grazia col prezioso dono della pei-severanza. » 

XLVI. — Il 10 settembre 1770, com’era stato stabilito, 
ebbe luogo la cerimonia della vestizione, per opera del nun- 

Tbeinbr. Voi. II. 11 
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zio. Tutta Parigi ne fu piena d’emozione, ed accorse a 
San Dionigi per esser testimone di quella festa, che lasciò 
nell’animo <U tutti un’impressione incancellabile. Il nunzio 
ne rende conto al papà, nello stesso giorno, con semplici 
ma commoventi parole: 

« Questa mattina » die’ egli « verso le dodici ore ita- 
liane, mi sono recato,'in una carrozza tirata da soli quattro 
cavalli, al monastero delle carmelitane di San Dionigi, dove 
1)0 subito celebrato una messa piana, compartita la santa 
comunione alla principessa ed alle altre religiose, e data 
infìne la solenne benedizione al numeroso popolo che fino 
dalla mattina efa accorso infoila da tutti i punti di Parigi 
per assistere a quella cerimonia. Dopo d’ avere terminato i 
l’atto di grazie, ad una seconda messa che venne celebrata 
da uno dei visitatori generali dell’ordine, l’abbate Rigaud, 
uomo di gran merito, entrai in clausura, alle istanze della 
principessa, per felicitarla c per benedire la celletta che 
quind’ innanzi ella doveva abitare. Mi portai poscia alj^ 
grande e reale abbazia de’fienedettini, nella quale, dopo 
(l’essermi riposato per un istante, gli stessi religiosi mi of- 
ferirono uno splendido banchetto, cui assisterono diversi 
vescovi ed altri illustri iversonaggi da essi invitati per farmi 
onore. - 

» A diciannov’ore e mezzo italiane mi sbno messo in 
cammino in una ricca carrozza a sei cavalli, con seguito j 
d’altre carrozze; ed arrivalo al monastero, ch’era tutto 
circondato da guardie del corpo, da guardiedrancesi e sviz- ' 
zei-e, fui ricevuto dal clero destinato ad assistermi. Entrai 
nella chiesa, c dopo l’adorazione del Santissimo Sacra- 
mento, passai in sagrestia per indossare i sacri abiti ed ■ 
aspettare l’arrivo della Delfina. Appena ella giunse, mi re- 
cai co’ miei assistenti al luogo destinatomi, restando il 
cloro inferiore in cot'nu epistolue, per essere in faccia al 
leggio. 

» Appena ari'ivata la Delfina, la princiivessa postulante 
uscì dalla clausura vestita degli abiti mondani più splen- 
didi ed accompagnala da tutta la corte. Entrarono nella 
chiesa con un seguito dei più brillanti, fecero una breve 
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adorazione, e seduti al basso del presbiterio sopra sedie che 
erano state loro destinate, monsignore l’antico vescovo di 
Troyes, oratore celebre, pronunciò un discorso che durò 
tre quarti d’ora. Rimpctto al mio seggio, in conni erari- 
(/dii, erano seduti, sopra panche coperte di velluto, i ve- 
scovi intervenuti alla cerimonia; ed erano ventiquattro, 
tra , arcivescovi c vescovi. Terminato il discorso, le due 
principesse, fatta una nuova adorazione, s’incamminarono, 
uscendo di chiesa, verso la porla della clausura, che si 
apri subito, e si videro le religiose disposte proce.ssio- 
naimenle per riceverle. Appena ch’esse furono entrate, fu 
presentato alla postulante un crocifis.so, innanzi al quale 
essa s’ inginocchiò e lo baciò; quindi, rivoltasi al pubblico, 
gli fece un saluto, come un lieto e solenne addio che dava 
al mondo; ed in line, sempre in processione, ritornò alla 
grande inferriata che mette nella chiesa ed alla quale io mi 
era già avvicinalo. La principessa postulante essendosi po- 
sta in ginocchio, le indirizzai le interrogazioni d’uso; dopo 
le quali, quand’ebbi pronunciato V Earual le Dominus, essa 
si ritirò in una camera vicina, ove si sjìogliò delle vesti se- 
colari, e ritornando con la sola tunica bruna, fu dalla Del- 
fina, ajulata dalla priora del monastero, rivestila di lutti i 
suoi abiti religiosi, che io aveva benedetti nel tempo che 
la musica reale accompagnava il canto del salmo/» exiiu 
Israel de jEgyplo. 

• Compiuta la ceremonia della vestizione, fu steso nel 
mezzo del coro un tappeto, sul quale si prostrò con tutta la 
[Hu sona l’augusla novizia; io inluonai allora il Veni, crea- 
tor Spiritus, e quando questo colle lunghe orazioni elio se- 
guono furono terminale, ella si alzò, e mentre che la mu- 
sica reale cantava il salmo Ecce qmm bonum, abbracciò la 
Delfina, e poi tutte le religiose successivamente; dopo di 
che, avendo d| nuovo ricevuta la benedizione, esse uscirono 
tutte dal coro, cantando il salmo Deus misereatur nostri: 
e cosi terminò questa pia cerimonia. 

• Dopo essermi spogliato dei paramenti pontificali, entrai 
di nuovo in clausura, per complimentare la Delfina e la 
reale novizia, e fare gli onori del monastero nella mia qua- 
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liU'i (li supcriore generale dell’ordine; e dopo aver fatto donn 
alla novizia di una immagine di Gesù Cristo deposto dalla 
croce, rincliiusa in una cassetta ricoperta di stoffa cremisina, 
cli’cssa ricevè con gran piacere, ritornai col medesimo cor 
leggio alla volta di Parigi, dove arrivai a .notte avanzata. 

» È difficile formarsi un’idea del concorso delle persone 
di ogni classe, di cui la cinquantesima parte appena lia 
potuto trovar posto nella chiesa del convento, d’allronde 
assai piccola; ed ò egualmente impossibile di esprimere 
l’emozione generale prodotta da una cerimonia cosi affel 
tnosa, nella quale non si può a meno di non riconoscerei 
tratti di una ammirabile provvidenza di Dio. Parve che il 
cielo volesse esso pure concorrere ad abbellire questa ce- 
rimonia. Il tempo era molto bello, cosa rara in questi luo 
gbi, e tanto più delizioso in quanto che aveva piovulu 
tutti i giorni antecedenti. 

Durante la cerimonia, la Delfina e le dame erano inon 
date di lagrime; ma la novizia nonme sparse alcuna; esìvi 
è stata per tutto quel tempo piena di serenità e di forza, 
segno non dubbio di una vocazione vera. » 

Per desiderio particolare del re e del duca di Clioiseiil, 
il nunzio era a.ssistilo dal generale dei benedettini di 
San Mauro e dal priore dell’abbazia reale di San Dionigi, 
uomini de’più degni di quest’ordine: la qual cosa il re 
aveva desiderata per dare ancora in questa circostanza al 
papa un attestato di venerazione, perciocebè egli medesimo 
era stato elevato da un’umile cella al trono pontificio. In 
questa occasione Clemente XIV aveva accordato al nunzio 
una gratificazione straordinaria di quattromila scudi romani 
(circa 20,000 franchi), affinchè potesse disimpegnare questa 
cerimonia con tutta la splendidezza e maestà possibile. 

XLVII. — Il re espresse ancora, in una lettera partico- 
lare del 25 .settembre 1770, il suo contento al santo padre 
in proposito di questa solennità, eia sua riconoscenza per 
il nobile interessamento che aveva voluto prendervi. 

« Santissimo Padre » gli disse « noi abbiamo ricevuto 
dalle mani dell’ arcivescovo di Damasco, nunzio di Vostra 
Santità presso di noi, il breve che ci ha scritto il 18 del 
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mese di luglio ultimo, relativo alla nostra carissima ed 
amatissima figlia Luisa, che ha preso l’abito delle carme- 
litane nel monastero di San Dionigi. La cerimonia ebbe 
luogo il IO di-questo mese colla piìi grande pietà e col più 
gran coraggio dal lato suo; e noi abbiamo ragione di cre- 
dere che Dio, il quale le ha inspirato questa risoluzione, 
te darà le grazie necessarie per compierla col medesimo 
fervore e successo. Noi siamo sensibilissimi a tutti i segni 
d’ interessamento che Vostra Santità ha voluto prendere, 
in tale occasione, a fine di render soddisfatta la nostra ca- 
rissima e amatissima figlia. Noi ringraziamo sinceramente 
Vostra Beatitudine d’aver confidato all’arcivescovo di Da- 
masco la cura di darle il velo a nome di Vostra Santità. 
Egli ha disimpegnato questa funzione con tutta la di- 
gnità e zelo che noi aspettavamo dai suoi sentimenti per 
noi, e che gli assicurano sempre più la nostra stima e la 
nostra benevolenza particolare. In fine noi preghiamo Id- 
dio che vi mantenga. Santissimo Padre, lunghi anni al re- 
gime e governo della nostra santa madre Chiesa. » 

XLVIII. — In quell’anno la Spagna era tutta assorta 
nella quistione della compagnia di Gesù, e vi spendeva tutta 
la sua energia: essa dunque non offre quasi nulla che me- 
)-iti l’atlenzione dello storico. 

Il suo pio monarca aveva una predilezione tutta parti- 
colare per i figli di san Francesco d’Assisi, c sopra tutto 
per quelli della stretta osservanza, chiamali riformali. Nella 
sua residenza estiva di Aranjuez aveva fatto fabbricar loro 
un convento vastissimo, con una chiesa di maravigliosa 
bellezza, nella quale la famiglia reale assisteva ai divini of- 
ficii. Questo convento era dotato di ricche possessioni, af- 
finchè i religiosi, liberi dalle cure del mondo, potessero 
attendere, senza preoccupazioni terrene, al servizio ed al 
culto di Dio, culto che il re voleva rendere degno di una 
cappella reale. Essi dovevano in oltre soccorrere gli am- 
malati ed i poven, e indirizzare a Dio ferventi e continue 
preghiere per la salute della Spagna e della famiglia reale. 
Del resto, questi religiosi non dovevano posseder cosa al- 
cuna e osservare la vita comune più stretta. 
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Clfimenlc XIV foco osservare al re clic la maniera di vi- 
vere di questi padri era poco conformo allo spirilo del 
santo loro fondatore, il quale aveva stabilito il suo ordine 
sulla più stretta poveri. Non ostante cede in fine alle 
reiterate domande del monarca, c li fi aprile 1770 ' con- 
fermò questa novella fondazione; ma non dispensò i padri 
se non dall’obbligo della questua, esortandoli ad osservare 
<rallronde, più esallamcnte che fosse loro stato possibile, 
lo spirilo e la regola di san Francesco. 

Aderì in oltre ad un’altra domanda del medesimo prin- 
cipe, accordando che ad Osma, città natale del gloriose 
sati Domenico, si celebrasse la festa del santo Rosario sub 
rifa duplici primae classis In questa stessa lettera in- 
formava il confessore del l’e com’egli si occuperebbe di sol- 
lecitare colla maggior possibile attività l’affare della beati- 
ficazione del venerabile servo di Dio Giovanni di Palafox; 
e li 10 luglio ’ diede la medesima speranza al vescovo d’An- 
gelopolis (Puebla de los Angeles) nel Messico. 

XLIX. — Nel Portogallo aH’incontrogli affari della Chiesa 
prendevano un nuovo andamento, e mercè la saggezza del 
papa c la pietà del monarca, si governavano con gi-ande 
consolazione dello Stato e della cristianità tutta intiera. 

Clemente XIV, per mezzo dell’ambasciatore di Portogallo 
a Roma e colla massima segretezza, avea trattato diretta- 
mente questo affare col re e col conte di Oeyras. E dopo 
aver ricevute le più positive assicurazioni che gli affarlcc- 
clesiastici sarebbero ristabiliti in quel regno sul piede in 
cui si trovavano prima della malaugurata rottura, egli inviò 
un nunzio apostolico a Lisbona per terminarvi in suo nome 
la grande opera della riconciliazione del Portogallo cella 
Chiesa. Destinò a quest’ufficio delicato rillustre arcive- 
scovo di Tiro, monsignor Innocenzo dell’antica e nobile fa- 
miglia dei Conti, ed annunziò questa nomina al re ed al 
conte d’Ocyras *. 

* Tlieiner, Clan. XIV Epùl., eie., n." 09. 

Tlioinci-, Ibid., n.“ 114. 

’ Tli(-iiier, Ibid,, n." S7. 

* Tlieiner, Ibid., n." 51. 
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Il papa, e non senza ragione, poneva la più grande im- 
portanza in questa riconciliazione, come apparo dalla lel- 
t(!ra seguente, die scriveva al re di Portogallo il 19 gen- 
najo 1770. 

« Noi inviamo a Vostra Maestà il nostro venerabile fra- 
tello il conte Innocenzo, arcivescovo di Tiro, in qualità di 
nunzio ordinario nostro e della santa sede presso la vostra 
persona, e non possiamo inviarlo con maggiore gioja e' con 
più consolazione di quella che proviamo al presente. Il ri- 
stabilimento della mutua concordia e dei legami d’alTctto 
che ci univano, operatosi in questo tempo ed in questa ma- 
niera, c’infonde un sentimento d’allegrezza tanto granile 
quanto lo è la stima che nutriamo por le vostre virtù e ixn' 
la confidenza in cui siamo, carissimo figlio in Gesù Cristo, 
di vedere stretti per l’avvenire, più di quello che lo furono 
pel passato, gli alTeltnosi vincoli che ci uniscono. , 

• Noi v’inviamo tal persona che al lustro di una stirpe an- 
tica unisce quello dei più nobili sentimenti, e che è ap- 
prezzabile tanto per le sue qualità ed i suoi meriti perso- 
nali quanto per la gloria de’suoi antenati; ma ciò che viep- 
più lo distingue ai nostri occhi è il rispetto e la devozione 
ch’egli professa per voi e por la vostra reale famiglia, come 
pure la reciprocità d’ affetto che gli porta Vostra Maestà. 
Noi vi preghiamo ancora di voler moltiplicare, a nostro ri- 
guardo, i segni della vostra reale protezione e benevo- 
lenza verso un personaggio che già vi è grato e caro; e vi 
domandiamo pure contemporaneamente d’avere in lui 
(piella stessa fiducia che avreste per la nostra stessa per- 
sona quando egli conferirà con voi sia dei nostri interessi, 
sia di quelli della nostra santa religione. 

» Noi desideriamo in modo speciale e sopra tutto che 
voi siate pienamente convinto che nulla può aggiungersi 
ai sentimenti paterni che noi proviamo per la Vostra Reale 
Maestà, aH’amore, alla devozioiie, alla benevolenza, alla ca- 
rità che c’infiammano per voi e per tutta la vostra illustre 
famiglia, come per tutto ciò che vi ò caro: questo è quanto 
il nostro nunzio ha ricevuto mandato speciale di dirvi, e 
questo è quanto egli vi riferirà fedelmente in nostro nome. 
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E noi siamo sicuri ch’egli stesso, se si vuol conformare alla 
nostra volontà e rendersi ancora più degno delle nostre 
buone grazie, conformerà ogni di più questa verità colla sua 
costanza nel mostrarsi verso di voi pieno di devozione e di 
rispetto. Aninch’egli possa altresi manifestare la nostra pa- 
terna benevolenza verso i vostri sudditi, noi gli abbiamo 
accordati grandi poteri per il bene spirituale delle anime. 
Infine, come pegno della nostra tenerezza paterna, vogliate, 
carissimo figlio in Gesù Cristo, ricevere la nostra aposto- 
lica benedizione, che vi compartiamo con tutta reffusione 
del nostro cuore. » 

' L. — Fino dai 24 dello stesso mese, il papa inviò al nun- 
zio, per mezzo del Cardinal segretario di Stalo, la bolla del 
giubileo e la sua enciclica, perchè le comunicasse a tulli i 
vescovi del regno. Questo procedere fu acclamato univer- 
salmente con trasporto indicibiIe,icome un balsamo salu- 
tare versalo dalle mani di Clemente XIV su quella piaga 
di dieci anni che tanto tristamente aveva afflitto la Chiesa 
del Portogallo. 

« La bolla del giubileo universale • scriveva il conte 
d’Oeyras al cardinale Pallavicini, li 4 febbrajo 1770 ' » e 

t 

* Ecco il lesto originale di questa lettera interessante; 

A Fevereiro 1770. — A Bulla do .lubileo universal, e a Encyclica, que 
de Ordem de Sua Sanlidade me forai» dirigidas por V. Em. coni a sua 
Carla de qualro de Janeiro proximo priM^edenlc, liavendo logo sido poslas 
na Prezenea de Jìl Ileij meu Amo produziram no Beai espirilo de sua 
Majeslade tanlos, e tao gratides elTeilos de lllial ternura, de religiuza edi- 
fìracao, c de piissimo reconlicciraento, que seria impossivel, que Eu os pu- 
desse reiluzir as minlias ex|iressaons. Com o que nullas c.abe, posso porem 
segurar a V. Em. i|ue Bi Rey comprendeo em lori a a sua grande exlen- 
sao o immenso benelicio que loda a Christiandade a caba de receber das 
clarissimas luzes, c do Apostolico e Palernal espirilo do Santissimo Pa- 
dre, pela publlcacao da referida Encyclica. Vendo nella as sacrosanlas 
verdades, em que sollidaniente .se establece, o que devemos crer et deve- 
inos obrar, tao superiormente veudicadas desde a Cadeira de sao Pedro 
de tanlas, tao nocìvas, e tao sediciozas opiniuens, quantas forum asque » 
espirilo da dissencao espallinu para (icrturbar a piedade calbulica nestes 
ultimos .seculos. E vendo a.sslm resiiluida a tranquilìdade aos bons, e 
sinceros cspirilos; e a Igreja buina paz, que conliados na quella mesma 
Omnipotencia, que delerminoce para fazer as suas vezes na Terra bum 
tao santo, e tao inspirado Paslor do Rebanbo de Cristo, podemos esperar, 
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l’enciclica che Vostra Eminenza mi ha inviato con la sua 
lettera del 4 gennajo ultimo, essendo state poste sotto gli 
occhi del re mio signore, hanno prodotto nel suo animo 
reale tanti c sì vivi affetti di filiale tenerezza, di religiosa 
edificazione e di pietosi sentimenti che mi sarebbe impos- 
sibile di trovare espressioni atte ad esprimerli, 

» Ciò nulla meno, io posso intanto assicurare Vostra Emi- 
nenza che il re comprende- perfettamente l’ immensità del 
benefizio che deve ricevere la cristianità tutta intiera dal- 
l’alta intelligenza e dallo spirito paterno ed apostolico del 
santo padre, manifestali colla pubblicazione di (piesta enci- 
clica. Le più sante verità sono in essa contenute; ella sta- 
bilisce solidamente una regola di fede ed una regola di con- 
dotta, e vendica nobilmente fa cattedra di san Pietro da 
quelle si perniciose e tanto sediziose opinioni le quali, in 
questi ultimi tempi, sono state propagate dallo spirito di 
discordia per turbare la pietà dei fedeli. Ma nel vedere re- 
* 

qiie se fafa gcr.il, resti luinilusc a elle allie as mcsmas Ovelhas, que an- 

0. -un ilesgarraclas. 

N.no podeiido pois Sua MagesUde em tao plaiiziveis c.ircunslancias dci- 
xar de fazer pariicipantt^s [H-la modo jxissivel dcsies seus (lliaes, e agra- 
«lecidos sciilimentos os seus (leis Vassallos |)olos termos mais significan- 
les, e mais aulheutieos, que os louvaveis costumes destes Rcinos podiam 
l>erniitlir. Fes immediatameiilc multiplirar os Exemplares das roferidas 

1. elras Apostolicas na Impressao Regia; e sem (|uc mediasse o officio de 
.algum Ministro, as communiam immerliatamente pur Cartas llrmadas da 
sua Regia Mao a l(>dos os Prelados Ordinarios destes Reinos, e todos, os 
seus Domiiiios, com as traduci;oens, de que terei a honra de ajutar al- 
Huris Exemplares a està carta. 

No rni-o particulur nao podendo dcixar de admirar humilissima e de- 
volissimamcntu a summa hcnignidade com que o Santissimo Padre lion- 
rou o meu ardentissimo zeio, e os meus fervozissimos dezejos, nao so de 
ver firmemente restalilecida, mas de (ieixar perpetuada a util, necessaria, 
e indissoluvel uniao entro as duus Cortes. Bcijo rom profondissimo re- 
coiiheciraento os Sagrados Poz de Sua Santìtadc. ^ 

E com està felis conjnnlura suplico a V. Era., que, bem persuadido da 
minila reverente venerafao, me repila muilas occazioens de mostrar a 
V. Era. a grande honra, que farei sempre ile servilio, quando queira 
cuiillar de mim a executao dos seus esiiraabilissimos preceilos; beijando 
tlie no eniretauto as maos obsequiosissimamentc. 

Palacio do Nossa Senhora da Ajuda a 4 de Fevereiro de i770. — De 
V. Enunin. obscquiosissimo o obrìg, servidor, — Conde de Oeyras. 
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slitiiila la tranqiiilliuà agli animi buoni c sinceri, e la paco 
alla Chiesa , no| confidiamo che quella stessa onnipotenzn 
divina la quale si è compiaciuta di dare al regno di Gesù 
Cristo un pastore cosi santo e. così inspirato per tener lo 
sue veci, darà pure la pace alle pecorelle medesime che si 
sono smarrite lungi delt’ovile. 

» In cosi felice circostanza, Sua Maestà non poteva trat- 
tenersi dal comunicare, per quanto le era possibile, a’suoi 
fedeli sudditti i sentimenti della sua tenerezza filiale c della^ 
sua riconoscenza verso il santo padre, e ciò nei termini i" 
più vivi e più autentici che gii potevano permettere i lo- 
devoli costumi de’snoi Stati. Essa ha fatto immediataraento 
moltiplicare gli esemplari delle suddette lellere apostoliclio 
dalla sua tipografia reale; 6 senza servirsi deirintermedia- 
rio 0 del soccoi’so di alcun ministro, le ha comunicate su- 
bitamente, con lettere sottoscritte di sua mano reale, a tulli 
i prelati ordinarii ed a tulli i sudditi del suo regno con le 
traduzioni di cui ho l’onore d'untre alcune copie a questa 
lettera. 

» Quanto a me in particolare, non posso Iraltenerrai dal- 
rammirare umilmente e religiosamente la gran bontà colla 
quale il santo padre si è degnato onorare il mio zelo ar- 
dente e gli accesi desidcrii che io provo di vedere non so- 
lamente ristabilita^ ma ancora consolidala e per sempre 
confermala uti’ulile, necessaria ed indissolubile unione fra 
le due corti. Io bacio coi sentimenti della più viva riconta 
scenza i sacri piedi di Sua Santità. » 

LI- — Un avvenimento cosi doloroso qiianlo inatteso 
sembrò dovere allora, se non infrangere per sempre, almeno 
rimettere ad un avvenire indeterminalo il tentativo della 
riconciliazione tra il Portogallo e la santa sede. Li 13 di- 
cembre dell’anno precedente, un attentalo fa commesso 
sulla persona del re, senza però avere avuto conseguenze 
funeste. Gli empi nemici dei gesuiti imputarono falsamente 
a loro questo delitto. Clemente XIV, al primo annunzio di 
un tale misfatto, convocò subito i cardinali in concistoro 
segreto, li 24 gennajo 1770, e manifestò in loro presenza 
tutto l’orrore ch’egli provava di questo attentato, rendendo 
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al SigDorc alti di grazie per la forliinala conservazione dei 
giorni del re ' ; e nelle ore pomeridiane fece cantare in San 
Pietro un Te Detm solenne, al quale «ssislò ancora liitlo 
il sacro Collegio. 

Questa savia misura del papa calmò tosto gli spiriti in 
Portogallo, e il re gli scrisse, il 25 febbrajo 1770, dal suo 
palazzo di Salva-Terra per esprimergli tutta la sua ricono- 
scenza per la parte che aveva preso a questo avvenimento. 
, « Vivamente penetrato da una filiale tenerezza • gli di- 

ceva egli « io faccio a Vostra Santità le più grandi e le più 
vive diraoslranze di grazie pel suo breve, cosi paterno o 
affetluoso, del ISgennajo passato. In questo breve ho ve- 
duto con riconoscenza ed allrcltanla consolazione i diversi 
cITelli dcirorrore c della gioja che hanno prodotto nel cuore 
sacro di Vostra Santità le due notizie dell’ allentalo com- 
messo contro la mia persona nella mattina del 5 dicembre 
passalo, e della fortuna colla quale per la grazia di Dio sono 
rimasto illeso da ogni ferita. Le ‘pubbliche e solenni dimo- 
strazioni fatte da Vostra Santità hanno palesalo la sua te- 
nera affezione verso di me; ed io, come suo affezionatis- 
simo e devotissimo figlio, ne sono altamente penetralo di 
riconoscenza. Le ripetute e fervorose preghiere che Vostra 
Santità ha rivolle al cielo per ottenere dalla misericordia 
divina la conservazione de’miei giorni hanno aggiunto due 
segnalate obbligazioni a tante altre delle quali io era già 
debitore verso Vostra Santità. Ambedue saranno indele- 
bili nella mia memoria, ed io supplico Vostra Santilìi di 
volere ancora aggiungere a queste beneficenze il dono della 
sua benedizione per me e per tutta la famiglia reale. » 

Cleracnfe X4V, nel medesimo concistoro, innalzò agli 
^onori dèlia porpora monsignor Paolo de Carvalho y Men- 
doza, fratello di Pòmbal, prelato piissimo, ch’egli aveva ri- 
servato in pollo ncirultirao concistoro del 18 dicembre; ma 
sventuratamente questo degno principe della Chiesa mori 
prima di aver ricevute le insegne della sua dignità. Il conte 

' QuesU allocuziune si trova nella nuova continuazione del Bollario 
romano, Bultar. CletnenlU XIV, Roraae, -18AI, in fol., tom. IV, n.“ A9, 
pag. 136. 
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d’Oeyras ne espresse non ostante a Sua Santità, coi termini 
della più espansiva riconoscenza, la sua gratitudine per l’o- 
nore conferito al fKatcllo di lui , troppo presto rapito alla 
sua affezione da una morte improvvisa. 

LII. — Cosi in Portogallo come nel rimanente del mondo 
cristiano rcnciclica di Clemente XIV fu ricevuta con un’am- 
mirazione universale. Gli editti dei vescovi in questa occa- 
sione sono veramente commoventi. Il Cardinal patriarca di 
Lisbona, primate di Portogallo, principe della Chiesa, al- 
trettanto rimarchevole per la sua scienza che per le sue 
virtù, si espresse più eloquentemente d’ogni altro su que- 
sto proposTto nel suo editto del 2 marzo 1770, di cui da- 
remo qui qualche estratto per formarci jjn’idea deirinffuenza 
salutare prodotta dall’avvenimento della riconciliazione del 
■Portogallo intrapreso e compiuto dall’ intelligente pon- 
tefice. 

« Cantiamo, carissimi figli in’ Gesù Cristo* cosisi espri- 
me questo prelato « cantiamo, con immensa gioja e alle- 
grezza del nostro cuore, le misericordie dell’Altissimo, il 
quale, nei tempi delle più grandi calamità, ha sempre soc- 
corso la sua Chiesa colle più efficaci misericordie. Quando 
le forze umane sembravano senza virtù ed insufflcenli per 
resistere agli sforzi delle tempeste eccitate dallo s|tirito ir- 
religioso dei filosofi e dei novatori del secolo, la divina mae- 
stà ba voluto dimostrare die gli assalti del comune nemico 
non prevarrebbero giammai contro la sua Chiesa, e che, 
per res[)ingerli, gli bastava di far sentire la sua parola per 
mezzo del suo vicario sulla terra. 

• Per governare la sua Chiesa egli ha destinato un pon- 
tefice veramente degno di questo sublime officto, un pon- 
tefice il quale, spandendo dal Vaticano raggi di luce e di 
verità contro i lupi rapaci che, nascosti sotto il velo delle 
pecore, tentavano di portare lo scompiglio nell’ovile di Gesù 
Cristo, ha convertilo in splendore brillante le tenebre nelle 
quali una filosofia dettata dal principe della menzogna si 
sforzava di condurre le pecorelle del Signore, nascondendo 
loro la via che ci ha aperta il Salvatore del mondo per la 
nostra salute eterna. 
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» AcUlormcntali gli operai evangelici, l’inimico era ve- 
nuto a seminare la zizzania nel campo di Gesù Cristo; il 
disordine cominciava a suscitarsi ed il rimedio sembrava 
quasi impossibile, tanta era la confusione con cui questi 
perfidi setlarii sapevano mischiare al buono e salutare fru- 
inenlo della santa parola i grani avvelenati della loro empia 
dottrina; ma è venuto il tempo, o miei dilettissimi figli, il 
tempo fortunato di separare il buon grano dal loglio; e |»er 
compiere questa grande separazione, Dio ci ha inviata un 
jiontefice pieno di lumi. 

» 11 nostro santo padre papa Clemente XIV è stato elevato 
al trono pontificio, e subito, fino dai primordi della sua for- 
tunata promozione, ha mostrato colla sua parola e colle sue 
opere quanto egli era degno di essere rivestito della più 
alta c della più grandfr tra le dignità. La sublimità della 
tiara non è stata capace di fargli obliare l’umilUi e le virtù 
della sua vita solitaria d’altri tempi. Cgli vive sul trono 
come viveva religioso nel chiostro, e dal fondo della sua 
solitudine contempla, come un pastore vigilante, lo stato 
ed i bisogni del suo gregge, e provvede in tempo oppor- 
tuno a tutto coll’efficacia della sua dottrina e colla santità 
del suo esempio. 

» Nella lettera enciclica diretta a tutti i vescovi della cri- 
stianità (c di cui noi abbiamo rimesso un esemplare a 
stampa a tutti i parrochi della nostra diocesi) brillano come 
in compendio le virtù sublimi di cui l’ha ornato il Signore: 
egli si degna di riconoscerci, come siamo di fatti, per suoi 
fratelli e suoi cooperatori nella vigna dell’ Onnipotente, e 
far pubbliche le vere ed alto prerogative dell’ordine epi- 
scopale; prerogative le (piali gli appartengono per istitu- 
zione divina, e che nessuna disposizione umana può limi- 
tare 0 restringere. 

» Egli dà a tutti i fedeli un mezzo sicuro di non cadere 
in errori che possano ferire in un modo qualunque la pu- 
rezza della religione e dei costumi, ricordandoci che la sacra 
Scrittura e la tradizione sono i due unici poli sopra de’quali 
ruota il vero cristianesimo, le limpide fonti nelle cui ondo 
salutari noi ci dobbiamo dissetare, senze infangarci maine- 
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grimpuri pantani formali dalla scienza porrviciosa di quelli 
uomini che si sforzano di stabilire i loro irreligiosi sistemi 
fondati sullo spirilo d’indipendenza; e finalnicnlc indica 
con chiarezza (jiiegli uomini dalle idee capricciose e quei 
novatori astuti de’ quali voi dovete fuggire la pretesa dol- 
trina come pericolosa e vencQca. 

» Per soddisfare al nostro obbligo, noi vi diremo quali 
sono questi uomini di cui parla il santo padre, diesi sono 
témerariamente discostati dal diritto sentiero della Scrit- 
tura e della tradizione, per aprire una via larga o nuova 
ad un rilasciamento infernale c sofismi immaginarii,, che 
osarono decorare col nome di probabilismo e di scienza 
media; come se tra le eterne >vcrità del dogma e della mo- 
rale cristiana, insegnate da Gesù Cristo a’suoi apostoli ed 
ai salili padri, potesse esservi una cosa di mezzo nella quale 
dovessero trovar posto i sotterfugi che si sono sventura- 
tamente sparsi, dopo essere stati inventati da certi autori 
sotto la forma di un sistema, ed hanno prodotto i funesti 
effetti che la Chiesa, tutti i regni e tutti i popoli hanno 
deplorato in questi ultimi secoli, c deplorano ancora al 
presente. 

» Questi sono que’ medesimi filosofi i quali, avendo fatto 
0 i loro primi studii o le pcrnicio.se applicazioni di questi in 
una siffatta università di sofisti adulatori di tutte le malvage 
passioni della natura umana e nelle opere che vanno circo- 
lando, vogliono circoscrivere negli stretti limiti della natura 
e comprendere colla loro debole ragione i misteri della on- 
nipotenza divina, cotanto superiore aU’inlelligenza uroana; 
essi vogliono che non vi sieno più re nè tribunali nè ma- 
gistrati che possano impedir loro di vivere a seconda delle 
loro passioni ; essi vogliono che la stessa legge divina, — 
che Dio, il legislatore supremo, ha racchiuso nella breve 
semplicità del decalogo, affinchè tulli possano compren- 
derla senza pretesto d’ignoranza per non osservarla, — sia 
inviluppata in una metafisica si estesa e si vasta che ne’ 
suoi incommensurabili spazi! possano nascondersi tutte le 
trasgressioni e tulli ,i pretesti immaginabili, per potersi 
abbandonare ai più grandi delitti che abbiano, in questi 
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ultimi tempi, spaventalo questo regno c tutta intiera la 
cristianità. 

» Insegnale, dunque, v^oi che avete il titolo di parrochi 
nel nostro patriarcato; ascoltate ed apprendete voi che siete 

10 pecorelle del gregge del Signore, che le sole sane ed or- 
todosse dottrine che vi possano guidare nel sentiero della 
salute eterna sono le sacre Scritture e la tradizione che 
vi raccomanda il sovrano pontefice, come le infallibili re- 
gole che voi dovete seguire; e che le altre dottrine nuove 
ed estranee che il santo padre vi ordina di fuggire, e che 
noi abbiamo caratterizzate, sono le teorie che si oppongono 
direttamente a quelle che il pastore supremo vi esorta a se- 
guire come regole uniche c sicure, come già l’ho richia- 
mato alla vostra attenzione. 

» Affine di compiere intieramente ciò che il medesimo 
pontefice c’insegna, noi vi rammentiamo espressamente che 
la sommissione ai principi, l’amore dovuto ai padri della 
patria, una obbedienza pronta, lieta e spontanea a ciò che 
essi comandano per il bene comune dei loro sudditi, as- 
sicurano a qucsli ultimi la tranquillità nella vita temporale 
ed una ricompensa per 1’ eternità. Colui che disobbedisce 
al suo sovrano disobbedisce a Dio stesso, e colui che per 
(luesla resistenza trasgredisce ai proprii doveri ^ si rende 
colpevole di un misfatto che reclama il gasligo. Al sovrano 
soltanto spetta di giudicare ciò che meglio conviene al bene 
pubblico: e a noi, come a sudditi fedeli, è riservata la gloria 
d’obbedire, sottomettendoci di buon grado a quanto ci vien 
comandato da essi. 

» Non il rigore del gastigo, o carissimi figli, dev’essere 

11 motivo che vi fa evitare di trasgredire alla legge, ma si 
liene l’orrore della stessa trasgressione; trasgressione che 
ci costituisce colpevoli avanti il tribunale divino, da cui pro- 
cedono queste medesime leggi e le prescrizioni della giu- 
stizia umana. Nè tampoco sono le ricompense promesse poi- 
questa vita che devono eccitarci a sottoraellervisi, ma quelle 
che ci sono preparalq-nel cielo per coronare la virtù del- 
r obbedienza. Abbiale per certo che quando obbedite al 
vostro re obbedite a Dio stesso, che vi manifesta la sua 
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volonl;\ per la bocca del principe e che vi domanderà rigo- 
roso conio della più leggera e anche occulta disobbedienza 

» L’ indipendenza che cercano gli empi quand’ essi vo- 
gliono rimuovere il soave giogo delle leggi o dìnoinuire 
r:iiiloril;i dei monarchi non ha no ()uò avere altro fine dio 
(|iiello di non osservare alTatto la religione e di falsare le 
niassime del Vangelo, nelle quali il Verbo divino ci racco- 
manda espressamente la sommissione ai principi tempo 
rali che sono stabiliti da lui, della qual sommissione ha viv 
luto darcene resempio nella stessa sua persona adorabile 
per il buon ordine del mondo. 

« E non solamente noi dobbiamo obbedire con la rasse-^ 
gnazione, che conviene a cattolici, ma eziandio dobbiamo 
con continue preghiere implorare le benedizioni deH’Allh- 
simo sopra coloro che ci governano. Nel modo stesso che 
quando un figlio desidera il bene de’suoi genitori, quest' 
bene rivolgesi in sua propria ulililà o vantaggio, cosi noi 
dobbiamo riconoscere che le grazie che sono accordale da 
Dio ai re, nostri padri comuni ed amici della patria, si 
spandono poscia necessariamente sn lutti i loro sudditi e | 
sulla Chiesa medesima, di cui essi sono i sostegni edi 
primi difensori. 

» Tale, miei carissimi figli, è la dottrina del nostro sanie 
pontefice, per mezzo della quale egli ha saputo mirabil- 
mente e coi più solidi principii conciliare i diritti del sa 
cerdozio e dcirimpero, dando a ciascuno ciò che legittima 
mente gli spetta. 

• Tale è la dottrina ch’egli ci prescrive d’insegnarvi, e 
che noi vi raccomandiamo di osservare fedelmente, se vo- 
lete godere delle grazie del giubileo universale, e atlingeri' 
nei tesori spirituali che Sua Santità ci schiude accordan- 
dolo a lutti i fedeli, nell’occasione della sua gloriosa esal- 
tazione al pontificato. 

• fu (lueslo santo tempo di digiuno e di penitenza non 
solo dovete disporvi con atti e con opere di vera contrizione 
ad ottenere la misericordia da Dio, ma dovete incominciare 
a riformare la vostra vita con una pronta obbedienza a 
tutto ciò che vi comanda il Signore medesimo. Alzale diin- 
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c|Lie gli occhi al cielo, c pregate nmilmcnle rAUissimo per 
l’esaltazione della santa Chiesa, per la conservazione del 
sommo pontefice, per l’estirpazione delle eresie, per la paco 
e la concordia trai principi crisliani; ch’egli si degni con- 
servarci il nostro fedelissimo sovrano, principio c fonda- 
mento di ogni nostra felicità. Implorate per lui e per tutta 
la sua reale famiglia tutti i beni spirituali c temporali ch’essi 
meritano ricevere per la loro religione e por la loro esem- 
plare pietà; domandate che compartisca abbondantemente 
gli stessi beni ai nobili ed onorevoli ministri- del nostro re, 
affinchè lo servano degnamente c rivolgano tutte le loro 
azioni, come han fatto fin qui, alla maggior gloria^ di Dio 
ed al bene della monarchia. Se voi agirete in tal guisa, noi 
vi |iromeltiamo la benedizione e la grazia di quel Signore 
che ci fa comunicare i suoi ordini per Ja bocca del suo vi- 
cario; ma se sventuratamente (il che noi non vogliamo 
credere) qualcuno avrà indurato il suo cuore e rifiuterà di 
ascoltare questa voce, non presuma già di evitare lo sdegno 
divino, nè speri punto di partecipare ai celesti favori che Dio 
e la Chiesa accordano a coloro soltanto che sanno obbedire. 

» Ad esecuzione degli ordini che il re nostro signore ci 
ha inviali, accludendoci la lettera enciclica del santo padre 
c quella che Sua Eminenza il Cardinal Pallavicini ha di- 
retto a Sua Eccellenza il signor conte d’Oeyras, ministro c 
.segretario di Stato, per comunicargli i pii e paterni desi- 
derii di Sua Santità, noi abbiamo ordinalo al nostro vicario 
generale di far pubblicare la presente lettera pastorale, che 
racchiude pure le istruzioni necessarie relativamente al giu- 
bileo, a tutti i parrochi del nostro patriarcato. Noi vogliamo 
che venga letta a tutti i parrocchiani alla>messa solenne 
nei tre giorni di festa consecutivi al suo ricevimento, c elio 
i parrochi predichino ed insegnino la dottrina veramente 
evangelica che racchiudesi nella stessa lettera pontifìcia. » 

LUI. — Per facilitare sempre più la grand’opera eli ri- 
conciliazione, Clemente XIV nominò inquisitore generalo 
del Portogallo, li 5 aprile 1770, rillustre arcivescovo d’E- 
vora, con grandi poteri Nello stesso modo, .senza alcun 

* Tlieiticr, Clcm. XIV EpUt., cU., ii.® OS. 

Tueiner. Voi. II. la 
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intermediario e direttamente col re ed il conte d’Oeyras ed 
il Cardinal patriarca, egli aveva eretto in Portogallo cin- 
qne nuove sedi episcopali *; cioè quella di Castroalbo, 
li 7 giugno, quelle di Bcja, Finto, Braganza e Pinhel, li 

10 luglio. 

LIV. — Il nunzio apostolico fu ricevuto con tali mani- 
festazioni d’onore che non erano mai state prodigate ad 
alcuno de’ suoi predecessori, come egli stesso ne rende 
conto, li 3 luglio 1770, al cardinale segretario di Stato. « Io 
sono arrivato in questa città » dice egli • la mattina del 28 
del mese scorso, due ore prima di mezzo giorno; e lutto 
ha avuto luogo con le consuete formalità, ma con testi- 
monianze straordinarie di rispetto e di deferenza per la 
mia dignità. 

» Dal momento in cui posi piede sulle frontiere degli 
Stati di Sua Maestà fedelissima, io aveva ricevuto segni 
della bontà eccessiva con la quale la corte del re voleva 
onorare la mia fortunata missione. Un piccolo distacca- 
mento di truppe è inviato di solito incontro ai nunzii apo- 
stolici, al loro ingresso negli Stati; ma questa volta lutto 
è stato moltiplicato per me. Oltre il primo distaccamento 
alla frontiera, trovai, due leghe prima d’arrivare a Elvas, 
un reggimento intiero di cavalleria, che mi accompagnò 
fino al palazzo episcopale di quella città, dove discesi dietro 
invito del degno vescovo, il quale era venuto ad incontrarmi 
a molla distanza da Elvas. Con la stessa distinzione fui 
trattato a Estramoz, altra città di questo regno, e infine a 
Aldea-Gallega, ove attesi le barche che la corte spedisce 
abitualmente ai nunzii per passare il lago. Mi fu mandata 
la propria galera del re, comandata dal medesimo capitano 
di cui Sua Maestà è solita di servirsi, di modo che passai 

11 fiume con un corteggio ed una pompa senza esempio. 

• Arrivando a Lisbona, trovai quattro carrozze della corte. 
La ilrima, nella quale presi posto col conte di Villaverde, 
deputato dalla corte ad incontrarmi, era la carrozza son- 
tuosa nella quale Sua Maestà esce nei giorni della più 

* Vedine i ducumenti rclnlivi nel Bullariun Clementis JlIVj n.® 71, 
77, SO, pag. ISl, 196, 210. 
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prande pompa. Ancora con ciò mi si fece nn onore inso- 
lilo, |»erciocchè. di consueto si spediscono ai niinzii due 
sole carrozze, ed anche di modesta apparenza. 

• Nei primi giorni, ?io dovuto subire le indispensabili 
formalità preliminari, che sono qui di rigore, prima di avere 
accesso alla corte; ma domani finalmente avrò un’udienza 
ufficiale, di cui vi renderò conto col mio prossimo cor- 
riere. • 

Riguardo a questa prima udienza ufficiale ecco ciò ch’egli 
ne riferisce li IO luglio: «La mattina del 4 di questo mese, 
all’ora indicata, fui a visitare tutta la corte con le formalità 
d’uso; presentai le mie lettere credenziali ed i brevi, e ri- 
cevetti dai sovrani mille dimostrazioni d’onore. Mi fecero 
essi uH’accoglicnza mollo benevola, e quando rientrai nel 
mio palazzo, mi furono resi gli onori delle armi dalle sen- 
tinelle che vi stavano a guardia all’ingresso. Nei giorni 
seguenti, terminai il giro delle mie visite ai ministri ed ai 
consiglieri di Stato, secondo l’uso. 

• Il 5 era giorno di baciamano alla corte a cagione della 
nascila dell’infante Don Pedro. Tutto il corpo diplomatico 
ilegli ambasciatori stranieri fu a complimentare il re, ed 
io mi vi recai del pari a nome di Sua Santità. 

• Ho trasmesso puntualmente alla .segreterni di Stato de- 
gli affari esteri i brevi* d’autorizzazione deU’òscrcizio della 
giurisdi^.ionc. Questi mi saranno rimessi in una eacta nella 
ijualc si noterà qualche restrizione già stabilita da ambe 
le parti, secondo l’antico formulario. Fino, al presente io 
non no ho avuto ancora bisogno, ma ciò può accadere da 
un momento all’altro, ed allora potrò presentare alla corte 
cibai ministri i soggetti destinali all’ esercizio della giu- 
risdizione c del tribunale. 

« Domani avrà luogo l’udienza di formalità clic mi resta 
ad ottenere da Sua Eccellenza d’Oeyras, il quale, essendo 
stato nei passati giorni incomodato da una flussione, non 
ha sin qui poUito ricevermi. 

» Qui lutto procede colla più grande uniformità e colla 
migliore armonia, ed io spero che noi potremo quind’in- 
nanzi trattare lutti gli affari con la maggior prontezza e 
con ogni possibile soddisfazione. • 
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E in un secondo dispaccio del medesimo giorno egli rac- 
conta ancora (pianto appresso: 

« lo sono sjiin ialinenle incaricato dal re di far conoscere 
a Sua Santità il vivo d(?siderio ch’egli ha di manifestare a 
lutto il mondo il suo filiale allaccamenlo alla santa sede 
> e alla sacra persona del santo padre. Questo principe ha 
voluto assolutamente che io facessi particolare menzione 
di lui, come s’egli fosse stalo santamente inquieto di non 
poter bastantemente esprimere i sentimenti sinceri della 
sua grande c reale pietà. La regina mi ha falla la medesi- 
ma espressa raccomandazione, ed io credo adempiere esat- 
tamente al mio mandato trasmettendo questa graziosa com- 
missione alla puntualità di Vostra Eminenza. , 

» Tutti i ministri mi colmano a gara di dimoslranze di 
distinzione, ed in lutto ciò che si riferisce al mio ministero 
si ado|)iano a soddisfarmi con una premura senza pan. 
Altre volle, quando s’inviavano alla segreteria di Stalo i 
brevi d’autorizzazione per le ispezioni preventive che do- 
vevano farsi dal ministero degli affari esteri bisognava bri- 
gare immensamente pi'r riaverli, perchè essendo nel sistema 
di (juesto ministero di sbrigare lutti gli atfari periodica- 
mente 0 per ordine di data, anche questo rimaneva coin- 
preso tra gli filtri; ma al presente si cerca di afirettare lutto 
con una sollecitudine incredibile per acconlenlarmi e per 
farmi cosa grata. Ed ho egualmente inteso dire che fra poco 
si rimetterà tutto nelle mie mani, aftìncliò io possa esercitare 
la mia giurisdizione ed aprire immediatamente il tribunale 
della nunziatura. 

» Eravi ancora un’antica costumanza, ed era che il pro- 
curatore della corona (o il regio fiscale), in conseguenza 
di nonso(juale diflìcoltà d’etmhella o rivalità di posizione, 
non faceva giammai visita al nunzio ;jro leinpore; ma (pie- 
slo ostacolo è stato rimosso dacché la corte stessa lia vo- 
luto onorarmi di (lueslo segno di distinzione. Il prociiratoi-e 
della corona è venuto sidtilo a farmi visita, ed io ntui ho 
mancato di mo?! tarmi giustamente riconoscente di que- 
st’alto di gentilezza ch’egli usava a mio riguardo in questa 
circostanza. 
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» Il rnniD (ì’Ooyras non Iia pollilo fin qui rirovoro la 
mia visita troUclit'Ua, e lo vT-drù solantu'iilc* tiomaiii. a Dio 
piacpmlo; gli lio parlalo peraltro vario volto in visite eon- 
lìilenziali, o si da una parto che dall’altra tulio passò con 
la più buona armonia; per cui posso assicurare che, nel 
modo stesso ch’egli si studia di farmi esattamente cono- 
scere i suoi alti, spero ancor io, con un’eguale sincerità, 
di corrispondere alla sua francliezza. Se dunque Iddio si 
degna benedire le nostre scambievoli intenzioni, credo po- 
ler disimpegnare la mia missione con soddisfazione di Sua 
Suilità e con onore della santa sede. « 

r/H luglio 1770 fu infine accordata (lucsta prima udienza 
officiale del conte d’Oeyras. Queste visite si passano ordi- 
nariamente, Come ò noto, in formule di gentilezza. « Ma » 
scrive il nunzio, in data del 17 luglio 1770, al cardinale 
ballavicini » non contento di passare il tempo di quella vi- 
sita in formolo aristocratiche di gentilezza, io principiai con 
lui una conversazione pacifica sulle materie in corso. Que- 
sta conversazione durò quasi due ore, ed chiù la consola- 
zione di trovarlo nelle più favorevoli dis|iosizioni per stalii- 
lire assolularaenlc la perfetta armonia fra le nostre rispettive 
corti, con le reciproche convenienze che non si possono ri- 
fiutare alle rispettabili persone dei sovrani. Nello stesso 
tempo fui assicuralo che i brevi d’autorizzazione ila ine 
presentati, e che erano già passali sotto gli occhi del iri- 
Imnale del deseinbar(jo {ddh spedizione), sarebbero pron- 
tamente messi in regola. 

» Il signor conte d’Oeyras volle rcstiluiurai la visita sn- 
hiio il giorno seguente, e questa nuova conferen/.a fu pa- 
rifica e cortese come quella del giorno precedente. Abbiamo 
fallo cadere la nostra conversazione sugli affari in questione, 
e venne finalmente stabilito di comune accordo che se Sua 
Maestà fedelissima approvasse la pronta riapertura del mio 
tribunale e si contentasse di lasciare libero corso a tutti 
gli altri alTari in pendenza, tutto sarebbe alla fine conve- 
nevolmente accomodato, lo non poteva dubitare del pieno 
ed intero consenso reale, giacché lo stesso conte d’Oeyras 
me ne diede molle volte sicurezza positiva. Non altro ri- 
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mane adesso che di veder giungere il felice momento del- 
l’esecuzione di queste promesse, giacché fin qui il conte 
non ha potuto portarsi all’udienza per sottomettere al re 
il piano concertato fra noi. Egli è stato nuovamente attac- 
cato da una dolorosa flussione agli occhi, sua malattia abi- 
tuale, e non ha potuto lasciar la camera: adesso per di pili 
il suo male si è accresciuto per un’indisposizione acciden- 
tale. » 

LV. — Quanta contentezza dovette provare Clemente XIV 
nel vedere! suoi sforzi pel ristabilimento della pace e della 
buona armonia in Portogallo coronati di un successo .sì 
inatteso e sì brillante! La sua gioja si manifesta in parole 
piene di riconoscenza e di tenerezza nella lettera seguente, 
che egli scrisse al re il 6. agosto 1770 '. 

• Il nostro venerabile fratello • egli dice « Innocenzo 
arcivescovo di Tiro, nostro nunzio ordinario e della santa 
sede presso Vostra Maestà, ci ha notificato, per mezzo di 
una lettera che abbiamo ricevuta testé, il suo arrivo nella 
vostra capitale. Nello stesso tempo ci ba-fatto sapere che 
dal momento che pose piede sul suolo del vostro regno, 
fu accolto con dimostranze splendide e onorevoli della vo- 
stra benevolenza, e che egli ha fatto nella città un’en- 
trata si solenne e si brillante che nulla di più magnifico 
nè di più grande si poteva fare per render onore alle sue 
funzioni apostoliche: e che altresì allorquando, secondo 
l’uso, egli si era presentalo a Vostra Maestà, ne avea ri- 
cevuto i segni più manifesti della vostra bontà e della vo- 
stra benevolenza, e le testimonianze più ammirabili d’a- 
more, di devozione e di rispetto verso noi e la sua sede 
apostolica. 

> Durante la lettura di questa lettera noi abbiamo veduto 
quasi il trionfo di questa gara d'intima e cordiale affezione 
che si è già formala e confermata fra noi per una recipro- 
cità di mutui buoni uffizi. A questa nuova noi abbiamo 
sentilo la nostra gioja aumentarsi e rihocc,are d’una ma- 
niera tanto incredibile che ora, carissimo figlio in Gesù 
Cristo, noi non possiamo contenerla nel nostro cuore, nè 

* Theiner, Clem. XIY EpUl., eU., n.» 93. 
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astenerci dal comunicarvela con questa lettera, rendendovi 
supremi ed immortali ringraziamenti per questi si splen- 
didi e nuovi segni del vostro amore per noi e per queste 
testimonianze di devozione verso la santa sede. Per tal 
modo voi manifestate sempre più non solo quali siano i sen- 
timenti attuali del vostro cuore per la nostra persona, ma 
ancora quale deve essere la costanza di questa dolce reci- 
procità che si è stabilita fra noi con l’ajuto e per ispirazione 
di Dio. Per parte nostra paghiamo a Vostra Maestà questo 
tributo di riconoscenza con tanta gioja e sollecitudine che 
voi non potreste desiderarne maggiori. £i auguriamo ar- 
dentemente di potere ancor noi trovare circostanze oppor- 
tune per darvi ogni di prove più mànifeste di (picsti sen- 
timenti della nostr’ anima, sentimenti cotanto vivi che la 
parola non può esprimere. K voglia Dio che adesso ridondi a 
l»ene della sua Chiesa ed a quello del vostro regno la pro- 
lungazione di questa gara di buoni uffizi che noi abbiamo- 
cominciato; e che possiamo così attirare sopra di noi ogni 
giorno i benefizii sempre più abbondanti e più splendidi 
della misericordia di Dio. » 

Il santo padre ringraziò pure il conte d’Oeyras, in una 
lettera dello stesso giorno della devozione che egli avea 
mostralo in quest’opera santa. 

LVI. — Clemente XIV non si contentò di racchiudere 
la gioja nel suo petto nè di versarla in quello del re, ma 
volle ancora che vi prendesse [larte tutto il mondo cristia- 
no. A tale effetto pronunziò una commovente allacuzione 
al sacro Collegio, riunito a tal uopo in concistoro segreto, 
il C agosto 1770; la quale diamo qui per intiero *. 

• Venerabili fratelli. Ciò che noi abbiamo tanto deside- 
rato, ciò che noi abbiamo si caldamente domandato al Si- 
gnore onnipotente, ed a cui abbiamo rivolte tutte le no- 
stre cure, l’abbiamo finalmente ottenuto per un singolare 
benefizio della misericordia divina. Appena conia benevo- 
lenza del nostro amore paterno noi cominciamo a solleci- 
tare il nostro carissimo figlio in Gesù Cristo, Giuseppe di 

* Theiner, Clem. XIV KPUI., eie., n.“ 94. 

’ Xlieim-T, Ibid., n.“ 92. 
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Portogallo ro fedelissimo, l’abbiamo veduto di sua propria 
volontà darci i)remurosamenle segni della sua pietà filiale 
verso di noi; o abbiamo avuto la consolazione di ricevere 
nuove c più grandi e più numerose testimonianze della sua 
pietà filiale verso la santa sede, nobile rclaggiò che gli 
aveano legato i suoi padri. 

» Egli lia voluto in oltre che i suoi sentimenti a nostro 
riguardo divenissero più manifesti c più evidenti per tutti, 
accogliendo con straordinarie dimostrazioni di benevolenza 
e di rispetto il nostro venerabile fratello Innocenzo, arci- 
vescovo di Tiro, nunzio oialinario della santa sede presso 
di lui. E in fatto, dacché quegli ebbe passate le frontiere 
del Portogallo, si vide colmato di onori fino a quel mo- 
mento del tutto inusitati, che gli furono fatti e prodigali 
per causa delle sue funzioni aposlolicbc; c fin dalla prima 
udienza che egli ottenne dal monarca, ricevè le più lumi- 
nose testimonianze delle sue buono disposzioni, della sua 
benevolenza, del suo amore, del suo zelo e della sua grande 
e voiamcnte ammirabile devozione per noi. 

» Ecco il perchè noi sentiamo la nostr’ anima inondala 
d’iina inclTabil gioja, c me rendiamo a Dio onnipotente le 
grazie eterne che gli sono dovute, por avere, venerabili 
•fratelli, talmente combinate le circostanze delle cose e dei 
tempi, e si ben disposte le volontà degli uomini che il no- 
stro pontificato si trova dal suo principio illustrato da un 
si felice successo e da un tanto rimarchevole benefizio ac- 
cordato*alla Chiesa. Noi sentiamo che tutto l’onore ne de- 
v’es.sere attribuito a Dio, molto più conoscendo che non 
possiamo per nulla attribuirlo a noi stessi, alla nostra abi- 
lità, alla nostra diligenza; ma mentre non vogliamo arro- 
garci alcuna parto in questa grand’opera, ci piace per altro 
di riconoscere e dichiarare, ad onore supremo del re fede- 
lissimo, che, per queste prove pubbliche e luminose di 
pietà e di religione che brillano nella grandezza deU’amore- 
che ci porla, egli ha aggiunto alla sua gloria, grandi, ma- 
ravigliosi ed incontestabili titoli. Ma quanto più sono grandi 
le lodi ch’egli si merita, c tanto pKi noi troviamo abbon- 
danti ragioni per rallegrarci, vedendo arricchito e decorato 
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(li sì f^randi meriti verse la Chiesa, colui cIk* noi abbiamo 
5(mipre leneramcnle abbraccialo nel nostro amore palornn, 
(•obli pel (piale abbiamo sempre domandalo a Dio la feli- 
ciuà, la gloria e tulli i beni. 

» Noi siamo in olire persuasi che la nostra gioja diverrà 
ancora maggiore mentre abbiamo la ferma fiducia clic (pie- 
sla buona volontà che ci dimostra oggi il nostro caro (ìglio 
in Gesii Cristo diverrà di giorno in giorno pili grande e più 
luminosa ; e che in seguito di nuove prove e più splendide 
ancora della sua religione c pietà, e de’ servigi che egli 
renderà alla santa sedo c a tutta la Chiesa, noi potremo, 
veneiiabili fratelli, rallegrarccno con voi in un modo illi- 
III ila lo. » 

Per dare al re una nuova prova della sua benevolenza e 
della sua stima, il santo padre nello stesso concistoro innalzi» 
alla dignità di cardinale monsignor Giovanni de Cimba, ar- 
'civescovo d'Evora, fratello del ministro diagli atfari esteri; 
e per rendere ipiesta nomina più riruarcbevole e |»ii’i bril- 
lante, fece portare a questo nuovo prelato il ca^ipidlo car- 
dinalizio da monsignor Cesare Lamberlini giovine prg- 
lato, pronipote deirimmortalc llenedello XIV. 

Egli si mostrò, altresì molto benevolo verso l’ambascia- 
dorc di Portogallo il signor D’Alinada, e gli donò il 10 ago- 
sto * un magnifico quadro rappresentante san Giuseppe da 
Copertino, arriccbilo d’indulgenze. 

LVII., — Le negoziazioni del nunzio furono coronal^dal 
più felice successo. Dopo il 1760, epoca in cui una legge 
avea interdetto ogni ricorso a Roma, i vescovi davano ogni 
specie di dispense matrimoniali, ma con la clausola: Dit- 
rantfi V impedimenlo del Ubero ricorso a Roma; perebò i 
vescovi, come ognun sa, non possono disporre di questa 
facoltà che nei tempi disgraziati di una impossibilità mo- 
rale di ricorrere alla santa sede. Alcuni vescovi, a fra questi 
lo stesso cardinale patriarca, continuarono nondimeno ad 
esercitare questa autorità in presenza del nunzio, a causa 
dell’abitudine contratta, 0 per riguardi senza dubbio troppo 

* TluiiiiL'r, Ch’Ili. À'IV Epist., eie., n.*' 1 ) 7 . 

’ Tlieiiiur, Ibid., n.“ U6. 
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grandi per lo Stato, non essendosi ancora formalmente ri- 
tirato l’editto del 1760. 

Il nunzio fece conoscere al ministro, nell’ udienza del 
1.® agosto, gl’inconvenienti che risultavano da un simile 
stato di cose, che, com’egli diceva, ricordava troppo gli 
sfortunati giorni della rottura; e lo pregò d’interessarsi 
presso il re onde lo facesse cessare il più presto possibile, 
in testimonianza della perfetta riconciliazione operala fra 
questo regno e la santa sede. Questo ministro offri la sua 
attiva cooperazione nella maniera più benevola, e si scusò 
di non avere più iirontainente rimedialo a questo disor- 
dine a cagione de’ suoi frequenti mali agli occhi, che gli 
aveano impedito ogni applicazione jirolungata. • Il conte 
di Oeyras » scriveva il nunzio il 7 agosto 1770 « si mo- 
strò sorpreso, e protestò che so sua Maestà ne avesse avuto 
contezza, ne sarebbe stata afflittissima, essendo sua inten- 
zione che aH’arrivo del nunzio dovessero cessare ne’ suoi’ 
Stati tutte le misure di prudenza che si erano credute ne^; 
cessane durante la rottura: in fine mi assicurò che a lutto 
si sarebbe posto immediatamente il necessario rimedio. 

» Io presi motivo da questa circostanza per mostrare al 
ministro come fosse necessario di pubblicare prontamente 
un editto che annunziasse la perfetta riconciliazione delle 
due corti. — Queste povere genti, diceva io, vedono bene 
il nunzio a Lisbona, l’ambasciadore a Roma; ma temono / 
le (Jbnseguenzc di una legge che non è ancora abrogata: 
converrete ancor voi, signor conte, che quand’anche la corte 
non prendesse in cattiva parte il libero ricorso de’suoi sud- 
diti a Roma, ciò non pertanto resterà sempre dubbio agli 
occhi de! pubblico, lino a che le intenzioni sovrane non 
siano manifestale da una legge che revochi espressamente 
quella del 1760. L!esperienza m’insegna tutto ciò, e mi fa 
toccar con mano che l’altiludine di quelli che mi visitano 
è sem[tre incerta, e fors’anche timida e indecisa. , . 

» A queste istanze il conte mi replicò facendomi una 
lunga storia delle sue infermità. Mi assicurò che egli stesso 
era dolente di un concorso di circostanze inevitabili che 
aveano cagionalo un tale ritardo, e fini col promettermi che 
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pel prossimo corriere tulio, sarebbe rimesso nelle mie manf, 
accioccltè io potessi darne l’avviso desiderato a Sua Santità. 

» Sortii dall’udienza soddisfatto deU’effetto favorevole che 
avevano prodotto le mie osservazioni; ma io dubito che la 
pos4a partirà senza che io abbia la consolazione di avver- 
tirvi che quesl’afìare è concluso definitivamente. 

» In questo momento il conte mi fa sapere che le pro- 
messe che egli mi ha fatte non hanno potuto realizzarsi 
con esatta puntualità, perchè ne’ giorni scorsi egli avea an- 
cora sofferto d’una flussione, che è il suo male abituale, e 
che, per conseguenza,' crasi trovato nelTimpossibililà di oc- 
cuparsi d’affari di gabinetto. Ciò, dice egli, non diminuisce 
punto in lui il vivo desiderio di appagarmi al più presto. • 

Ed infatti, quanlunciue il ministro fosse tuttora incomo- 
dalo e non accordasse le udienze di uso, nemmeno agli 
stessi ministri delle potenze estere, egli ammise nondimeno 
il nunzio alla sua udienza del 14 agosto, e gli diede di 
nuovo le più positive conferme che quanto prima sarebbero 
appagali lutti i desideri! del santo padre; e in realtà poco 
appresso, il 25 agosto 1770, venne solennemente revocalo 
l’editto del 1760, e le comunicazioni con Roma furono rese 
libere agli ecclesiastici ed ai fedeli. 

Cosi, per la saggezza, prudenza e mansuetudine di Cle- 
mente XIV, e la nobile cooperazione del conte di Oeyras, 
venne rovescialo ìl muro di separazione innalzalo fra Roma 
ed il Portogallo. Lo stesso ministro promise in oltre al nun- 
zio, nella sua udienza del 23 agosto, in cui gli rimise la 
nuova legge firmata dal re, che avrebbe soddisfatto con la 
stessa prontezza ai desiderii del papa quanto all’organiz- 
zazione delle missioni nella China ed alla nomina dei vi- 
cari! apostolici ‘nelle contrade infedeli, non ha guari occu- 
pate dai gesuiti. 

Lo stesso giorno, D. Luigi da Cunha avverti il nunzio, 
per ordine espresso del re, che egli era in libertà di aprire 
il tribunale della nunziatura nella forma ed in tulio il vi- 
gore di cui aveva goduto altra volta. 

LVIII. — Nessuno rimarrà sorpreso che il nunzio par- 
lasse di questi gloriosi e consolanti avvenimenti con tras- 
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porli ili ffiojR. • Io posso assicurarvi » scrivo egli, li 2rì ago- 
sto 1770, al cardinale segretario di Sialo « che prescnle- 
menlc le coso sono qui nella maggioro Iranqiiillilà clic si 
possa desiderare; inllo il passalo ò ora nell’olilio, liilto i> 
rilnrnalo sul piede di prima. La nunziatura esercita i *uoi 
diritti senza la minima alterazione. Tutti sono ricolmi d’al- 
legrezza vedendo le relazioni rannodate dal nuovo ediltn, 
il quale, benché materialmente non faccia che sospendere 
resecuzionc degli ordini del 1760, é per altro una sospen- 
sione illimitata; c non poteva essere altrimenti, perchè il 
termine di revoca avrebbe troppo sensibilmente leso il de- 
coro del principe, che formò egli stesso nel 1760 le leggi 
che si conoscono contro- Roma. In una parola, il noniesem- 
]ire venerabile del papa è adesso in Lisbona un oggetto di 
lri(mfo c di consolazione. Per ottenere lutto ciò io non ho 
fatto che temporeggiare, e non posso quindi darmene alcun 
vanto. Vostra Kniinenza può credere che la riuscita così 
sollecita Ili quesl’afTare c la maniera inaudita con cui si è 
terminalo barino del prodigioso e sembrano un'miracolo. 

» Questa mattina sono stalo all’udienza, per pre.sentare 
i membri della nunziatura, ed i sovrani m’hanno colmalo 
di espressioni affettuose. Ho rimesso a Sua Maestà il breve 
che Vostra Eminenza nii ha inviato, ed lio aggiunto a viva 
voce le frasi d’uso, che io credo utili per stringere sempre 
pili l’ attacca mento dei figli verso il loro [ladre. Po.sso as- 
sicurare che in questa circostanza non v’Iia di meglio del 
far comprendere a lutti che il papa non desidera se non 
quello che è giusto per contribuire al bene universale. Ho 
sempre ripetuto che io non sono venuto qui per regolare 
arbitrariamente le cose, ma’ per agire di concerto col go- 
verno e concorrere all’ esecuzione di ciò che prescrivono il 
dovere e la religione. Fin qui tutto fu accolto senza alcuna 
difficoltà, e questo è il vero moliv'o por cui mi trovo libero 
da mille minuzie diplomatiche, da cui ciascuno adesso è 
abitualo a vedermi esente. Ho dello pressoché le stesse pa- 
role alla regina, la quale per parte sua mi ha mostrato un 
costante attaccamento al papa ed una premura particolare 
di vederli la mia nunziatura degnamente e convenevol- 
mente installata. » 


Digilized by Googte 



ED EUROPX MERIDIONALE 


193 

LIX. — il ro, com’era ili ginsli/.ia, ric.iirniinisò in ipie- 
sla occasione, il merilo che il suo |irimo, ministro si era 
aci|uistalo col ristabilire la pace Ira la (3iiesa c lo Sialo; 
lo stesso giorno in cui fu pubblicato rcditlo di riconcilia- 
zione i»n Roma, esso gli mutò il titolo di contedi Geyias 
nel primo titolo di nobiltà di quel regno, cioè di inarclicse 
di Rombai; e il titolo di conte di Oeyras venne (xmferitoa 
suo figlio. 

LX. — L’allegrezza dei Portogbosi por ([iicsta riconci- 
liazione si accrebbe ancora piii jier la circostanza che lo 
stesso giorno, 25 agosto, il corriere pontifìcio arrivò a Li- 
sbona con la nomina del nuovo cardinale fatta dal papa, 
mola proprio, senza essere stata in alcun modo solleciUita 
dalla corte. 

Il marchese di Rombai, l’amico piu intimo di questo 
illustre principe della Chiesa, si confonde in espressioni 
di riiavnoscenza e di venerazione vci’so il sommo |ionte- 
fice a motivo di questo onore fatto alla Chiesa portoghese. 
• La promozione alla dignità cardinalizia del degno arci- 
vescovo d’ Evoca • scriveva egli il (5 settembre al cardi- 
nale segretario di Stato « che Vostra Eminenza si è de- 
gnata comunicarmi si graziosamente nella sya lettera del 
I» agosto passato, non solo ha aggiunto una gloria di più 
al santo padre, facendo vedere al mondo la tura partico- 
lare che prende di ornare ed accrescere il sacro Collegio 
di personaggi commendevoli pei loro meriti e virtù, ma lia 
contribuito maravigliosamente a confermare vieppiù i sen- 
timenti di profondo rispetto e venerazioni! liliale che Sua 
Maestà fedelissima, la famiglia reale e tutta la corte si glo- 
riano di nutrire verso il sommo pontefice che siede sulla 
cattedra di san Pietro. 

• Per ciò che mi concerne, prego V’ostra Eminenza di vo- 
ler restar imrsuasa che non vi poteva essere avvenimento 
più efficace per mitigare il dolore da me [irovato per la 
perdita del mio tenero fratello, il cardinale Paolo de Car- 
valho, quanto il vederlo surrogato in questa eminente di- 
gnità da un uomo che gli era tanto alTezionato, c che mo- 
stravasi il suo più fedele ed assiduo collega nel servizio 



FRANCIA 


194 

(ìd re, ed a cui io slesso sono stretto per sentimento di 
venerazione, di stima e di sincero alletto. Vostra Eminenza 
può dunque essere certa del contento che la sua graziosa 
sollecitudine m’ ha fatto provare, e del desiderio incessante 
che provo di poterle recare servizio. » 

LXI. — Nessuno per altro, in oixasionc di questa me- 
ravigliosa riconciliazione, provò un piacere più puro c più 
santo dello stesso Clemente XIV. Egli lo manifesta al re 
di Portogallo, il 20 settembre 1770 ', con le più calde espres- 
sioni di viva riconoscenza: « Quantunque la vostra pru- 
’ denza • gli scrive « e la vostra ammirabile pietà verso la 
santa sede e verso noi ci siano stato note precedentemente 
e dimostrate con tante splendide prove, e Ci abbiano dato 
luogo di aspettare da Vostra Maestà le più grandi, le più 
magnanime azioni, la notizia che ci è pervenuta del ri- 
stabilimento de’ nostri antichi rapporti e della buona ar- 
monia che regnava altra volta fra noi ci ha ricolmi di una 
gioja tanto grande come se ci fosse pervenuta senza che 
noi l’avessimo in alcun modo aspettata. 

» Noi pensavamo che ciò fosse della massima importanza 
per la gloria del vostro nome c la dignità della Chiesa, e 
per tal ragione desideravamo ardentemente, con tutta la 
nostr’anima, che finalmente si vedesse da voi manifestato 
■ pubblicamente l’attaccamento sincero che avevate per noi, 
e che ancor noi medesimi potessimo mostrare liberamente 
e chiaramente al mondo la grandezza e la forza del nostro 
amore paterno verso di voi. Cosi, dal momento che ci avete 
reso possibile questa manifestazione, noi ci sentiamo inon- 
dati da una insolita ed ineffabile gioja. L’ affetto che vi 
portiamo, e che fu sempre grandissimo, si è talmente ac- 
cresciuto per questo fatto da noi tanto desiderato c per voi 
sì ammirabile e glorioso che al presente nulla ò per noi 
più dolce, più aggradevole che rivolgere verso di voi i no- 
stri sguardi ed i nostri pensieri, e rammentarci continua- 
mente la nobiltà delle vostre opere. Noi ci congratuliamo 
egualmente, per quanto ci è dato, e con voi e con noi stessi, 
per l’ onore che vi siete acquistato, e ve ne rendiamo le in- 

' Theincr, Clem. IlV eie., u.® 99. 
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finite grazie che meritalo e che la nostr’anima sente più 
che non possa esprimerlo con parole. Ma confidiamo che 
Gesù Cristo nostro Signore, di cui, benché non degni, te- 
niamo quaggiù le veci, vi ricompenserà de’ vostri meriti 
verso noi coi doni della sua divina misericordia. 

» Protegga egli dunque e difenda colla sua possanza voi 
e la vostra reale famiglia, illustrala dal suo zelo tradizionale 
e dalla sua pietà verso la Chiesa, Vi conservi lungamente 
e preservi da ogni male la liostra carissima figlia in Gesù 
Cristo Maria Anna Vittoria, vostra sposa, regina fedelissi- 
ma, ed i vostri figli, ripieni di bontà e- di ogni virtù, pur 
nostri figli dilettissimi in Gesù Cristo, e che a loro con- 
servi voi pure, reso illustre dalla gloria di una lunga, santa 
e felice amministrazione del vostro regno. Noi crediamo 
che il mezzo più efficace e migliore per attestarvi la nostra 
riconoscenza sia di pregare incessantemente, come faccia- 
mo, per voi e'pm’ la vostra famiglia reale, e di domandare 
al padre delle misericordie ed al re dei re che la concordia 
non cessi di regnare fra noi. » 

Il santo padre fece anche le debite lodi al marchese di 
Pombal ', per la sua cooperazione ad un’opera si santa e 
tanto desiderata da lutti i cattolici. 

LXII. — Clemènte XIV avrebbe voluto in qiiello stesso 
giorno spandere la sovrabbondanza della sua gioja nel cuore 
del sacro Collegio, ma egli scelse a tale uopo il settem- 
bre 1770 *, giorno al quale si rannodavano le epoche più 
memorabili della sua vita. Giammai egli fu più commo- 
vente e più nobile che in questa allocuzione; ed ecco in 
quali termini egli si esprime: . ' ' • 

f Venerabili Fratelli, 

» Non è certamente senza una particolare disposizione 
della divina provvidenza che noi abbiamo dovuto differire 
fino a questo giorno, per comunicarvi ciò che avevamo la 
intenzione di annunziarvi sino dal 20 di questo mese. È 
oggi infatti l’anniversario di quel giorno in cui, or sono 

' Thciner, Ctem. XIV Episl., elr,, n.“ 100. 

' Thciner, Ibid., n." HO. 
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ircnl’anni, noi laceinino il nostro ìii"itsso in Roma perla 
(ledsiono^ raiilorilà e roidine dei nostri superiori. È pur 
in (pio,sto giorno die, malgrado la nostra resistenza e la 
nostra indegnità, fummo aggregati al sacro collegio dei 
cardinali della chiesa romana. Finalmente, è questo ancora 
il giorno che il Signore ha scelto per ricolmarci di alle- 
grezza c di gioja. 

» Ciò che da noi era fermamente creduto, venerabili fra- 
tclli, e che vi avevamo già annunziato, cioè che l’ attacca- 
mento verso noi del nostro carissimo figlio in Gesii Cristo, 
Giu.seppcdi Portogallo, re- fedelissimo, andrebbe crescendo 
di giorno in giorno, c che avremmo la consolazione di ve- 
derlo dare nuove o più splendide prove della sua pielà a 
ben meritare della Chiesa; ciò stesso, diciamo, ci 6 stato 
ornai dimostrato con la più chiara evidenza. Quelle brillanti 
speranze e la nostra aspettazione sono state abbondante- 
mente e grandemente sorpassato dagli avvenimenti. Difalli, 
non solo sono stali ristabiliti c la preziosa unione ed il ri- 
cambio de’ buoni ufiìzii che univano, non ha mollo, la santa 
sede col re fedeli-ssimo; ma ancora, per un’ammirabile re- 
ciprocanza di pietà liliale e di carità, la nostra congiun- 
zione si è consolidala di nuovo e fortificata più di quanto 
lo era stala fino al lircscnte. 

» Quando vi, facevamo questa predizione, noi non era- 
vamo mossi da una previsione dubbiosa, fondala .solo sulle 
nostre sp(!ranze e sui nostri desiderii, ma sopra una per- 
suasione intima ed inamovibile, appoggiala su gravi mo- 
tivi e solide ragioni. Il principio c la base della nostra con- 
fidenza riposavano dapprima sulla conoscenza dpi cnoir 
del nostro carissimo figlio in Gesù Cristo, i cui senlimenli 
ci erano stali già manifestali da indizii sicuri; sopra la sua 
religione, la sua pietà e la sua fede, congiunte alla devo- 
zione che egli, i suoi antenati c tutta la sua reale famiglia, 
hanno sempre testimoniato alla sanUi sedo. 

» Ma quantunque noi avessimo su questo punto preve- 
duto ben prima i felici eventi che ora si compiono, con 
tutto ciò la buona novella die riceviamo dal Portogallo ci 
ha inondali di un’ allegrezza tanto inusitata c si grande 
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ch(! (jiinful’anchc una tale notizia fosse stata per noi nuova 
ed inattesa, non avremmo potuto risentire un maggior con- 
tento di quello che abbiamo provato in questo si lieto 
giorno, dopo il quale noi non isperiamo di vederne bril- 
lare nè di più consolanti, nò di più belli. Ecco ciò che si ò 
compiuto sotto i nostri occhi ad un tempo solo. Noi ab- 
biamo veduto brillare la virtù di un buon principe, la glo- 
ria del suo nome immensamente accresciuta ed immorta- 
lata dalle sue opere; abbiamo veduto questo principe ado- 
ppiarsi per l’utilità della Chiesa e rialzare la dignità della 
santa sede; abbiamo sentito gli applausi di tutta la gente 
dabbene, e le espressioni della gioja che dovea sopra tutto 
riversarsi nel nòstro "cuore. Tutte queste cose in partico- 
lare ci avrebbero dato gran motivo d’allegrezza; ma, riu- 
nite, pongono mirabilmente il colmo alla nostra felicità. 

» Con quale sollecitudine e quali sforzi non ci dovremo 
noi applicare a mostrarci d’ora'innanzi ben riconoscenti 
c desiderosi della felicità e della gloria di colui che, per 
la sua saviezza e pietà filiale verso di noi e per la sua re- 
ligione, ci ha procurato questa somma allegrezza! Quali 
testimonianze di carità e d’amore, quali attestati di lode, 
d’onore e di stima non dovremo noi dare a colui che ri- 
conosciamo come l’autore di un fatto sì consolante e sì 
memorabile! 

» Ma ricordando tutta la grandezza dei meriti suoi verso 
di noi, non dobbiamo separare dalle felicitazioni che gli in- 
dirizziamo quelle che sono dovute alla nostra amatissima 
figlia in Gesù Cristo, la regina fedelissima Maria Anna Vit- 
toria, illustre e pia sposa di lui. E poiché effettivamente 
questa principessa, emula della buona volontà del re, ha 
con lui gareggiato di sforzi per meritare la nostra ricono- 
scenza e quella della Chiesa universale, c ci ha dato le 
più grandi prove della sua 'pietà filiale, noi dobbiamo dal 
canto nostro glorificarla co’ nostri ringraziamenti e con 
elogi supremi e perenni. Noi dobbiamo ancora provare gli 
stessi sentimenti per tutta questa famìglia reale che ci è 
tanto cara, e che vede per questa azione aumentarsi la 
sua gloria ed i suoi diritti alla nostra gratitudine. Di quadti 
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dogi ed onori non dobbiain noi ricolmare anche il nostro 
caro figlio il conte di Oeyras, segretario di Stato del re 
Icdelissimo! Poidiè oltre ai titoli ch’egli avea già acquistati 
alla nostra stima, ora ve ne ha aggiunti di nuovi con le 
prove dateci di devozione e di somnnssione, e col rispetto 
e fedeltà singolare che ha mostralo verso il re. 

» Noi ricorderemo ancora' con onore il nome del no- 
stro nobdc c caro figlio, il comendalore d’Almada, mini- 
stro itlenipolenziario dello stesso sovrano presso di noi, dal 
quale abbiamo avuto sovente la consolazione di sentirci 
esprimere i grandi e religiosi sentimenti del suo princi|ie, 
di cui facciamo il più gran conto per il suo zelo e per la 
diligenza con cui ha disimpcgnau» presso 4li noi i doveri 
della sua carica. Finalmente, tutte le classi della capitale 
del regno, ed il popolo di Lisbona tutto intiero, hanno mo- 
strato, con la gran gioja ond’crano colmi ed animali, e 
quasi per una s|iecie di trionfo, di quale attaccamento pro- 
fondo i loro cuori cristiani fossero infiammati per noi e per 
la cattedra di san Pietro, allorché si sono veduti autoriz- 
zati, dall’esempio del loro^re e della saviezza per sempre 
memorabile delle sue azioni, a manifestare altamente la 
loro filiale pietà verso la santa sedo apostolica. 

» Noi abbiali! creduto, venerabili fratelli, dovervi comu- 
nicare (luesti fatti, per la stretta unione die esiste fra noi, 
a fine di espandere la nostra allegrezza e di farla, per cosi 
dire, brillare d’un più grande splendore. Voi accetterete 
come un grato dovere l’obbligo che v’impone la bella con- 
dotta del re fedelissimo di dare dej pubblici contrassegni 
del vostro conleiilo e del vostro attaccamento alla sua per- 
sona, e di colmarla di lutti gli elogi 6he ha si ammirabil- 
iiiente meritali. Siale però certi che non vi ha mezzo più 
sicuro e più efficace di rendergli grazie che implorando 
incessantemente per lui, per la gloria di tutta la famiglia 
reale e per la felicità del suo regno la misericordia di Dio. 

» Quanto a noi, ci studieremo certamente di mostrargli 
ognor più quale sia verso di lui la grandezza della no- 
stra carità, della nostra devozione e del nostro amore. E 
noi renderemo pubblicamente al nostro Signore onnipo- 
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tfinlp i più solenni ringraziamenti per un favore si prodi- 
gioso accorcialo alla sua Chiesa. Sarà a tal fino che ver- 
seremo assidnamenlc davanti a Dio, neirciTiisione del no- 
stro cuore paterno, l'aldcondanza delle nostre preghiere; 
sarà a tal fine che dirigeremo i voli di lutto il nostro po- 
polo, il quale esalta già con le maggiori lodi la gloria della 
nazione portoghese e del suo principe, il re fedelissimo, af- 
finchè questi comprenda che (pianto più un buon sovrano 
si rende benemerito della religione, tanto più egli trova 
pel suo regno l’abbondanza c la felicità, e più ancora egli 
si arricebisce, per benefizio della grazia divina, di una vera 
e s^dida gloria. » 

LXni. — Questo giorno, il |)iù bello della sua vita, co- 
m’egli stesso lo diceva con ragione a tulli quelli che gli si 
affollavano d’intorno per offrirgli le loro congratulazioni, 
egli volle celebrarlo d’una maniera anche più particolare. 
Subito dopo il concistoro, pertossi con tutto il santi Col- 
legio alla chiesa de’Santi Apostoli, evi fece cantare in ren- 
dimento di grazie un solenne Tc Ikmn. 

Nelle ore poijicridiane, si porti) in gran pompa alla chiesa 
nazionale dei Portoghesi di Sant’Antonio da Padova, vi as- 
sistè alla benedizione del Santissimo Sacramento, e vi la- 
sciò in dono la rosa d’oro, che egli st(3sso avea benedetta 
solennemente per celebrare ipiesto avvenimento, e che, 
come un mistico pegno della sua gioja, dovea fare eterna 
testimonianza di questa pacifica ed ammirabile vittoria ac- 
rordala da Dio alla sua Chiesa, 'rutta Roma avea accom- 
pagnalo il papa nella sua marcia trionfale al sacro tempio; 
il popolo, disposto in religiosa processione, faceva risuonare 
lino al cielo gl’inni della Chiesa, in segno di riconoscenza 
e d’allegrezza. I Romani manifestarono in mille modi la 
viva parte che prendevano a questo grande avvenimento; 
la città santa fu illuminala la sera con uno sfarzo tale che 
non si era ancora mai veduto, ed anche i iiiii poveri aveano 
voluto accendere una piccola lampada davanti alle loro fi- 
nestre. L’allocuzione del santo padre, divenuta popolare, 
ricx'velte il nome di pace col Portognllo. La gioja appariva 
sul volto pallido e malaticcio del papa, unita ad un nobile 
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sentiraenlo della sua grandezza e della sua potenza. Al- 
lorché i cardinali, dopo il concistoro, si accomiatarono da 
lui, egli prese a parlo il cardinale di Bernis e gli disse 
stringendogli la inano; « Ve lo avevo ben detto uscendo 
dal conclave; voi vedete che io governo solo. » 

Ed era infatti con la sua sola prudenza e discrezione die 
egli aveva condotto a un si lieto risultalo tutta questa ne- 
goziazione delicata, che fino al momento della sua conclu- 
sione era rimasta per gli amhasciadori delle corti seppellita 
nel più profondo mistero, ed aveva motivato i ritardi frap- 
posti allo scioglimento dell’alTarc dei gesuiti, ritardi che 
facevano tanta meraviglia. • Sua Santità • scriveva Beutis 
a Choiseul, il 25 sellcmhre 1770 « è colma di allegrezza e 
di gloria; il suo contegno ed il suo discorso al concistoro 
sono giustificati, i suoi nemici confusi; egli solo lia termi- 
nato questa negoziazione; egli era sicuro del buon successo 
Un dal momento che l’ha annunziata al pubblico. Tutto ciò 
dà un grande splendore al suo regno e lo presenta ai Ro- 
mani come un principe abile, saggio e profondo, clic ma- 
tura nel silenzio i suoi progetti e li conduce con prudenza. 
Questa nunziatura è stata aperta senza alcuna condizione 
od alterazione. » 

Lo stesso ambasciadore riferisce i medesimi avvenimenti 
in un modo ancor più dettagliato, nel giorno seguente: 

• Il santo padre ha dato a quest’accomodamento la più 
grande importanza. 11 ministro del Portogallo dice franca- 
mente che il re suo signore si è fidalo alla parola che gli 
ha data il pa[ia di sopprimere i gesuiti, c che non ha vo- 
luto, dopo tutti i buoni procedimenli*dol [mpa verso la corte 
di Lisbona, cedere in generosità. Sua Santità mi confidò, 
lunedì ultimo, tutto l’andamento di questa negoziazione, 
la quale venne trattala direttamente tra esso e il re di 
Portogallo per mezzo del conte di Ocyras. In quest’affare 
non vi fu nò mediatore nè agente segreto, e la promessa 
per iscritto della soppre.ssione de’gesuiti è stala il fonda- 
mento di questa riconciliazione. Sua Santità m’ha fatto in 
quest’occasione l’elogio del signor Conti, suo nunzio, al 
quale aveva dato un’istruzione secreta per accomodare l’af- 
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faro (lelicalo dc'llo dispense accordate dai vescovi portoghesi 
durante la dissonzione colla corte di Roma. So in oltre dal 
lommendator d’Alinada che il conte di Ocyras ha rigettato 
positivamente il breve motu proprio nel tempo che il papa 
ora per inviarlo in Ispagna. Ecco l’origine del ritardo c dei 
misteri che hanno intralciala tutta questa nostra negozia- 
zione. Il papa non voleva dire il segreto della corte di Li- 
sliona, avea bisogno di temiio per accomodare l’alTare dei 
gesuiti, ed era obbligato di avvolgersi nel mistero per non 
correr rischio di guastare gli affari a Lisbona, e per iscu- 
sare i ritardi in faccia alla corte di Madrid ..... 


• P. S. L’affare della nunziatura di Portogallo arrestava 
od ottenebrava tutti gli altri. » 

Il papa fece battere alcune medaglie in oro ed in argento 
per eternare la memoria di questo glorioso avvenimento, e 
ne fece regalo alle corti cattoliche. 

LXIV. — La gioja tutta celeste che aveva provata Cle- 
mente XIV, e la nobilc«i»arle che vi avevano presa gli 
abitanti della città degli Apostoli si trovano mirabilmente 
descritte nella seguente lettera che scrisse Clemente XIV, 
tl 27 settembre 1770 al re di Portogallo: 

* Mentre che noi, con tutta la città di Roma, rendevamo 
pid)bliche grazie a Dio onnipotente per la pietà filiale di 
CUI Vostra Maestà ci ha dato luminose «prove nel fatto il- 
lustre di cui vi siamo e vi saremo semiirc si profondamente 
riconoscenti; mentre lutti a gara formavamo voti per la vo- 
slia pro.spcrilà, felicità e gloria; mentre i segni della viva 
allegrezza che rifulgeva in quc'sta città rendevano testimo- 
nianza dell’immensa gioja di cui erano ricolmi lutti i cuori; 
non abbiamo voluto omettere di darvi ancora una prova 
dei nostri sentimenti verso di voi, con un pegno simbolico 
del contento onde siamo ricolmi nel Signore. Noi abbiamo 
dunque portato alla chiesa di Sant’Antonio de’ Portoghesi 
la rosa d’oro che avevamo precedentemente con solennità 
benedetta: quasi tutta la città era accorsa con noi per as- 
sistere a questa santa solennità, e là noi Tabbiamo depo- 

' Tlieiner, Clem. XIV Epht., etc., n.“ lOA. 
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Sla c lasciata come iin moniimenlo eterno ed illustre clic ' 
attestasse l’iramensità della nostra gioja, la profonda no- 
stra riconoscenza e Tamorc che professiamo per voi e per 
tutta la vostra reale famiglia, non che la nostra paterna 
benevolenza verso il popolo che vive sotto il vostro do- 
minio. 

» Noi abbiamo voluto seri ver velo, carissimo figlio in Gesù 
Cristo, affinchè da questa nuova dimostrazione, rivestila 'di 
forme religiose c destinala ad essere per sempre e piamente 
conservala, voi comprendiate quanto sia grande ralTezione 
che vi portiamo. Pertanto, tutti questi doni che noi vi 
mandiamo possono, è vero, manifestarvi sempre più e ren- 
dere più splendidi i sentimenti del nostro cuore verso voi; 
ma essi sono impotenti a mostrarveli in tutta la loro viva- 
cità ed estensione. Noi ci troveremo tuttavia felici ed avremo 
raggiunto in qualche maniera la mela dei nostri desiderii 
se arriveriuno a persuadere Vostra Maestà della grande af- 
fezione che sentiamo per essa. » 

cristianità salutò con entusitsmo questo avvenimento. 

I sovrani cattolici, i cardinali, i vescovi ed i princij)i n’e- 
spressero a gara la loro gioja al grande pontefice. 

Appena il primo raggio di speranza di una possibile rL- 
conciliazione col Portogallo brillò nella promozione al car- 
dinalato del degno prelato Paolo di Carvalho, che subito 
l'illustre vescovo di Brescia, Cardinal Giovanni Molino, uno 
de’ più rispettabili membri del sacro Collegio, conosciutis- 
simo per la sua antipatia,‘divenula proverbiale, contVo qual- 
siasi innovazione, anche la più innocua, negli Stati della 
Chiesa, scriveva al papa il lo febbrajo 1770: 

« Io prego incessantemente il Signore affinchè doni a 
Vostra Santità la forza, il coraggio ed i lumi necessarii per 
poter condurre a termine con lo stesso buon esito tutte le 
altre malauguratedifficoll:i che sono insorte con le altre corti 
cattoliche; e possa la santa Chiesa afflitta godere infine, 
per opera vostra, della pace e della calma che sospira da 
lanto tempo, per la consolazione del vostro cuore compas- 
sionevole, la gloria eterna del vostro pontificato e la vera 
felicità di lutto il cristianesimo. » 
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Le speranze di questo degno cardinale si aumentarono 
ancor più quando seppe che monsignor d’Kvora era stato 
promosso alla porpora. Steso già sul letto funebre e quasi 
alle prese con la morte, il pio prelato inviava a Clemen- 
te XIV, il 23 agosto 1770, questo parole di consolazione c 
d’incoraggiamento: « Un avvenimento tanto ragguardevole 
ha riempito l’anima mia di un’allegrezza tanto sincera e 
tanto viva da non potarla esprimere. Vostra Santità mi per- 
metta nondimeno di sfogarla a’suoi piedi e di manifestarla 
in sua presenza con (jueste umili congratulazioni. Tutti i 
buoni si sentono confermati per questo felice avvenimento 
nella fiducia che aveano concepita che Iddio, cioè, abbia 
eletto la sacra persona di Vostra Santità per dissipare tutte 
le tempeste e porre un termine a tutte le dissensioni che 
disgraziatamente lacerano la Chiesa. Io Io prego incessan- 
temente di concedere a Vostra Santità la* vita, la forza e i 
mezzi necessarii per condurre a fine un’opera sì grande; 
un’opera che tornerà tanto vantaggiosa alla cristianità da 
rèndere glorioso il vostro pontificato ed eternare il nome 
vostro. Tali sono, o santissimo padre, i voli che indirizzo 
al Signore dall’orlo del mio sepolcro. Spero che Dio li esau- 
dirà e^che Vostra Santità si degnerà ascoltarli con benevo- 
lenza. Forse la mia vita non si prolungherà fino al prossimo 
mese di ottobre; il Signore vuol tenermi ancora umilialo 
sulla terra, ed io sono rassegnato alla sua santa volontà. » 

LXV. — Malgrado questa gloria e questi magnifici, 
elogi che gli venivano indirizzati da tutte le parti. Cle- 
mente XIV non lasciavasi punto abbagliare (come, con 
raffinala malizia, pretendono i suoi calunniatori antichi e 
moderni) da tali dimostrazioni di gioja, comunque sin- 
cere si fossero, che gli venivan offerte da tutta la Chiesa per 
bocca de’siioi più degni rappresentanti c pastori. Colla più 
profonda umiltà, al contrario, egli deponeva il giusto tributo 
della sua allegrezza e della sua riconoscenza ai piedi del 
Crocifisso, di cui repulavasi l’indegno vicario. Su di che 
si esprime in un modo commovente nella sua lettera 
scritta il dicembre 1770, al venerabile cardinale di Rodi, 

* Theincr, Clem. XIV Episl., eie., n.“ H9. 
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vescovo di Costanza. « Nulla poteva tornarci più gradito* 
gli scrive « della premura colla quale vi congratulaU? con 
noi per la perfetta riconciliazione che si è operala tra la 
santa sede e il regno di Portogallo. Colla vostra gioja voi 
ci avete dato contrassegni scm|)rc più luminosi e più com- 
moventi di quello zelo sì grande che già oraci noto che voi 
nutrite per la Chiesa, e le prove più manifeste ancora della 
vostra pietà, della vostra religione, della vostra fede. 11 vo- 
stro contento, come tutto quanto ci proviene da voi, ci è 
riuscito graditissimo, perchè la grandezza delle vostre virtù 
ci ha fatto concepire per voi un affetto particolare. Pertanto, 
in nome di questa stessa filiale tenerezza che sentile per 
noi, vi preghiamo istantemente di riforjre a Dio solo, au- 
tore d’ogni bene, tutta la gloria che può risultare da que- 
sto felice avvenimento; di dimandare a lui solo lutto ciò 
che potete desiderare in appresso, c di non aspettarlo che 
dalla sola sua bontà verso di noi. 

» Noi conosciamo la nostra debolezza, ma sentiamo al- 
tresì c riconosciamo la presenza c la realtà del soccorso di- 
vino nelle nostre fatiche e nelle premure che ci diamo af- 
lino di procurare ed accrescere la sua gloria. » 

[AVI. — Il re di Portogallo ed il suo ministero corri- 
spondevano per parte loro con una coscenziosa delicatezza 
a tulli i desiderii del papa. 1 nemici di quest’ultimo, nemici 
nello stesso tempo della pace e della Chiesa, eransi nondi- 
meno ingegnati di far credere il contrario, affine di prolun- 
gare c di perpetuare la rottura tra questo regno c la santa 
sede. Interpellalo a questo proposito dal cardinale segre- 
tario di Stalo, il nunzio apostolico gli rispose da Lisbona 
il 10 ottobre 1770: 

1 Per distruggere qualunque dubbio relativamente al- 
l’idea esalta che dovete formarvi della mia presente situa- 
zione, ripeto a Vostra Eminenza c rassicuro di nuovo che 
in (|uesla nunziatura non v’è stata l’ombra di una mala in- 
telligenza. Tutto cammina secondo l’ antico e pacifico si- 
stema; tutto procede assolutamente come prima della scis- 
sura. Òli affari si conducono a termine colla maggiore e più 
assoluta libertà, e posso pure aggiungere^ con una non eqiii- 
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voca Sfilili isfaziono della corte e dei ministri. La pidildica 
revoca dell’editto, che lia autorizzato legittimamente le li- 
bere relazioni del Portogallo con Homa, ha prodotto e pro- 
ilucc costantemente il suo pieno edelto, lasciando libero 
il corso a qualunque istanza che possa aver luogo, sia al 
foro contenzioso, sia al foro di grazia. » 

LXVn. — Monsignor Lambertini arrivò finalmente a Li- 
sbona colla berretta destinala al nuovo cardinale, c venne 
ricevuto dal princijie, dai ministri, dai vescovi c dall’alta 
nobiltà nel più splendido modo. Quando il re e la regina 
seppero da lui quali erano i benevoli sentimenti del santo 
padre, e udirono la fedele relazione di tutte le solennità che 
aveano avuto luogo nella città degli .Apostoli quando giunse 
la notizia della riconciliazione del Portogallo colla santa 
sede, i due sovrani abbracciarono il prelato e piansero. 

Non vi fu alcuno che gjanifestasse maggiore allegrezza 
di Pombal; egli volle dare al prelato un sontuoso banchello, 
al (piale furono invitali il nunzio, i ministri, il corpo di- 
plomatico, i vescovi c l’alta nobiltà; e per verità egli dava 
con ciò un contrassegno di straordinaria distinzione, poi- 
clic, stante la debolezza della sua vista, non accettava mai 
alcun invito e non dava neppure i pranzi di|)lomalici d’uso. 

Benedetto XIV e Clemente XIV furono i soli argomenti 
della conversazione; amhidne furono giustamente applau- 
diti a motivo delle loro vedute c delle loro azioni conci- 
liative. Fu in parlicolar, modo commovente rincontro di 
Lainberlini col giovane conte d’Oeyras, ch’era stalo alle- 
valo con lui a Roma nel collegio Nazzareno dai reverendi 
padri soraaschi. 

Al suo ritorno, passando per la Spagna, monsignor Lam- 
berlini ricevette egualmente, grandi onori alla corte di Ma- 
drid: «Sono ben felice» gli diceva Carlo HI « di poter ab- 
bracciare il pronipote d’un pionlefice che ho sempre consi - 
d(‘iato come mio padre; e voi, monsignore, vi dovete pur 
trovar lieto d’esser il rappresentante d’un poutelìce, il quale, 
colla sua saviiìzza, colla sua pietà, colla sua dottrina e colla 
sua conciliazione verso i sovrani, procede cosi gloriosamente 
pel bene della Chiesa c degli Stati sulle tracce di quel g#an- 
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d’uomo, fo spero di vedere in breve avvicinarsi il momento 
nel quale ancora il mio regno ritornerà all’antica armonia 
colla santa sede. » - i 

LXVin. — Napoli e Venezia non offerivano al papa le 
stesse consolazioni ch’egli riceveva dal Portogallo. A Na- 
poli rimpndente Tanucci continuava le sue mene indegne, 
e contrariava le più sagge disposizioni che venivano prese 
dalla santa sede pel bene della Chiesa di quel regno. Egli 
prese di mira sopra tutto gli ordini religiosi, ed in quanto 
al lem|)orale li sottopose all’intiera dipendenza dello Stalo. 
Attaccò pure la giurisdizione episcopale, per cui nessun 
vescovo poteva pubblicare nè ordine nè allo pubblico al- 
cuno, qualunque si fosse, .senza il placet reale. Interdisse 
in oltre al clero di pagare a Roma le lasse d’uso della can- 
celleria per la spedizione delle bolle, brevi ed altri rescritti. 
Egli si eresse s|iecialmenle ad apeido protettore della stampa 
irreligiosa, e all’insaputa del giovane re e malgrado la so- 
lenne protesta del nunzio apostolico, con iscandalo di tutti 
gli uomini onesti, fece ristampare con gran lusso le opere 
spregevoli di Giannone e di fra Paolo Sarpi condannate dalla 
santa sede: egli spinse la sfrontatezza sino a rispondere al 
nunzio, allorché questi gl’ indirizzò i suoi giusti lamenti, 
ch’egli non lascerebbe passare nulla di tutto quanto ve- 
nisse da Roma fino a che il papa non avesse abolita la so- 
cietà di Gesù. 

LXIX. — Ancora Venezia, per un consimile motivo, te- 
neva verso la santa sede* una condotta egualmente deplo- 
rabile. 

Invano Clemente XIV aveva protestato e cercalo per al- 
tre vie di far jiiegare l’orgoglio degli uomini di questi due 
governi, ma sopra tutto quello del ministero napoletano. 
A tal fine egli s’aperse col cardinale di Bernis, incarican- 
dolo di far conoscere alla corte di Francia i suoi giusti la- 
menti, affinchè essa, co’ suoi saggi consigli, richiamasse 
questi due governi, ma specialmente quello di Napoli, a 
più equi sentimenti verso la Chiesa. 

Il duca di.Choiseul si affrettò ad informarne la corte 'di 
Madrid. « Molte delle ostilità onde si lagna Sua Santità » 
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scriveva egli al Cardinal di Bernis il 22 maggio 1770 «non 
avrebbero forse avuto luogo se, rispetto alla società de’ge- 
sniti, Sua Santità avesse preso l’energico partito del quale 
ha sempre mostrato di sentire la necessità pel riposo de- 
gli Stati cattolici. 

» Ciò non pertanto ho prevenuto i suoi desiderii scri- 
vendo coirultirno ordinario al signor marchese d’Ossun in- 
torno alla condotta del marchese Tanucci, e l’ho incaricalo 
di far conoscere come paresse singola rc'^.he questo mini- 
stro si fosse determinato a tale risoluzione nel tempo in 
cui crasi seriamente intenti a stabilire un ragionevole e 
solido accomodamento tra i tre sovrani della casa di Fran- 
cia e la santa sede. • 

• Sua Maestà cattolica » scriveva da parte sua il mar- 
chese d’Ossun da Aranjuez, il 18 maggio 1770, al duca di 
Choiseul « è ben lontani dall’ approvare il partito preso 
dalla corte di Napoli di derogare arbitrariamente alle re- 
gole (li cancelleria stabilite da un concordato fatto coll’im- 
peratore Carlo V, e da quello che stabili con Benedetto XIV 
Sua Maestà cattolica quando regnava in Napoli. Questo mo- 
narca, 0 signore, si è (legnato dirmi che i vivi reclami che 
Sua Maestà gli aveva fatti dirigere a questo proposito gli 
parevano fondati; ch’egli aveva raccomandato precedente- 
mente al ministro napoletano di non innovare cosa alcuna 
nelle presenti circostanze, e di non adoperare per l’awenh’e 
che mezzi amichevoli per terminare le differenze che sussi- 
stevano tra la santa sede e la corona delle Due Sicilie, giac- 
ché questi condurrebbero egualmente, ed ancora con più si- 
curezza, all’accomodamento delle dissensioni. Mi sono preso 
la libertà, o signore, di far osservare a Sua Maestà cattolica 
che, supposto pure che il contegno del marchese Tanucci 
fosse fondato sul diritto, il che sembra peraltro molto dub- 
bio, la sana politica esigeva ch’egli non lo tenesse in un 
momento in cui le tre corone sollecitano la totale aboli- 
zione della società dei gesuiti e l’adempimento degli impe- 
gni presi dal papa a questo riguardo, e mentre questi mo- 
stravasì inclinatissimo ad acquistarsi la benevolenza dei 
sovrani della casa di Francia; aggiungendo che il marchese 
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Tarmrci aveva mancato in oltre al rispello dovuto a Sua 
Maestà cattolica col derogare, senza nemmeno prevenirla, 
al concordato da h'i conchiuso con Benedetto XIV dopo di 
avere esaminala la materia quanto più era possibile eil a 
condizioni vantaggiosissimo per la corona delle Due Sici- 
lie. Ho osservato, o signore, che il re di Spagna trovava 
giustissime le mie osservazioni, c sono persuaso che farà 
conoscere al signor raarcliese Tanucci (pianl’egli disapprovi 
la condotta da li* tenuta ultimamente. Ignoro quanta ener- 
gia Sua Maestà cattolica crederà opportuno d’impiegare in 
(|uesta occasione: so soltanto die il signor marchese di 
(Jrimaldi pensa come il re suo signore relativamente alla 
violenza ed irregolarità di procedere del ministro napole- 
tano. » 

Il duca di Clioiseul, dal suo lato, espresse pig volle al 
nunzio apostolico tulio il suo si^no per la mala condotta 
del Tanucci. • Il ministro mi faceva eziandio osservare » 
scriveva il 18 giugno monsignor Giraud a Pallavicini * che 
avendo avuto occasione di scrivere nella pa.ssala settimana 
al marchese Tanucci, gli aveva fallo conoscere la sorpresa 
e i sentimenti del re cristianissimo, e l’aveva esortalo a 
cambiar condotta verso la corte romana, facendogli consi- 
derare specialmente che sul trono di san Pietro era assiso 
un pontefice ripieno di virtù c di prudenza, ed eminenle- 
nieute gradilo all’angusta casa di Borbone. » 

Il papa, riconoscente per questo contegno, fece scrivere 
al nunzio di Parigi dal cardinale segretario di Stato il 4 ago- 
sto: «I tentativi falli da Sua Maestà cristianissima per pro- 
curare a Sua Santità presso il ministero di Napoli la pace 
che le è tanto necessaria pel buon governo della Chiesa 
universale e di questo regno stesso sono tanto più ammi- 
rabili in quanto ohe vengono da lui spontanei; e non po- 
tevano es.scre nè più giusti nè più religiosi. Cd è im- ciò 
che, quantunque possa sembrare inutile a Sua Santità di 
ripeterei ringraziamenti che il cardinale ili Bernis avrà già 
trasmessi a Sua Maestà per mezzo del duca di Clioiseul. 
non sarebbe mal fallo che rinnovaste voi stesso a codesto 
ministro le più positive assicurazioni della riconoscenza del 
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santo |)adre, giafchò Sua Santità dove compi’oiidero lutto 
(jiipllo che la santa sode apostolica, in ipiesta occasione 
corno in ogni altra circostanza, può sperare dalla religiosa 
solleciludine del primogenito della Chiesa e dall’utile coo- 
perazione d’un ministro attivo ed illuminato corii’ò il duca. 
Quindi Voslra Eccellenza renderehbc un vero servigio alla 
santa sede ed a Sua Santità coltivando nel modo più con-' 
veniente ed opportuno le buone disposizioni si dell’uno che 
dell’altro. • 

LXX. — Nessuno degli Stati italiani era tanto devoto alla 
santa sede quanto la Sardegna: (luci pio sovrano, Carlo Em- 
raanuele, corrispondeva col più grande interesse a tutti 
i desiderii del papa, da lui già altamente veneralo fino da. 
quand’era soltanto cardinale; tutti gli affari della Chiesa 
in Sardegna erano regolati col più perfetto accordo delle 
due potenze. 

Il diritto d’asilo in Piemonte era occasione di molli abusi 
0 gravi disordini. Benedetto XIV avea già riconosciuto la 
nocx'ssità di portarvi rimedio; ma siccome que’rimedii erano 
stali insufficienti, e gli abusi andavansi moltiplicando di 
giorno in giorno. Clemente XIV si vide obbligato a deter- 
minare più csallamenlc con sagge disposizioni i casi par- 
ticolari in cui il diritto d’asilo, pel bene de’ fedeli e per 
l’iililità della Chiesa, potrebbe subire qualche modificazione, 
senza pregiudizio tuttavia dei diritti della Chiesa. Ed è ciò 
che egli fece appunto a di 28 gennajo del 1770, con una 
istruzione indirizzala ai vescovi ’; una tale istruzione era 
accompagnata da una lettera particolare al re, della quale 
questi mandò copia all’arcivescovo di Torino, incaricandolo 
(li comunicarla agli altri vescovi del regno. . 

Il re rese grazie alTelluosissime al santo padre per que- 
sto beneficio accordalo alla tranquillità pubblica, e gli pro- 
mise di far eseguire coscienziosamente le disposizioni del 
breve pontificio dalle corti episcopali c dai tribunali civili. 
Il 21 dello stesso mese, lo ringraziò in oltre d’avere tras- 
ferito al povero vescovato di Bobbio una parte delle ren- 
dite della ricca abbazia dei Benedettini di Cunigniana, la 
(jiiale non contava ormai che pochissimi membri. 

' Theiner, Clem, JIV Epi$l,, eie., n.“ 55 e 56. 
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II 28 giugno 1770 Clompnlo XIV conferì egualmente a 
(|uel (legno sovrano la facoltà eli poter impi('gare le rtn- 
(lite di parecchie abbazie e beiiefizii di regia collazione a 
vànlaggio degli spedali ed altri istituii di carità cristiana 

Ou(?sti ultimi istituti specialmente erano benevisi a que- 
sto pontelìce, il quale provava una predilezione partico- 
lare per le opere destinate ad alleviare le miserie degli uo- 
mini, ed aderiva volontieri a tutte quelle domande clic si 
potevano accordare, senza ledere i diritti dei privati o della 
Chiesa. 

L.XXI. — Il re volle illustrare i primordi del regno di 
Clemente XIV con un alto di rara pietà liliale verso di lui: 
invece del semplice tributo d’uso, ch’era obbligato pagare 
tutti gli anni, come feudatario della santa sede, il giorno di 
san Pietro, mandò. in quest’anno un calice d’oro ma.ssiccio 
(li un lavoro squisitissimo. Clemente XIV non raccettò se 
non come tributo; ma fece pregare il re, per mezzo dell’ab- 
bate Morelli, suo incaricato d’alTari a Torino, di tralasciali! 
ili avvenire simile inusitata generosità, e di contentarsi del 
tributo ordinario, comunque meschino. Il re promise di uni- 
formarsi ai desidcrìi del santo padre, come scrive Morelli 
al cardinale segretario di Stalo il 25 luglio seguente. 

LXXII. — Alcuni navigli russi eransi mostrati davanti 
al porto d’Aticona, e la loro presenza in(]uietava il papa, 
cui la malizia e l’astuzia dei nemici dei gesuiti riuscirono 
a persuadere che rimperatrice di Russia, eccitata da quei 
religiosi, progettava una discesa nello Stato ecclesiastico, 
affine di usare rappresaglie in favor loro nel caso in cui 
la socieU’i di Gesù venisse ad (isserò realmente soppressa. 
Clemente XIV, per mezzo del cardinale delle Ganze, il più 
intimo amico dei gesuiti, pregò il re di Piemonte di dar- 
gli alcuni schiarimenti su quella insolita apparizione dei 
Russi e sui loro progetti ; e questi si diede premura di scri- 
verne ai suoi ministri presso le corti di Londra e di Pie- 
troburgo, incaricandoli a questo effetto di [(rendere tutte le 
possibili informazioni. Col mezzo di tali pralicbe si venne 
poi a sapere come il cavalier Raiberti, ministro di Stalo 

' Thcincr, Clem. XI V Spisi., eie., n.® S6. 
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(li Sardegna, informava il 2f> scitcmbre 1770 ' il cardinale 
delle Lanze, che rimperalrice non progellava nessuna in- 
vasione negli Siali itonlificii, ma che essa prelendeva uni- 
camenlfi proleggerc i suoi hastimenti rnercanlili nelle acque 
del Medilerranco e deH’Adrialico conico i pirali c i harhe- 
resclii; e che, al conlrario, nel caso di bisogno, essa sa- 
rebbe pronla a dare ai suddili ponlificii lulla la possibile 
proiezione contro le invasioni di sifTatli ladroni di mare. 

LXXIII. — Clemenlc XIV amava coloro che coltivano e 
diffondono le scienze e la pietà, e li incoraggiava con be- 
nevoli parole na' loro santi ((d utili sforzi; per questo ac- 
colse con allegrezza, li 20 luglio, il disegno concepito dal 
degno vescovo di Verona di fondare una biblioteca episco- 
pale a prò del clero della sua diocesi, egli tributò gli elogi 
che meritava per avere tradotte in italiano varie opere Ia- 
line deirilluslre. e pio cardinale Aggslino Valerio, suo pre- 
decessore nella sede di Verona *. 

Qual benevola accoglienza non accordò egli sempre ai 
lavori di celebri scrittori, come l'eco, per esempio, a |iro- 
posito di Bonellidi Gavalesio, degli osservanti, editore ilellc 
opere di san Bonaventura di Antonio Valseccbi, dome- 
nicano, uno de’più distinti apologisti del cristianesimo a 
(piel tempo di Gian Crisostomo Troinbelli, canonico re- 
golare di San Giovanni Lalerano, degno emulo di-Mabillon 
e di Muratori e finalmente a proposito dell’instancabile 
Angelo Maria Bandini ®, canoHico di Firenze c prefetto della 
biblioteca Medicea, della Laurenziana. 

* Coir inviarci » scriveva egli a quest’ ultimo il 28 lu- 
glio 1770 « la, vostra lettera ed i tre volumi del catalogo 
dei Jibri greci, testò editi ed illustrati da vói, non solo, 
mio carissimo figlio, ci date una testimonianza della vostra 
rispettosa devozione verso la santa sede, ma ci offerite ezian- 

‘ Ttioiner, Ciam. JIV Epist., ek., n.“ 291. 

* Theiner, Ibid., ii.” yo. 

* Theiner, Ibid., n.» 50. 

* Theiner, Ibid., n.® 49. 

‘ Theiner, Ibid., n." 79. • _ ' 

* Theiner, Ibid , n.» 91. . . 
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dio ima nuova prova della voslra dollrina e della vostra 
scienza. Voi non avreste pollilo certamente manifc-stare con 
più splendide testimonianze la voslra gioja per la nostra 
elezione al pontificato di fiucllo clic fate con queste opere, 
le (piali ci lestiticano come voi dirigiate le vostre ciircc 
la vostra abilità verso il perfezionamento ed il culto delle 
belle lettere. 

» Voi ci promettete di darcene ancora altre prove, sia 
coircspurgare sia col pubblicare gli autori ecclesiastici grcià 
0 latini, die circolano attualmente mutilati o adulterati I 
numerosi vostri lavori lelterarii c la direzione di codesta 
celebre biblioteca dei Medici, tanto bene confidata alle vo- 
stre cure, ci guarentiscono ampiamente che questa non sia 
por essere una vana promessa. Nulla potreste fare die riu- 
scisse a noi più gradevole, c quanto dite del nostro amore 
per le lettere è perfettamente esatto. Noi avremo cura, come 
l’avete giustamente pensalo, di dare lutti i giorni novelli! 
e più luminose prove della nostra particolare benevolenza 
verso i letterali, affine d’ eccitarne altri, col nostro favore 
e colla nostra protezione, ad occuparsi di questi scrii la- 
vori ed a coltivare questi utili studii. 

• Da tutto ciò potete argomentare, mio carissimo figlio, 
(piale afTezione proviamo per voi; c non dubitiamo clic 
siccome non vi inanelleranno giammai le occasioni di ac- 
crescere questa benevolenza, cosi non sarà mai per venir 
meno in noi il desiderio d’aviere sempre il mezzo di dar- 
vene prove. » 

LXXIV. — Con quali commoventi parole non incoraggiva 
egli egualmente il venerabile Paolo de la Croix, fondatore 
dell’ordine de’ passionisi!, ed i suoi pii compagni, a perse- 
verare nello loro ammirabili fatiche apostoliche, intraprese 
per l’onore di Dio e pel bene del prossimo; e con quale 
umiltà non si raccomandava egli alle loro [irogbierc, af- 
finebè il Signore lo assistesse colla sua grazia nel governo 
della Chiesa! 

Paolo de la Croix, come sant’ Alfonso Maria de’ Liguori 
(!(1 il beato Leonardo da Porlo Maurizio; uno dei più grandi 
c de’ più santi missionari! di quell’epoca, era l’amico più 
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1 

intimo del santo padre. Clemente XIV amava intrattenersi 
con esso lui nelle cose del ciclo, per sollevare e rinvigo- 
rire l’anima sua con dolci e pii ragionamenti, ed in parti- 
colar modo quando era oppresso maggiormente dal peso 
delle sue infermità c della sue pene: raccomandavasi alle 
sue pregliiere e prendeva i suoi consigli jn tutti gli altari 
importanti ne’ quali trattavasi del bene della Chiesa. 

• Dalle nuove testimonianze del nostro paterno amore 
vei'so di voi, mio caro figlio» gli scriveva egli il 21 apri- 
le 1770 ' « potete ben facilmente comprendere quanto ci 
sia stata gradita la vostra lettera, la quale ci attcsla la de- 
vozione e it rispptto*cbe portate a noi ed alla santa sede 
apostolica, principalmente quando ci dite che, jier prova 
della vostra riconoscenza e di quella della vo.stra congrega- 
zione, non cesserete mai daU’implorare la clemenza di Dio 
onnipotente perchè si degni di ajiitare e guidare la nostra 
debolezza nell’incarico gravissimo del supremo apostolato. 

» Voi non potevate mostrarci meglio la vostra pietà filiale; 
non potevate far nulla di più conveniente al fine del vo- 
stro istituto, nè di più utile nelle circostanze presenti, nelle 
quali i nostri a (Tari non trovano alcun appoggio, nessun 
soccorso e nessun ajulo fuor che in Dio. Coraggio dunque, 
mio caro figlio; cercale di meritare sempre nello stesso 
modo la nostra benevolenza e quella della Chiesa univer- 
sale, e non cessale di unire alle nostre le preci di tulli i 
vostri figli, di cui abbisogniamo cotanto. Egli è special- 
mente compiendo questo dovere che voi corrisponderete 
degnamente alla paterna confidenza che abbiamo collocala 
in voi, ed ecciterete sempre più questa particolare bene- 
volenza che noi portiamo alla vostra congregazione ed a 
voi stesso; benevolenza della quale vi promettiamo, per 
quanto ci sarà possibile, attestazioni ognora più lnmino.se. 
Siamo infatti talmente disposti in favore vostro c della vo- 
stra congregazione che desideriamo sommamente vederla 
ogni giorno ingrandire in virtù e crescere, in meriti. 

» La relazione che ci mandale di quanto avete operato 
ci è stala assai gradita, e proviamo tanta soddisfazione 

• Theiner, Clm. XIY Epitt., etc., n.“ 70. 

Thbiner. Voi. II. 
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nel vcdoi’P lo voRlro opere propagarsi e divulgarsi coirim- 
pronla delle vostro virtù elio siamo sempre più disposti a 
venir loro in appoggio co’ nostri soccorsi, colla nostra au- 
torità e coi nostri favori, affinchè esse fioriscano maggior- * 
monte. Ma nel tempo stesso elio vi assicuriamo di tutta la 
nostra buona volontà, e che vi mandiamo questa lettera 
col desiderio ch’essa resti quale monumento stabile del pa- 
- terno amore che vi portiamo, domandiamo da voi istante- 
mente in ricambio che, proseguendo nella santa via che 
avete cominciato, e confortandoci con assidue preghiere, vi 
sforziate di sviluppare ed accrescere ognor più nell’animo 
nostro la gioja che proviamo del voslro ingrandimento e 
l’amore paterno che sentiamo per voi. » 

Egli accordò una protezione egualmente generosa c pa- 
terna all’ ordine di Malta, esortando il gran maestro ed i 
confratelli a perfezionarsi sempre più nello s[iirito del loro 
ammirabile ed utile istituto, c ad estinguere certe discordie 
che cransi accese fra loro ’. 

1 greci Mclcliiti ed i Maroniti del monte Libano furono 
pure gli oggetti della paterna benevolenza del pontefice. 
Lodò la loro costanza in mezzo a tante persecuzioni e 
tempeste, esaltò il loro attaccamento alla santa sede ed al 
vicario di Gesù Cristo, e promise al loro venerabile patriarca 
liilta la sua apostolica proiezione *. 

.Mio scopo di soccorrere le missioni delle isole Filippine, 
(Clemente XIV mandò, il 21 giugno 1770, all’arcivescovo di 
Manilla due sacerdoti educali nel collegio chinese di Na- 
poli; esortando in pari tempo quel prelato ad eseguire il 
concepito progetto di fondare un collegio per l’educazione 
ecclesiastica della gioventù chinese nella sua città metro- 
politana 

* Thriller, Ginn. XIV Epixl., eie., n.“ (i.a t« 70. 

“ Tlieiner, Ibid., ii." 53 e iOC. 

^ Tlieiik'r, Ibkl., ii." S.5. 
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KXXV. — Li Inllora del papi, dol 30 novcinluv del- 
l'anno scorso, indirizzila al re di Spagna, avea fallo su 
(pifl monarca la più favorevole impressione e calntalo il suo 
spirilo agilato. Ormai lo si voile appressarsi a Clemcnle XIV 
ron piena'confidenza c filiale venerazione; ed in prova di 
questi sinceri e grati sensi, gli fa sperare un pieno e vicino 
aiTomodamento di tulli gli alTari ecclesiastici di Spagna. 
La sua risposta ne è una luminosa testimonianza, e venne 
pollala a Roma da un corriere straordinario nel mese di 
gennajo del 1770. Essa era cosi concepita: 

Madrid, 26 diciimhre 1769. 

« Santissimo Padre, 

• La lettera scrittami da Vostra Santità il giorno 30 del 
mese scorso mi ha recato la più grande consolazione, in 
quanto che vuole in essa darmi più, positive assicurazioni 
ileH’inlenzione che ella ha di por mente alle domande in- 
dirizzatele dal re mio cugino, dal re mio figlio e da me. 
Faccio a Vostra Santità i più vivi ringraziamenti per la 
sollecitudine colla quale ha voluto raccogliere da sèsle.ssa 
ed esaminare i documenti dei quali dovrà servirsi per la 
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spedizione del breve (moln proprio) e del piano che Vostra 
Santità promette di comunicarci relativamente all’aboli- 
zione assoluta deU’ordine de’ gesuiti. 

»' Se il più gran bene della Chiesa, e quello che io le 
desidero e che invoco ardentissimamente, consiste nella 
pace e nella unione, noi potremo dire con verità che la 
Santità Vostra, coH’abolizionc di questo ordine, sarà il vero 
ripristinatoro di una felicità di cui la Chiesa cattolica non 
godeva più da tanto tempo. La mia confidenza in Vostra 
Santità è sì grande che ritengo già come avvenuto questo 
stesso bene dal momento che me ne fa promessa; e quindi 
prego Vostra Santità d’essere persuasissima della mia ri- 
conoscenza e d’ascoltare favorevolmente cièche don Tom- 
maso Azpuru le rappresenterà in mio nome. Ho l’onore di 
domandare a Vostra Santità la sua apostolica benedizione, 
e prego Iddiodi conservare la sua persona per lunghi anni. » 

Il ministero di Madrid vide dunque con molto contento 
il primo passo decisivo del santo padre, cd il marchese di • 
Grimaldi mandò, per ordine del re c col mezzo deH’araba- 
sciatorc di Spagna pre.sso la corte di Versailles, al duca di 
Choiscul la lettera del papa e la risposta di Sua Maestà 
cattolica’. 

« Il re » scriveva egli al detto ambasciatore il 1 gen- 
najo del 1770 • ha ricevuto ultimamente una lettera del papa 
scritta di sua propria mano, nella quale Sua Santità gli 
conferma le promesse del breve {motu proprio) e dei piano 
per la estinzione dell’ordine dei gesuiti, non fatte fin qui 
che verbalmente per mezzo dei ministri delle nostre corti 
a Roma. Sua Maestà avendo risposto al papa coll’ultimo 
corriere, è giusto che il re suo cugino sia informato della 
promessa che il papa fa in questa lettera e del contenuto di 
quella di Sua Maestà. Vi mando qui unite, o signore, le due 
copie, che potrete rimettere al signor duca di Choiseul. » 
L’ambasciatore di Francia presso la corto di Madrid diede, 
nello stesso giorno, la medesima soddisfacente notizia al 
duca di Choiseul, facendogli inoltre osservare che Carlo IH 
era pienamente rassicurato relativamente all’esito, rima- 
sto sempre dubbio fin allora, della quistione dei gesuiti. < Il 
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re di Spagna', scriveva egli . sembra desiderare più che 
mai l’abolizione assoluta e totale dei gesuiti. Questo mo- 
narca si è degnato dirmi, sono appena due o tre giorni, 
che la riteneva come certa, sull’assicurazione positiva da- 
Ugli da Sua Santità con lettera scritta di sua propria mano, 
e mi soggiunse che se il papa mancasse alla sua parola’ 
non doveasi più coniar su nulla a questo mondo; ma che 
Sua Santità volendo fare tutto da sè stessa, ne veniva di 
conseguenza una lentezza inevitabile; che lavorava intorno 
al breve d’abolizione (motu proprio) ed al piano deH’inliera 
distruzione dei gesuiti; che avea domandalo i documenti 
relativi ai passi fatti anticamente dalla Spagna jxjr ottenere 
1 abolizione di quest’ordine, e che questi documenti erano « 
stati forniti a Sua Santità. » 

Lo stesso ambasciatore rinnova ancora le medesime as- 
curazioni in due lunghi ed interessanti dispacci degli 8 e 16 
dello stesso mese. 

LXXVI. — A Roma gli amici della società di Gesù per- 
devano sempre più il coraggio, e perciò s’univano a quella 
piu inumamentc. Pungenti parole non venivano loro ri- 
sparmiate dai Romani: le loro pie confraternite e certi eser- 
cizi religiosi, certamente lodevolissimi in sè, ma che forse 
pel modo onde venivano compiuti non erano abbastanza 
dignitosi nò gravi nella forma, erano oggetto principale di 
satire, di scherni e di pasquinate, il cui gusto, come si sa 
è stalo sempre mollo vivo nel popolo di Roma. 

Ma tanto fra i loro amici che fra i loro nemici fu al col- 
mo l’agitazione quando giunse a Roma la notizia dell’at- 
tentato commesso sulla persona del re di Portogallo. Il com- 
mendatore d’Almada, per dare a questo avvenimento la più 
grande possibile pubblicità, fece cantare, adì 15 gennajo, 
nella chie.sa nazionale di Sant’Antonio, dna messa solenne 
di rendimento di grazie ed un TeDeum,ac[ù furono invi- 
tali gli ambasciatori delle corti estere e tutta l’alta nobiltà: 
lo stesso papa vi si recò nelle ore pomeridiane, affine di 
ringraziare il Signore per la conservazione della vita del re 
Nel giorno precedente Almada avea presentato al papa 
una fedele relazione dell’attentato, redatta con molla acri- 
li* 
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moni. 1 , e elio rap presentava, contro ogni verità, i gesuiti 
come soli autori del medesimo; e conchiudeva instando 
impetuosamente presso il papa affinchè venisse alla sop- 
pressione della compagnia. Clemente XIV non idolatrava 
i gesuiti, ma amava la giustizia e la verità; laonde ricevè 
(|uesta relazione con un certo sentimento di giusta collera, 
e la rese al suo autore senza neppur degnarsi di dargli 
una risposta. 

Senza lasciarsi intimidire dalla dignitosa freddezza del 
papa, Almada s’indirizzò agli amhasciadori delle corti della 
rasa di Dorbone, e gli esortò a rinnovare le loro istanze 
con maggior ardore di prima, avvalorandole con tutto il 
peso deH’autorità de’ loro sovrani. In queste segrete con- 
ferenze fu convenuto che Bernis redigerebbe a questo pro- 
posito una nuova memoria e la presenterebbe immediata- 
mente al papa in nome di que’ principii; commissione 
invero delicata e della quale nessuno comprendeva le dif- 
ficoltà meglio dello stesso ambasciatore di Francia. 

c II commendatore Almada » così scrive egli a Cboi- 
seul il Ifigennajo 1770 « alla notizia dell’as.sa.ssinio deire 
suo signore, presentò di suo arbitrio a Sua Santità una 
memoria troppo forte e troppo sconveniente. Con questa 
memoria domandava che col breve (wofM proprio) assicu- 
rasse il papa l’estinzione totale dei gesuti. Sua Santità lesse 
(piella memoria e la rese al ministro, vedendo che non era 
autorizzato dalla sua corte a presentarla. • 

Quanto a quella che il cardinale ambasciatore doveva 
in questa occasione presentare al papa, aggiunge: 

« Questa memoria era assai difficile a stendersi prima 
che fosso verificato se i gesuiti e i loro aderenti avessero 
avuto qualche parte al nuovo attentato. Mi è parso che i 
ministri di SpagnS, di Napoli e di Portogallo siano stati 
contentissimi del mio procedere; e per certo, se dopo que- 
sta memoria sono tuttavia accusato di gesuitismo alla corte 
di Madrid, sarà questa un’accusa altrettanto fuor di luogo 
che ingiusta. Senza entrare in nessun particolare su quanto 
è avvènuto ultimamente in Portogallo, io soqo fermamente 
persuaso che un corpo di religiosi sempre in sospetto di 
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macchinare altenlali contro i sovrani non deve più sussi- 
stere. Troverete qui unita, signor duca, la copia di questa 
nuova memoria, la quale anzi 6 trascritta qui di seguito; 
e ne irasmetterù una simile ai tre ministri che agiscono 
meco di concerto. 

» Oramai la sorte de’ gesuiti è decisa: la morte del papa 
0 (|ualche avvenimento simile possono soltanto cangiarla. 
Il papa imiiiegherà più o meno tempo a terminare questo 
affare tanto difficile e pericoloso, ma sarà da noi vivamente 
sollecitato affinchè non tardi più oltre. » 

È veramente doloroso che questo principe della Chiesa 
si sia fatto in questa occasione cieco istrumcnto di quel- 
l’intrigo portoghese, tanto più che in ogni tempo aveva 
esso cardinale esortato le corti alla moderazione ed a mi- 
suro concilianti. La sua memoria, presentata il 22 di quel 
mese al santo padre, è un’eco fedele del cieco furore del 
Portogallo contro la società di Gesù, laonde l’ abbandone- 
remo, unitamente a quella-d’Almada, all’ oblio che merita 
per non dirne di più; anzi non ne avremmo neppure fatto 
cenno se ciò non fosse stato necessario per far conoscere 
al lettore quali erano, in que’ tristi tempi, la posizione del 
papa e il sentimento delle corti. 

LXXVII. — La Spagna, metodicamente e con calma, 
proctrdeva sempre a piccoli passi nella soluzione della qtii- 
slione dei gesuiti, e cercava di rendersene l’unica padrona e 
di dirigerla da sola, sia per rispetto verso il papa, sia a fine 
di evitare ogni pubblicità e di porre un termine ai bassi in- 
trighi del, cavaliere d’Azara, il quale non cessava di bri- 
gare con Tanucci contro il cardinale di Bernis ed Azpuru. 

Questo spione di don Emanuele di Roda, ajutato dal suo 
protettore, voleva perdere l’ambasciatore di Spagna e pren- 
dere il suo posto; e sperava riuscirvi, giacché questi, come 
già l’ambasciatore di Francia, aveva consigliato sempre al 
suo governo di procedere con riguardo e convenienza verso 
la santa .sede, ed erasi mostrato avverso ai mezzi artifiziosi 
e violenti. 

« Monsignor Azpuru > scriveva Bernis alla sua corte il 
giorno 16 gennajo del 1770 < mi ha partecipato la sua no- 
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mina all’ arcivescovato di Valenza, cui è unita una rendita 
di cinquecontomila lire; ma imagino die tale rendita sarà* 
non poco diminuita per le pensioni. In generale si è sen- 
tito con piacere a Roma die questo ministro abbia rice- 
vuto un contrassegno si luminoso della soddisfazione del 
re suo signore; e le sole creature del marchese Tanucci, 
il cavaliere Azara, ecc., hanno sentito con dolore che mon- 
signor Azp'uru dovesse rimanere incaricato degli affari di 
Spagna tino a tanto che fossero terminati quelli in corso. 
A questa condizione Sua Maestà cattolica ha acconsentito 
di nominare questo ministro alla sede di Valenza, ed io ne 
benedico il cielo di buon grado. Sembra che il confessore 
del re di Spagna sia quegli che abbia maggiormente in- 
fluito nella sua nomina a quell’arcivescovado. » 

LXXVIII. — Il duca di Choiseul era molto soddisfatto 
della nuova piega che prendeva la quistione dei gesuiti, e 
Ano d’ allora consigliò il Cardinal Bernis di non prendervi 
che una parte puramente passivas di attenersi strettamente 
agli ordini che fossero trasmessi dal re di Spagna a mon- 
signor Azpuru, e di sprezzare gli intrighi del cavaliere di 
Azara e di Tanucci. « L’estratto qui unito » gli scriveva 
egli ai 16 gcnnajo 1770 « di un nuovo dispaccio del signor 
marchese d’Ossun informerà Vostra Eminenza dell’attuale 
posizione delle cose a Madrid, relativamente alla comune 
negoziazione che teniamo viva presso del papa. Essendosi 
il re spiegato a questo proposito con Sua Santità nel modo- 
più preciso colla lettera scrittagli il 29 ottobre, non resta 
a Sua Maestà che di lasciare ai lumi ed alia prudenza di 
Sua Maestà cattolica la cura di dirigere, come meglio que- 
sto monarca lo giudicherà conveniente, i progressi e la fine 
di questo affare, di cui il re desidera il buon successo non 
meno di quanto lo desideri il .re suo cugino. Non è pos- 
sibile condursi con più saviezza e circospczione di quella 
che adopera Vostra Eminenza, nè in modo più conforme 
alle intenzioni di Sua Maestà relativamente a questo affare. 

» Il marchese Tanucci è di carattere inquieto, turbo- 
lento e maligno. Egli non può stare in riposo, e passa la 
sua vita tormentando sè medesimo e spargendo la discor- 
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dia negli altri. Io stesso in parecchie circostanze sono stato 
l’oggetto del suo procedere ingiusto e maligno, ed ho preso 
il partito che consiglio a Vostra Eminenza di seguire, cioè 
di non farne alcun conto e di disprezzarlo. » 

Il 30 del medesimo mese, egli si esprime a questo pro- 
posito più chiaramente ancora. « Il re avendo fatto presso 
Sua Santità tutto ciò che ha creduto più conveniente pel 
delicato oggetto di cui si tratta, non ha nulla da aggiun- 
gere in suo proprio nome. Sua Maestà è ben persuasa che 
l’affare non può essere in migliori mani di quelle del re 
suo cugino, e se ne riporterà in appresso intieramente a 
Sua Maestà cattolica per la direzione ulteriore del nego- 
ziato, e per le misure da prendersi a fine di terminarlo 
con soddisfazione comune e reciproca del papa e delle tre 
corone. » 

Bernis accettò di buon grado questa nuova posizione 
procuratagli, sperando con questo mezzo di poter più co- 
modamente arrivare, quanto a sè, al fine desiderato; tanto 
più che, da qualche tempo, il papa aveva in questo affare 
mostrato maggior fermezza e risoluzione, « Io sono molto 
soddisfatto » rispondeva egli alla sua corte il 31 gennajo 
del 1770 « che Sua Maestà abbia preso il savio partito di 
lasciare alla perspicacia ed alla prudenza di Sua Maestà 
cattolica la cura di dirigere il procedimento e la fine del- 
l’affare dei gesuiti. Ne risulterà una condotta uniforme e 
sempre approvata dalle Loro Maestà cattolica e siciliana. 
D’altronde il re di Spagna, depositario delle promesse del 
papa, è in diritto di fargliele mantenere; ed io credo po- 
tervi assicurare che il santo padre ha preso di buona fede 
il suo partito. Agirà con lentezza, perchè tale è il suo me- 
todo, e perchè opera quasi solo; ma non ha desiderio di 
ingannare le corti, e non sarebbe più in suo potere di farlo 
se anche fosse capace, il che non credo, di concepirne il 
progetto. • , 

LXXIX. — Frattanto i gesuiti si videro in procinto di 
subire un gran crollo: la maggior parte dei vescovi di Spa- 
gna si voltarono contro di loro e fecero causa comune col 
governo. Più di trentaquattro prelati scrissero al santo pa- 
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(Ire Icllere pressanti per supplicarlo a clevenire al più presto 
possibile alla soppressione totale (iella compagnia. Carlo HI 
inviò a Roma, col mezzo del marchese Grimaldi, le loro 
lettere accompagnate da una memoria, avente per iscopo 
di dimostrare ancora più chiaramente al suo ambasciatore 
la n(^cessiUi di questa soppressione, con l’ordine di pre- 
sentare confidenzialmente questi do(Uimenti al papa , non 
che ai cardinali ambasciatori di Francia e di Napoli. 

« In divei’si abboccamenti che il papa ha avuto col car- 
dinale di Bernis» scriveva Grimaldi a monsignor Azpurii, 
il 23 g(mnajo del 1770 « Sua Santità gli ha mostrato che 
avrebbe piacere di conoscere i sentimenti dei vescovi ri-, 
guardo nH’istanza fattagli dal re, unitamente a Sua Maestà 
cattolicissima ed al re di Napoli, per la totale abolizione 
dell’ordine dei gesuiti. 

» Quantunque Sua Maestà non abbia mai avuto il mi- 
nimo dubbio sulla giustizia c sulla necessità di una simile 
istanza, nondimeno, desiderando la maggior assicurazione 
riguardo a ((uesti due ogg(Hti, ha ordinato ai vescovi del 
suo regno di manifestarne i loro sentimenti. Trejitaquat- 
tro fra essi l’avevano già fatto, e Sua Maestà, veduti questi 
sentimenti, ha determinato che vi siano spediti nel loro 
originale: ma ho l’onore di prevenirvi, per suo ordine, 
che voi non ne dovete ufficialmente fare alcun uso. Tutta- 
via non sarebbe mal fatto di farli vedere o di rimetterli al 
papa confidenzialmente, e come cosa vostra particolare e 
personale, al solo fine che Sua Santità abbia la soddisfa- 
zione di vedere queste carte, e cosi corrispondere alla fi- 
ducia ch’essa vi ha mostrato facendovi vedere le antiche 
carte che si trovano ne’ suoi archivii concernenti i gesuiti. 

» Alle ris|)oste dei vescovi, aggiungo un hre\ e somniar io 
delle cause che obbligarono Sua Maestà all’espulsione dei 
gesuiti da tutti gli Stati del suo dominio. Sarà pure indif- 
ferente che voi facciate un uso consimile di questo som-(^ 
mario, ma con la stessa precauzione e la stessa riserva. 

» Prima di un tal passo, potrete mostrare questa lettera 
e tutti i documenti che l’accompagnano ai signori cardi- 
nali Bernis ed Orsini, affinchè sieno informati di tutto; 
ma esigerete da essi la segretezza. > 
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LXXX. — Un lai modo di comportarsi fece sul papa la 
più grande impressione, c lo incoraggiò a iraltarc l’alTare 
dei gesuiti con maggiore fermezza. Monsignor Azpurii, a 
tenore delle sue istruzioni, lo informò del conUmulo dei do- 
cumenti che aveva ricevuti; ma dietro la domanda del santo 
padre, ne rimise la comunicazione officiale ad altro mo- 
mento. Un giorno il papa, nell’ abbandono di una confe- 
renza famigliare, si tratteneva su questo particolare col 
cardinale di Bernis. Ecco come questi ne rende conto al 
duca di Choiseul, il 14 febbrajo; « Il papa mi ha fatto ca- 
pire che il breve mota proprio era già mollo innanzi. Sua 
Santità acquista coraggio tulli i giorni, e si conferma mag- 
giormente nel concetto di stabilirei! suo regno sulla buona 
intelligenza della santa sede con i sovrani cattolici in ge- 
nerale, ma principalmente suU’amicizia del re e del re di 
Spagna. Mi diceva l’altro ieri che se gli accadesse sventura 
ne’ suoi Stati, egli credeva essere ben sicuro di essere ri- 
cevuto volonlieri in Francia c in Spagna; egli vuol essere 
amato e rispettalo come padre comune, alleviare i popoli, 
mettere a coltura le terre de’suoi Stati ecclesiastici, dimi- 
nuire gli abusi e le spese inutili. 

• P. S. Monsignor Azpuru mi ha mostrato le trenlaquat- 
Iro lettere dei vescovi spagnuoli, fra le quali si trovano 
quelle dell’arcivescovo di Toledo e dei cardinali della Cerda 
e di Solis. Questo ministro m’invierà col prossimo xorriere 
una copia della memoria contenente i motivi dell’espul- 
sione dei gesuiti. Egli ha ordine di rimettere confidenzial- 
mente al papa le lettere dei vescovi spagnuoli ed i motivi 
suddetti, prima della pubblicazione del breve motti proprio. 
Ha già fatto avvisare il papa che i documenti erano nelle 
sue mani. Sua Santità gli ha risposto che glieli domanderà 
quando sarà tempo. » 

Clemente XIV fece allora un primo passo pubblico, ri- 
spetto ai gesuiti, che cagionò in Roma una grande sen.sazio- 
ne: il 12 febbrajo 1770 ' tolse a (piesti padri la direzione 
del seminario di Frascati e la commise a preti secolari. Spe- 
rava cosi dare alle corti una prima soddisfazione, ma queste 

* Bullarium Romanum Ctemenlii ZIV, n.* 61. 
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mezze misure non le accontentavano, e monsignor Azpuru 
lo sollecitava sempre più alla soppressione. Il papa allora, 
con un certo malcontento, gli rispose, secondo che cono- 
sciamo ila un dispaccioMlel 7 maggio del Cardinal di Bernis, 
che se il re di Spagna continuava a pressarlo così vivamente 
per l’atfare dei gesuiti, egli rinunzierebbe al passato e si 
ritirerebbe nel castello Sant’Angelo, per ivi finire i suoi 
giorni, t 1 gesuiti fanno ogni sforzo > aggiunge il cardi- 
nale ambasciatore « per discreditare il papa e far credere 
ai ftomani che le corti non si occupavano che di porre in 
pericolo la santa sede, senza prendersi fastidio che si di- 
strugga 0 no una società religiosa. » 

LXXXI. — Choiseul, dal canto suo, cominciava allora 
ad impazientirsi un poco delle lentezze del papa^ senza 
tuttavia incalzarlo, poiché su questo punto si era rimesso 
alla Spagna. « Queste alternative di coraggio e di timore, 
da cui il papa è successivamente agitato relativamente ai 
gesuiti » rispondeva esso, il 27 marzo 1770, al dispaccio 
l»recedente di Bernis • non ci lasciano sperare una deci- 
sione nè cosi pronta nè cosi efficace quanto dovrebbe es- 
sere. Se pensa di abolire la società soltanto a poco a poco, 
l’operazione sarà lunga ed imperfetta, ed egli resterà soc- 
combente. Del resto, abbiamo lasciato alla Spagna la dire- 
zione di questo affare, e ci limiteremo all’approvazione di 
tutti gli .alti ch’ella crederà di dover fare, ed a concorrervi 
assolutamente e senza restrizione. É quasi un anno che 
Clemente XIV occupa la cattedra di san Pietro, e noi non 
abbiamo ancora ottenuto da lui che la promessa del breve 
motu proprio e del piana per l’abolizione dei gesuiti. Ci 
si annuncia sempre come vicina la partecipazione di que- 
ste due lettere, ed intanto non se ne effettua mai là spedi- 
zione. Io. ignoro se la corte di Madrid ritenga questo affare 
come finito; ma confesso che non mi pare neppur comin- 
ciato. Egli è almeno certissimo che il cammino che resta 
a percorrersi è molto più lungo di quello che si è già fatto. 
Del resto il signor marchese d’ Ossun mi fa sapere, còl suo 
dispaccio del 12 di questo mese, che Sua Maestà cattolica 
è tanto persuasa delle buone intenzioni e della sincerità 
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(lol papa che non si prende fastidio della lentezza di Sua 
Santità nel compire* i suoi impegni relativamente ai ge- 
suiti. » 

il 29 maggio, egli riprodusse ancora i medesimi senti- 
menti in un tuono fra il faceto c 1’ adirato. « La mirraccia 
di Sua SantiUi d’abdicare al.sommo pontificato c di riti- 
rarsi nel castel Sant’ Angelo per finirvi i suoi giorni è in 
apparenza uno sfogo di collera e di capriccio, c potrebbe 
in realtà non essere altro che un discorso di politica <! di 
destrezza. 

• É vero che Vostra Eminenza ha sempre detto die il 
papa procederebbe con Jentezza alla distruzione dei ge- 
suiti; ma ella converrà che tra il fare lentamente e il non 
fare niente affatto havvi una differenza; e fino a iiuesto 
punto io non vedo clic vi sia un solo pas.so fatto da parte 
del papa per giungere ad un tale annientamento assoluto 
della società. » 

LXXXII. — Clemente XIV, vessato incessantemente dalla 
Spagna, meditò un passo ancora più decisivo, e pensò di 
proibire ai gesuiti dei suoi Stati di ricevere novizii; ma il 
tiaiore di irritarli troppo vivamente, non che di offendere 
i loro amici, ne Io trattenne, secondo che racconta Bernis 
a Clioiseul, il 27 giugno 1770. Frattanto egli si occupava 
con maggiore attività alla relazione del mola proprio tante 
volle promesso alle corti. Il medesimo cardinale ne informò 
con la più grande allegrezza la sua corte fino dal 20 del 
medesimo mese. 

«.Monsignor Marefosebi, signor duca, .che gode di una 
fixellente riputazione, mi ha dato, sono alcuni giorni, no- 
tizie soddisfacenti sui lavori di cui Sua Santità è occupala 
da tanto tempo. Mi ha assicurato che i brevi contro i ge- 
suiti che il [lapa deve comunicare alle corti sono cosi forti 
c talmente motivati, che quand’anche il santo padre venisse 
a morire prima della soppressione di quest’ordine, il suo 
successore non potrebbe dispensarsi di operarne la seco- 
larizzazione. Su tutti questi fatti, di cui egli è ben istruito, 
essendo esso stalo il solo redattore di quei brevi, mi ha 
dato le più positive assicurazioni. Da questa spiegazione 
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Pi vede che al breve molu proprio il papa ne ha unito un 
aitilo, del fjiiale egli si occupa attualmente; e che per es- 
sersi Sua Santità proposto' di faro una regolare censura 
della condotta, della morale c della dottrina dei gesuiti, 
è stala obbligata ad un gran lavoro per riunire le autorilà 
c veriRcare i testi. Monsignor Merafoschi mi ha in oltre 
soggiunto che da otto giorni avea notìRcato al papa che, 
per lisparmiare un lungo lavoro a Sua Santità, si era oc- 
cupato a redigere egli stc.sso la bolla della soppressione 
della società di Gesù, c che il santo padre gli aveva ordi- 
nato di rimettergli questo documento per esaminarlo. A 
meno di far professione espressa dj pirronismo, non è pos- 
sibile di revocare in dubbio particolarità sì circostanziate, 
0 non prestar fede ad assicurazioni così positive. 

» P. S. Gli ordini della corte di Madrid per sollecitare 
il papa 0 fargli conoscere le in(|uietudini di Sua Maestà 
cattolica sono pervenuti a monsignor Azpuru, che ha su- 
bito domandato un’udienza a Sua Santità. » 

Intanto il cardinale di Bernis si vide obbligato di rimel- 
lersi per qualche tempo ancora alla testa del negoziato. Il 
papa avea ricevuto monsignor Azpuru con molta freddezza, 
c gli aveva manifestato la sua maraviglia per un così .sol- 
lecito rinnovamento di tale domanda, parendogli d’ avere 
dato al re speranze abbastanza positive relativamente al com- 
pinK’nto della sua promessa; c Tambasciatore, afflitto del 
poco buon successo, sollecitò di nuovo il Cardinal Bernis a 
presentare al santo padre questa medesima domanda e ad 
appoggiarla vigorosamente. Bernis lo fece, lusingamlosi 
di prevenire così’i desiderii della sua corte; ma Choiseul, 
ben lontano dall’ approvare questa condiscendenza del suo 
ambasciatore alle importunità di quello di Spagna, consi- 
gliò al primo di essere più circospetto per l’avvenire quando 
si trattava di simili passi c di risparmiarne la molestia al 
papa, per quanto fossegli possibile. 

« Allorquando ho dimostrato qualche dubbio stille vere 
intenzioni del papa » gli rispondeva egli il 3 luglio • ho 
confidato le mie diffidenze a Vostra Eminenza soltanto, e 
per sua personale informazione; ma non avrei credulo che 
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ella ne prendesse occasione per vessare di nuovo Sua San- 
tità con un’istanza cosi esplicita, come quella contenuta nel 
suo biglietto. 

• Mi sembra che Vostra Eminenza avesse risoluto di non 
far nulla per iscritto, a meno elio il re di Spagna non lo 
esigesse; ed io penso esser questo il partito più saggio, 
ed al quale Vostra Eminenza deve attenersi per ravvenire. 
Il papa ba promosso a Sua Maestà cattolica di dare una 
soddisfazione intera alle corone della casa dei Borboni. Fa 
d'uopo aspettare ch’egli mantenga la sua parola; e se vie 
(|iialcbe sollecitazione o rappresentanza da farglisi su que- 
sto particolare dalla corte di Madrid, sarà rilasciato l’ordine 
opportuno al suo ministro, c Vostra Eminenza non avrà 
che a conformarvisi. Ella dunque deve tenere una condotta 
passiva c di pura osservazione, fino a che il re di Spagna 
giudichi a proposito di spingere il negozialo con più atti- 
vità. » 

Lxxxni. — Il conte di Kaunilz, ambasciatore d’Austria 
alla corte di Napoli, passando da Roma per portarsi a 
Vienna, ebbe parecchio conferenze con Sua Santità, il 
nuovo auditore di Rota, il conte di Herzan, prelato di gran 
merito e che in appresso fu uno dc’più considerevoli mem- 
bri del sacro collegio, arrivò poco tempo dopo nella città 
eterna. La presenza a Roma di questi due uomini nelle cir- 
costanze attuali fece grande sensazione, c i due parlili amici 
e nemici dei gesuiti fondarono sulla loro venula le più 
strane speranze. Siccome questi due ministri della pia im- 
peratrice erano conosciuti tanto per la loro probità quanto 
per il loro attaccamento sincero alla santa sede, i gesuiti 
si lusingavano che fossero venuti al solo fine di distogliere 
il papa da qualsiasi passo contro la società di Gesù. Gli 
ambasciatori delle corti estere dividevano parimente que- 
sto timore, c per questa ragione si alTaticarono ad esplo- 
rare i sentimenti di questi due uomini di Stalo, a fine di 
informarne le loro corti. 

Quegli che vi riusci meglio fu il cardinale ambascia- 
tore di Francia. « Monsignor di Kaunilz è giovane « scri- 
veva alla sua corte 11 3 luglio 1770 « ma è onestissimo, 
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franco c nobile nel suo procedere. Il papa si vanta di 
amarlo molto, e Sua Santità lo trattenne l’altro giorno più 
di (lue ore. Sarei curioso di sapere-sc in questa lunga C/On- 
ferenza sia stato trattato dei gesuiti, li conte di Kaunitz 
mi ha detto francamente che aveva domandato al papa 
quando finirebbe questo aliare, facendogli osservare che ne 
dipendeva la gloria del suo regno o che se Sua Santità 
desiderava di vivere in buona intelligenza con le grandi 
corti, doveva comprendere che quelle di Francia e di Spa- 
gna non rinunzierehbero giammai alle istanze già innol- 
tra te per la soppressione dei gesuiti; che egli, conte di 
Kaunitz, non aveva nulla a dire su questo particolare da 
parte della sua corte, ma che parlava al papa come la pen- 
sava. • 

Quanto al conte di Herzan, il medesimo cardinale, in un 
dispaccio dello stesso giorno, si esprime in questi termini: 
• Il conte Herzan, nuovo auditore di Rota del l’imperatore e 
deH’imperatrice, amico del Cardinal Borromeo, e altra volta 
amico del Cardinal Migazzi^ era annunciato qui siccome 
un uomo sospetto di gesuitismo. Egli si è confidato meco 
su tal proposito con grandissima franchezza; nutre senti- 
menti contrarii a questi religiosi, quantunque i cardinali 
Migazzi e Borromeo siano ad essi favorevoli. Il Cardinal Mi- 
gazzi doveva a loro il principio della sua fortuna; esso li 
aveva abbandonati, e poscia si è ravvicinato loro per motivi 
di politica e d’interesse. Sembra che la corte di Vienna 
non solamente non si opporrà all’ abolizione dei gesuiti 
ma che la vedrà anzi senza dispiacere, purchà il papa l’av- 
verta a tempo della sua risoluzione a questo proposito a 
fine di poter supplire ai gesuiti neH’istruzione della gio- 
ventù. » 

Bernis approfittò di questa occasione per aggiungere 
ipialche aneddot-o curioso sul conto dei gesuiti, senza dub- 
bio per divertire il duca di Choiseul nelle sue serie preoc- 
cupazioni politiche. 

< Il papa nell'ultima udienza concessami mi ha intrat- 
tenuto dei recenti intrighi dei gesuiti; egli sembra sem- 
pre deciso contro questi religiosi, ma pare che li tema an- 
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cera adesso. Mi è stato detto che il generale dell’ordine 
elei passionisti ha avvisalo Sua Santità di guardar Iwnc 
alta sua cucina, e che in conseguenza frale Francesco, che 
è il vero maestro di casa del papa, ha raddoppiala la vigi- 
lanza. Io non so se questo avvertimento abbia contribuito 
alle indisposizioni di cui il papa si lamenta c per le quali 
va a prendere le acque per quindici giorni. » 

LXXXIV. — Il papa non perdeva punto di vista il grande 
affare della soppressione, ma diventava di giorno in giorno 
più misterioso, volendo prima terminare altri affari più im- 
portanti della Chiesa, sopra tutto quello della riconcilia- 
zione col Portogallo. • Monsignor Azpuru » scriveva Bcrnis 
alla sua corte, il 27 luglio 1770 * mi è sembrato lietissimo 
dcH’udienza che ha avuto martedì ultimo dal papa. Il santo 
padre gli diede le medesime assicurazioni che aveva date 
a me il giorno innanzi. So da monsignor Marefoschi che 
i brevi che devono essere comunicati alle corti son termi- 
nati; ma che il papa, prima d’ inviarne delle copie, vor- 
rebbe cominciare col fare qualche colpo strepitoso contro 
i gesuiti. Monsignor Marefoschi desidera che vi si deter- 
mini, affinchè, mi ha detto egli, il papa sì avvezzi al ru- 
more del cannone. É a temersi che i religiosi da cui è cir- 
condato Sua Santità non gli diano consìgli deboli c non 
gl’ispirino i loro propri! timori. Quando prese il suo par- 
lilo sulla bolla In coena, il santo padre era in un’agita- 
zione estrema, temendone le conseguenze; ha poi veduto 
che la tempesta si è dissipata in otto giorni, e sarebbe a 
desiderarsi ch’egli pensasse altrettanto sull’abolizione del- 
l’ordine dei gesuiti. Sarà indotto a poco a poco a prendere 
una risoluzione ferma; ma è necessario attenersi alla pa-, 
zienza e non sgomentare affatto uno spirilo timido, che è 
stalo più di quarant’anni religioso e che non è sovrano che 
da pochi giorni. 

» Monsignor Marefoschi mi ha in oltre assicuralo che i 
brevi motu proprio sarebbero fortissimi quanto ai motivi, 
e che il papa crasi mostrato contento del progetto che il 
medesimo monsignor Marefoschi ha redatto della bolla per 
la soppressione della società. In questa bolla si parla del- 
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Tesempio di Sislo V c di qualche altro papa, i quali ave- 
vano risoluto di secolarizzare quest’ordine e lasciarono qual- 
che scritto su questo proposito. Si erano trovati frammenti 
delle loro opere. » 

Questo glorioso negoziato del Portogallo, come fa os.ser- 
vare nel suo rapporto il medesimo cardinale, aveva fatto 
nascere tra gli amici dei gesuiti le più grandi speranze, ed 
essi spargevano la voce che le corti rinunzierebbero ai loro 
tentativi contro la società. . 

« L’accomodamento tra il papa e la corte di Lisbona • 
aggiunge Bernis « e alcune altre circostanze danno buon 
giuoco ai gesuiti |)er spargere per ogni dove e al pubblico 
per credere che il re di Portogallo non insiste più sulla 
soppressione dei gesuiti; e che se la corte di Spagna desi- 
stesse da questa domanda, le cose che riguardano (piesli 
religiosi resterebbero sul piede in cui si trovano ade.sso. 

10 sono informato che il papa si occupa a far comporre una 
nota esatta di tutti i beni appartenenti ai gesuiti nei suoi 
Stati. Questo lavoro è molto innoltralo, per modo che tulle 
le verosimiglianze c tulle le ragioni si riuniscono per far 
credere che, dopo di aver mollo titubato, il papa finalmente 
prenderà il suo partito. • 

Egli si esprime ancora più chiaramente nel suo dispac- 
cio del i.» agosto successivo. « I gesuiti, signor duca » dice 
egli « sono benissimo informali di ciò che si opera sul loro 
conto nelle corti e sopra tutto in Ispagna. Da qualche 
tempo essi alfellano una grande ilarità e tengono alla la 
testa, lo no so se siano essi che spargono sordamente che 
la coscienza timorata di Sua Maestà cattolica cominci a sen- 
tir paura di portare l’ultimo colpo alla loro società; che il 
confessore di questo principe corrobori cotesti scrupoli; che 

11 papa sia d’accordo col confessore, e che il re di Spagna 
finirà coll’abbandonare l’istanza formala contro questi re- 
ligiosi. ' 

L}tXXV. — Il 13 agosto 1770, Choiseul espresse al car- 
dinale ambasciatore lutto il suo contento per la nobile e 
j)as.siva attitudine presa da lui rirapelto al papa nella qui- 
stione dei gesuiti; c volgendo in ridicolo il timore del santo 
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padre rispello a (inesli religiosi, • Vostra Rminenza » gli 
scrive « ha preso senza dubbio il parlilo più prudcnlo, de- 
terminandosi a tenere una condona passiva e di pura os- 
servazione relalivamente ai gesuiti lino a lauto che il re 
di Spagna giudichi couvenienlo di dare allivilà alla nego- 
ziazione. Io credo die Vostra Eminenza farà benissimo a 
non farne [larola col papa, a meno ch’egli non ne inta- 
voli con lei il discorso; in (pieslo caso, ella si limiterà a 
dirgli che, dopo la promessa solenne che Sua Santità ha 
fatto per iscritto al re di Spagna, non le rimane che di 
aspellarne l’esecuzione. Vostra Eminenza ha sentilo benis- 
simo che il vessare il papa su questo argomento sarebbe un 
afiliggerlo inutilmente senza accelerare le sue operazioni. 
Penso come lei che ìT lavoro di Sua Santità sarà ancora 
lunghissimo, c che i pretesti per dilTerirlo non gli man- 
cheranno. 

• Non so persuadermi che il pontefice sia cosi credulo 
e cosi |)usillanimc da ricevere con tanta facilità le impres- 
sioni di terrore che si cerca di produrre in lui coll’idea 
degli allentali che polrelibero farsi contro la sua vita. La 
società dei gesuiti è stata riguardata, per la sua dottrina, 
per il suo istituto e pe’suoi intrighi, come pericolosa nei 
paesi da’ quali è stala espulsa; ma non si |)uò accusarla 
d’esser composta di avvelenatori, c non havvi che la bassa 
gelosia 0 l’odio fanatico di qualclic frate che lo possa sup- 
porre. Il generale dei [lassionisti avrebbe dovuto dis|K'nsarsi 
dal (laro a (piesto proposito al santo padre l’avviso indiscreto 
che pare aver contribuito alle indisposizioni di cui Sua San- 
tità comincia a lagnarsi, c di avergli ispiralo falsi timori. 
S’egli è suscettibile di simili paure, non gliene risparmie- 
ranno, e non è inqiossihile che i [(artigiani dei gesuiti fac- 
ciano uso in loro favore di qiK’sto mezzo per ritardare e 
forse per eludere la loro abolizione. » 

LXXXVI. — Le spiegazioni date al papa da Kaunitz c Her- 
zari intorno a’senlimenli deH’imperalrice, nell’ipotesi di una 
prossima .soiipiessione della .s(vcielà, furono intieramente 
confermate al papa con un dispaccio del nunzio apostolico 
di Vienna; il quale infatti scriveva, su (jueslo soggetto, al 
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Cardinal segretario di Sialo, il 24 agosto 1770: «. Io cer- 
cai destramente di far cadere la conversazione sui grandi 
affari presenti, ed ecco ciò che mi rispose Sua Maestà. Dopo 
che rifiutai, ella disse, l’invilo direttomi dai Borboni di far 
causa comune con loro, eglino non mi hanno più fatto 
parola sullo stato della loro dissensione con la santa sede, 
e in verità io non ne so nulla affatto. Solamente, a propo- 
sito dei gesuiti, essi mi domandarono, per mezzo del mio 
ambasciatore residente a Parigi, quali fossero le mie inten- 
zioni: desideravano che gliele facessi conoscere periscritto; 
ma la mia risposta fu breve: dissi loro — che io non nu 
rolevo in veruna guisa ingerire del desiino dei gesuiti; ~r- 
e che i religiosi di questo istituto che vivevano ne’ miei 
Stali menavano vita tale che io non aveva ragione di la- 
gnarmi di loro, per quante ne avessero avute i Borboni ri- 
guardo a’ quelli dei loro Stati. Questa risposta fu siffatta- 
mente svisala dai Francesi che essi ne cavarono e ne 
pubblicarono la conclusione che io, cosi parlando, doman- 
dava l’abolizione dei gesuiti. Mi son veduta perciò obbli- 
gala di disingannare alcuno corti, ma.ssime quella di Sarde- 
gna; e per toglier di mezzo ogni equivoco, ho detto posi- 
tivamente che io aspettava, senza sollecitarla nè spingerla 
innanzi, la decisione del santo padre sul destino dei ge- 
suiti; che se Sua Santità, avuto riguardo alle circostanze, 
giudicasse opportuno alla Chiesa di riformarli o di soppri- 
merli, mi sarebbe stalo indifferente, ma che non li caccerei 
da’ mici Stali nò nel caso di una riforma nè in quello di 
una soppressione. • 

LXXXVII. — La corte di Spagna era però ben lungi da 
questa cristiana indifferenza: il Cardinal di Bernis si ral- 
legrava grandemente di non essere che lo spettatore pas- 
sivo nel conllilto; ed una tale altitudine a suo riguardo 
recava infinito piacere al santo padre, e faceva entrare 
l’ambasciatore di Francia sempre più nelle sue buone gra- 
zie, come questi scriveva,- il 29 agosto 1770, al duca di 
Choiseul. 

» Il signor marchese Grimaldi • dic’egli • continua a dare 
all’arcivescovo di Valenza ordini per far premure al papa 


Digitized by Google 



DEI GESUITI 


333 

in tutte le occasioni per l’invio del breve motu proprio e 
per la faccenda della soppi essione. Io mi contento di dichia- 
rare al papa, nelle udienze che mi concede, che ho l’or- 
iline di unirmi a tulle le istanze fatte oda farsi a nome del 
re di Spagna sugli affari comuni, e che la mia corte non 
iliibita punto che Sua Santità non sia fedele a mantenere 
i suoi impegni. Io non mi discosterò mai da questa con- 
dotta fino a nuovo ordine. Il papa che, per quanto ne pos- 
sano dire in contrario le genti o male intenzionate o male 
istrutte, mi onora sempre della stessa confidenza, e, se mi 
è concesso dirlo, della medesima amicìzia, mi ha spiegato 
lunedi scorso perchè non mi aveva partecipati i molivi 
ilcirullimo ritardo. Voi siete tre, mi ha detto il santo padre; 
voi scrivete alle vostre corti per mezzo dei segretarii; tutto 
si sa per mezzo della corte di Napoli. Io ho istruito il re 
di Spagna delle cause del .ritardo, e sono autorizzato dalla 
sua risposta a dare tutto il tempo necessario all’affare dei 
gesuiti, cui fatico da solo. Cotesto affare ha grandi dira- 
mazioni, ed esige per ciò stesso molta riflessione e pru- 
denza ; io non voglio pentirmi d’averlo fatto con precipita- 
zione, ma sono incapace di mancare alla parola. Il santo 
padre è entrato in appresso in particolari della più intima 
amicizia e fiducia, ed esso ha scherzato meco della pretesa 
caduta del mio credito, che qui ed altrove si cerca di quando 
in quando di accreditare. » 

Il desiderio che l’ imperatrice avea manifestato d’ essere 
informata per tempo dal papa della sua decisione riguardo 
aH’abolizionc della società preoccupava singolarmente l’am- 
basciatore di Spagna, e gl’inspirava serii timori sulla riu- 
scita delle sue negoziazioni. Bernis scriveva a questo pro- 
ftosito, il 5 settembre 1770: « L’arcivescovo di Valenza è 
stato contentissimo del papa nella sua ultima udienza. È 
noto che hanno avuto insieme una disputa vivissima sulla 
comunicazione da farsi alla corte di Vienna della risolu- 
zione relativa ai gesuiti. Il papa pensa che sarebbe un com- 
promettere la sua dignità se si potesse credere ch’egli do- 
mandasse consiglio: egli troverà qualche mezzo di schivare 
gl’inconvenienti c di piacere a quella corte. » 
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il celebre avvocato don Bernardo Del Campo, consigliere 
al consiglio di Castiglia. Questo magistrato aveva incarico 
di chiedere la totale soppressione della compagnia e di re- 
golare le pensioni dei gesuiti spagnuoli rifugiati negli Stati 
del papa. Clemente XIV ricevè questo inviato con la più 
grande distinzione; ma gli fece osservare, come agli altri 
e con la medesima energia, ch’egli non soddisferebbe ai 
desiderii del monarca prima die questi, dal canto suo, non 
avesse posto ordine agli altri affari ecclesiastici del suo re- 
gno, conformemente ai desiderii della santa sede, aperto il 
tribunale della nunziatura e rese libere le qomunicazioni 
dei vescovi e dei fedeli con Roma. 

Egli parlò nel medesimo senso al Cardinal di Bernis, 
dicendogli che voleva trattare questo affare direttamente 
col re, come aveva fatto per quello di Portogallo, igno- 
rando ciò che avessero potuto scrivere i ministri, afiìne di 
prevenire ogni sospetto ed ogni equivoco. Bernis, tulio 
lieto di questa determinazione del santo padre, scrisse alla 
sua corte, li 5 dicembre, che da questo momento egli non 
sarebbe più imbarazzato dalla quistione dei gesuiti. «L’af- 
fare dei gesuiti » dice esso « occuperà quind’ innanzi poco 
posto nelle mie relazioni. La negoziazione passa insensi- 
bilmente dalle mani dell’arcivescovo di Valenza in quelle 
del papa, il quale corrisponde direttamente col re di Spa- 
gna. Io non sarò istruito dell’andamento di cotesto affare 
fuorché pei particolari che l’arcivescovo di Valenza avrà 
ordine dalla sua corte di comunicarmi. Tutto quello che 
so, e che il papa mi ha detto l’altro jeri, 6 che Sua San- 
tità è assai occupata di questo oggetto, e che si applica 
attualmente nella ricerca delle usurpazioni che si preten- 
dono fatte dai gesuiti in Spagna e negli Stati ecclesiastici, 
lo mi rallegrai l’altro giorno con Sua Santità perchè trat- 
tava direttamente col re di Spagna. Mi rispose che in tal 
modo non vi sarebbei'o ecjuivoci; che non vedeva ciò che 
i ministri scrivevano, e che siccome voleva mantenere le sue 
promesse, non voleva trovarsi impegnato aldi là di dòcile 
aveva promesso. Una tal riflessione del papa non può rife- 
rirsi che al tempo e alla maniera di procedere: cosi non 
vi potranno essere male intelligenze. > 
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I.XXXIX. — La condotta passiva di Bcrnis gli aveva 
conciliala, come al>biamo già detto, tutta la confldenza del 
papa; e ciò egli scrisse alla sua corte, IM2 dicembre 1770. 
« Mi accorgo, signor duca, dacché non mi son più incari- 
calo di spingere tanto vivamente e sì spesso il papa alla 
conclusione dell’alTare dei gesuiti, che Sua Santità è mollo 
più condiscendente con me, e che mi apro il suo cuore con 
più facilità ed amicizia. Lunedì ultimo mi disse che voleva 
che io non ritornassi in Francia se non dopo la sua morte, 
eli’ io era la sua consolazione e che il buon esempio da me 
dato col non tollerare alcun di.sordine nei dintorni del pa- 
lazzo che abito influiva sulla condotta degli altri ministri. • 

Il duca di Choiseul, dal suo lato, gli raccomandava con- 
tinuamente e sempre più di perdurare in questo conte- 
gno. Lo consigliava a disprezzare i piccoli intrighi dei par- 
tigiani della società, e gli esprimeva il desiderio che il papa 
si attorniasse di uomini degni della sua fiducia. • Sono 
|)crsuaso » gli scriveva da Versailles, li 1! dicembre 1770 
• che le conferenze che il Cardinal Alessandro Albani ha 
quotidianamente col padre generale dei gesuiti non influi- 
ranno per nulla sulla decisione dell’affare che riguarda 
(picsli religiosi. 

• Il sistema che il papa sembra seguire, cioè di gover- 
nare da sé medesimo, può essere qualche volta sconcertalo 
dai timori che si cerca d’inspirargli ed ai quali egli si ab- 
bandona troppo facilmente. Egli avrà probabilmente assai 
pili coraggio e fermezza quando sarà attornialo da cardi- 
nali e da prelati unicamente solleciti della gloria del suo 
pontificato e del tutto indipendenti da ogni altra conside- 
razione, aW infuori di quella del bene e del riposo della 
Chiesa. » 

Oli ripete i medesimi consigli per l’ ultima volta, li 
18 dicembre, alla vigilia della sua caduta, che ebbe luogo, 
con grande maraviglia di tutti, li 20 dello stesso mese. 

XG. — Cosi dunque pensava questo celebre uomo di 
Stalo. Noi lo abbiamo seguilo passo passo nelle sue nego- 
ziazioni con Roma, e i lettori stessi più prevenuti, se vo- 
gliono risovvenirsi il complesso delle sue azioni, dovranno 
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riconciliarsi colla sua memoria e riconoscere che, tra timi 
i ministri che a que’ tempi tenevano nelle loro mani le re- 
tiini degli Siali, egli fu che agì più di ogni altro lealmente 
con la santa sede e manifestò sempre la più grande nobiltà 
di sentimenti. Noi ci rallegriamo di essere stati al caso di 
contribuire qualche poco al ristabilimento del suo gran 
nome e del suo onore nella storia. Una giusta compassione 
ci muove ed una legittima indignazione ci prende vedendo 
come anche di presente gli amici troppo passionati dei 
gesuiti continuano a rappresentarlo nelle loro opere, non 
solamente come il capo deir incredulità trionfante, ma 
eziandio come un nemico giurato della Chiesa e della santa 
sede, mentre che nessuno al contrario. ha trattato la stessa 
compagnia di Gesù con più riguardi, nè con più umanità 
di lui. 

Choiseul non era certamente un santo, ma nemmeno un 
incredulo ed un persecutore della Chiesa; e la sua caduta 
fu universalmente compianta da tulli coloro che avevano 
qualche conoscenza degli affari politici dei tempi, e sopra 
tutto dello stato attuale del regno di Francia. 

Noi non possiamo tralasciare dal riferir qui il giudizio 
che ne fece monsignor Giraud, nunzio apostolico di Parigi. 
La sua testimonianza non è certamente sospetta: era egli 
conosciuto a Roma per il suo grande attaccamento alla 
compagnia di Gesù; in generale lo si riteneva come una 
creatura del Cardinal Torrigiani, al quale andava debitore 
della sua fortuna, c per questa ragione era tult’altro che 
amato da coloro che si mostravano ostili ai gesuiti. 

Sarà pertanto a quest’uomo che noi domanderemo i suoi 
sentimenti sul conto del ministro -in disgrazia. ' 

Ecco con quali parole esso informa il Cardinal Pallavi- 
cini, li 17 settembre 1770, in un dispaccio segreto, in ci- 
fra, della prossimità di questo memorabile avvenimento. 

• La questione tra il parlamento ed il cancelliere fa che 
si elevino più forti che mai le voci che domandano la ca- 
duta del duca di Choiseul, che una fazione de’ suoi nemici 
accusa calunniosamente d’essere l’autore della resistenza 
del parlamiento. Indignato per tanta infamia, egli pensava a 
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(limctlcrsi dalla sua carica, ed io posi in opera le più insi- 
stenti ragioni per tentare d’ impedirlo. Credo nulladimeno 
che la mina preparata .scoppierà senza nuocergli, se pure 
non produrrà un effetto contrario: è vero che io fondo la 
mia opinione sopra certe regole che Dio solo sa se verranno 
seguitate. Temo pertanto che il re, il quale ha per sè me- 
desimo un ottimo discernimento, si troverà aggirato dai 
nemici più accaniti del ministro, alla testa de’ quali è la 
favorita, che, sebbene di un carattere dolce e assai buono, 
è sempre eccitata ed animata dai fazionarii, e sembra sem- 
pre più prendere impero sullo spirito del monarca. Vostra 
Eminenza comprende la delicatezza di queste notizie. • 

Le speranze di cpiesto prelato sid trionfo di Choiseul non 
dovevano effettuarsi, giacché la disgrazia di questo mini- 
stro era certa e risoluta dal sovrano fino dal momento in 
cui il nunzio scriveva il precedente dispaccio. Ecco come 
questi rende conto, in un altro dispaccio del 31 dicem- 
bre 1770, indirizzalo al cardinale segretario di Stato, delle 
circostanze che accompagnarono questo grave avvenimento 
e dell’ impressione che produsse a Parigi, nel mondo poli- 
tico e sui membri stessi del corpo diplomatico. 

« Sebbene questa notizia » cosi egli si esprime ■ si ac- 
creditasse di più in più nel pubblico, la risoluzione presa 
dal re d’esiliare i duchi di Choiseul e diPraslinè arrivata 
talmente improvvisa a tutti gli ambasciatori che io inviai 
i miei dispacci alia posta prima di averne notìzia, e fui ob- 
bligalo di prevenire Vostra Eminenza con una semplice 
lettera, come conveniva di fare nelle attuali circostanze. 

• Il duca medesimo, quantunque ne fosse stato avvisalo 
da una |)crsona amica la sera precedente, non se lo aspet- 
tava così presto. 

• A undici ore del mattino, il duca della Vrilliere, poco 
prima conte di Sainl-Florenlin, gli rimise la lettera del re, 
la quale era concepita in questi termini: • Mio cugino, io 
v’ingiungo di dimettervi dal vostro segretariato, dalla so- 
praintendenza delle poste, e vi do un’ora per lasciare la 
corte, e ventiquattro per uscire da Parigi e ritirarvi nella 
vostra terra di Chanleloup, dove resterete a nostro bene- 
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palcito. » In una istruzione particolare gli si proibiva di 
vedere alcuno, sia a Parigi sia a Chanteloup, eccetto i suoi 
parenti, senza un permesso espresso del re. Lo si avver- 
tiva in oltre che, sebbene si portasse nel suo governo di 
Turrena, gli era nullameno proibito d’ esercitarvi il co- 
mando, c gli si faceva intendere di più elio Bourges era il 
luogo che prima era stalo designalo per il suo esilio; ma 
che in considerazione della salute delicata della duchessa 
gli si era commutato coll’ inviarlo nelle sue terre. 

» Egli ricevè questa notizia con fermezza, e disse al duca 
che gliela annunciava: * Erano già parecchi giorni che me 
d’ aspettava I » Poi, avendo prestamente messo in ordine i 
suoi affari, parli da Versailles a mezzo giorno, doman- 
dando per unico favore che gli si accordassero vcntiqual- 
t’ore di più a Parigi [ler terminare le sue faccende; ma ciò 
essendogli stalo negato, se ne parti a mezzo giorno, il di 
di Natale, per Chanteloup, con la duchessa sua sposa. Tulli 
gli ambasciatori ed i ministri delle potenze estere si pre- 
sentarono il lunedì sera al suo palazzo; ma egli non volle 
veder nessuno, ad eccezione della sua famiglia. Il merco- 
ledì seguente, la duchessa di Grammont, sua sorella, lo 
raggiunse, ed in appresso un gran numero de’ suoi parenti 
andarono a tenergli compagnia nel luogo del suo esilio. 

> Il duca di Praslin era maialo a Parigi quando il 
duca della Vrilliere gli venne a partecipare la medesima 
notizia. Esso domandò che gli si concedessse il tempo di 
rimettersi quanto fosse stato bastante per montare in car- 
rozza, il che gli fu negalo per due volle; ma nondimeno, 
per un sentimento d’umanità, gli fu accordato fino a sa- 
bato mattina, nel qual giorno egli si portò al luogo della 
sua destinazione, che è la terra di Praslin lungi quaranta 
miglia circa da Parigi: quella tli Chanteloup ne dista presso 
a poco cento e trenta. Non aggiungerò altro per ciò che 
spella al duca di Praslin, perchè il suo esilio non ha avuto 
luogo che per concomitanza , a motivo della sua parentela 
Col duca di Choiseul. Era molto tempo che pensava di riti- 
rarsi; era malaticcio, non amava punto la fatica ed aveva 
poca 0 ninna influenza nel consiglio. ^ 
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» La sensazione prodotta da nn tale avvenimento è 
straordinaria: esso è accaduto in un momento in cui il 
numero degli amici del duca di Choiseul si era smisura- 
tamente accresciuto, come il suo credito presso il pubbli- 
co; ma i suoi nemici sono stati pifi forti, e con buone o 
cattive ragioni (delle quali Dio solo è giudice) essi hanno 
persuaso (luesto degnissimo monarca di risolversi ad al- 
lontanarlo. Si dice che, oltre al dispiacere che aveva pro- 
valo il re per l’opposizione del duca all’elevazione di ma- 
tlama du Barry, si era ancora persuaso il monarca che il 
duca sosteneva il parlamento nella sua resistenza agli or- 
dini di Sua Maestà, e che ciò abbia afTretlata la sua caduta.- 
Si dice ancora che gli attacchi che hanno avuto luogo con- 
tro il parlamento non avevano altro scopo, che ora si co- 
mincia ad indietreggiare, e che le cose resteranno come 
per il passalo. 

» Che ciò sia vero, come una quantità di aneddoti 
raccontati da persone bene informale, e che forracreblje 
materia d’un volume, io non saprei dirlo; essi forniranno 
più lardi materia di conversazione, non permettendo le 
regole della prudenza di affidarli alla carta. Vi dirò sol- 
tanto che in questa circostanza, in seguilo del moto che 
mi son dato e dell’attenzione che vi posi, ho conosciuto 
tante cose da dover dire, seguendo il mio carattere natu- 
rale: Laudavi magis morluos qmm vivenles sed feliciorem 
ulroque judicari qui needum mlus est . . . , ed il resto. 

» La caduta del duca di Choiseul può far cangiare 
certamente la faccia ad una quantità di affari. Io non penso 
eh’ essa porli ninno svantaggio alla nostra corte; laonde 
convien aspettare gli avvenimenti, essendo questo celpo 
troppo recente per potere pronunciare su di esso un serio 
giudizio. Comecché il duca fosse mio intimo amico, noi 
non eravamo d’accordo sui principi!, e sovente abbiamo 
avuto insieme delle contestazioni assai vive; ma le circo- 
stanze non permettevano d’ inasprirlo, e molle volte ero 
costretto di raellere in campo la mia affezione per lui onde 
evitare nuovi alterchi, il quale sistema mi ha spesso ser- 
vilo utilmente. • 
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AM.EMA6KA RD EUROPA SETTENTRIONALE 


I. — Quantunque le pretensioni contro Roma dei tre 
|irincipi elettori ecclesiastici dell’impero fossero siate ri- 
gettate con giusto disprezzo dalle corti di Vienna e di Ver- 
sailles, essi tuttavia non desistevano dalla loro audace in- 
trapresa e cercavano, per vie segrete, di far entrare a parte- 
dei loro maneggi gli altri principi ecclesiastici d’Allemagna. 

La saggezza del papa era riuscita ad allontanare mo- 
mentaneamente da questa ottima strada l’elettore di Trevcri 
per mezzo di suo fratello, l’elettore di Baviera. Clemente XIV 
avea fatto fare rimostranze vivissime a quest’ultimo, a di 
19 gennajo e 14 marzo 1771, a proposito delle innovazioni 
[irogcttate dai tre elettori ecclesiastici , richiamandogli a 
memoria la pietà de’ suoi nobili antenati, la cui massima 
gloria era stata sempre quella di proteggere odi difendere 
in Allemagna, d’accordo colla casa d’Austria, i diritti della 
Chiesa e della santa sede. 

L’ elettore di Magoriza si era in quel tempo costituito 
capo dei novatori, ed in tale qualità aveva diretto nuova- 
mente alla corte imperiale un’altra tnemoria contro lepre- 
lese usurpazioni della santa sede. Appena Clemente XIV 
ne fu informato, incaricò il nunzio apostolico a Vienna di 
esortare l’imperatrice e suo figlio a non dar tanto ascolto 
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alle iirctensioni di questo prelato. « Le Loro Maestà impe- 
riali • scriveva su questo proposito al nunzio di Vienna, 
il 20 luglio 1771, il cardinale segretario di Stato « sono 
piene di religione, di equità c d’alTezione alla persona del 
santo padre, che non possiamo credere ciressc diano mano 
alle capricciose idee doirclettore di Magonza; idee le quali, 
comun(pie possono sembrare attualmente una modifica- 
zione delle prime, nuHadiraeno tendono troppo a distrug- 
gere la subordinazione dovuta dai vescovi al capo della 
Chiesa onde così assicurarsi un più grande potere che im- 
ponga alla corte imperiale medesima, non meno che agli altri 
[irincipi dell’ impero. Ma quello che più ci importa si è che, 
quando gli spiriti turbolenti ed inquieti siano una volta 
agitati da silTatte innovazioni, anche la religione cd il ser- 
vizio di Dio ne avranno molto a solTrire. Sua Maestà im- 
[teriale, nella sua'qualità di avvocato e di primo difensore 
della Chiesa romana, non può nè deve rifiutarsi d’assisterla 
in questa occasione; e s’ egli è in pari tempo protettore 
delle chiese dell’ impero, non è tale se non per garantire 
i legittimi diritti di cui esse godono attualmente, e non 
per usurpare quelli della santa sede. È questo lo spirito 
degli articoli 1 e 14 della capitolazione giurata da Sua 
Maestà imperiale nell’ atto della sua elezione. 

Il papa si esprime con eguale energia nel seguente di- 
spaccio, scritto il 10 agosto successivo, dallo stesso car- 
dinale segretario di Stato al nunzio apostolico di Colonia. 
« Le difficoltà sollevate dall’elettore di Magonza » egli dice 
« manifestano sempre più il segreto fine di violare il con- 
cordato d’ Alemagna; fine che non potrebbe essere per la 
nazione nò onorevole nè vantaggioso. Non onorevole, poi- 
ché i fatti solamente e non le generali lagnanze possono 
da parte nostra dimostrare questa infrazione, che si_ sup- 
pone e si pretende dedurre unicamente da vaghi ed inde- 
terminati reclami. Bisognerebbe provare che tali fatti sono 
elTettivamcnte contrarii alle disposizioni del concordato, e 
che ne ledono le parti sostanziali. Senza una tale prova c 
senza le intimazioni legali, non è permesso a veruna nazione 
che rispetti il diritto delle genti di rompere un contralto 
solenne. 
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» Una tale violazione non sarebbe in oltre rii alcun van- 
taggio all’ impero, poiché ne deriverebbe una grave ed ine- 
stricabile controversia tra i vescovi e i rapitoli anche infe- 
riori, per conoscere quale fra essi dovrebbe essere il colla- 
tore ordinario de’ benefizii ne’ mesi che attifalmente sono 
riservati alla saula sede. La piii antica disciplina della 
Chiesa favorirebbe i vescovi; l’uso attuale, e fors’ anche il 
concordato medesimo di Nicolò V, militerebbero in favore 
dei capitoli, ai quali io reputo che i vescovi non siano fa- 
cilmente disposti a cedere. » 

L’arcivescovo elettore di Colonia orasi pure in qualche 
guisa ravvicinalo alla santa sede, perchè parecchie deci- 
sioni del consiglio imperiale aulico gli sembravano un po’ 
dure e di tal natura da contrastare alla sua propria giuris- 
dizione, specialmente rispetto alle immunità ecclesiastiche 
ed al placet reale, cui lo stesso consiglio, senza saputa del 
sovrano, aveva cominciato a subordinare tutto le decisioni 
del pontefice. Clemente XIV incaricò il nunzio di Colonia 
d’incoraggire l’elettore a perseverare in (juesla* lotta con- 
tro le usurpazioni ecclesiastiche del potei'e civile, di pren- 
dere cognizioni esatte suH’origine e sulla natura di questo 
placet imperiale, e di protestare solennemente contro una 
tale intrapresa. « lo vedo in (j-uesta intrapresa » scriveva 
il Pallavicini, a’ 6 d’aprile 1771 « direttamente ed indiret- 
tamente assaliti i principi! dell’ immunità ecclesiastica, nel- 
l’atlo stesso pel (piale si vuole far credere che venga cosi 
garantita la libertà della Chiesa di Allemagna. Da siffatta 
distinzione, che attualmente è divenuta tanto alla moda, 
di trovare cioè soggeflti di giurisdizione secolare in cose 
che per loro natura sono ecclesiastiche, si verrà al punto 
di rovesciare totalmente ogni giurisdizione della Chiesa. 
Sua Eminenza l’ elettore (li Colonia ha già spiegato pa- 
recchie volle il suo zelo nel sostenere i diritti della sua* 
corte contro i tribunali laici, ed ho certezza che nell’at- 
luale occasione ne darà ancora altre prove. Frattanto Vo- 
stra Eminenza faccia comprendere a questo principe cd al 
suo ministro con quale energia debbano essi opporsi ai 
nuovi principi! che pretendo stabilire il consigliere aalico, 
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e quante funeste conseRiienze ne potrebbero derivare, sia 
per le altre Chiese d’Allemagna, sia per la sua ove gli si 
lasciasse libero campo ad agire, senza che incontnisse giu- 
ste e legittime opposizioni da parte delle persone ecclesia- 
stiche. 

» Io ho avvertito ancora quesl’altra particolare insinua- 
zione che vien fatta all'’ elettore nel medesimo decreto, a 
proposito del vidimus delle bolle pontificie. Non è a mia co- 
gnizione che gli imperatori si siano mai per lo passato ar- 
rogata la facoltà di apporre il loro placet sulle bolle e sui 
brevi che venissero pubblicati dalla santa sede nei diversi 
Stati dell’impero; e posso ben credere, per quanto mi sem- 
bra, che i rispettivi principi, gelosissimi delle loro libertà 
(e alcuni de’ quali sembra pur anco volersi arrogare que- 
sto diritto di placet), non saranno per nulla sottomessi al- 
l’ obbligo di dipendere dal capriccio dell’ imperatore ogni 
qual volta troveranno conveniente od utile la promulga- 
zione 0 l’esecuzione di qualche bolla pontificia. 

» Tuttavia se la clausola annessa al ridetto decreto fosse 
stata un antico uso introdotto e di stile in codesto tribu- 
nale, noi avremmo minore difficoltà a dissimularla c a la- 
sciarla correre; ma se i]uesta è una vera invenzione mo- 
derna ed un tentativo del consiglio, tendente ad allargare 
l’esercizio dell’autorità del principe e a restringere la li- 
bertà della santa sede, con quella delle chiese allemanne, 
in questo caso farà d’uopo di prendere le più esatte infoi - 
mazioni affine di verificare se e da quanto tempo queste 
pretensioni abbiano avuto principio; come esse siano stalo 
accolte dai principi, s{)ecialmente dai principi ecclesiastici 
dell’ impero, e con qual occhio le vedano essi presente- 
mente introdotte. » 

II. — Clemente XIV si oppose ugualmente nella più 
energica maniera ad un altro spaventevole disordine che 
esisteva allora in Àllemagna c portava alla Chiesa il mas- 
simo pregiudizio: vogliam dire alla facoltà che si erano 
usurpati parecchi vescovi di riunire in sé il possesso di 
più diocesi, che facevano amministrare da vicarii generali 
e delle quali essi percepivano le rendite. 
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L’arcivéscovo di Trcveri, durante la sua resipiscenza, 
pregò istantemente il papa di accordare al vescovo diRa- 
tisbona un breve d’eligibilità, come dicevasi allora, per la 
coadj4itoria di Colonia. Clemente XIV lo negò apertamente, 
comunque quel vescovo* fosse uno de’ più degni prelati di 
Allemagna, ed anche personalmente amato e veneralo dal 
papa; ed alla supplicai direttagli a questo fine rispose-ch’egli 
darebbe volentieri al vescovo di Spira la sede di Colonia, 
o qualunque altra sede vacante; ma non mai due episco- 
pati in una volta. « Voi comprenderete facilmente » scri- 
veva il cardinale segretario di Stato al nunzio di Colonia, 
il 10 agosto 1771 « da quanto vi ho detto intorno alla som- 
ma delicatezza colla qualeSua Santità considera la materia 
della pluralità dei vescovati conferiti ad un solo individuo, 
che essa non sarà nè facile nè pronta ad acconsentire al pro- 
getto subordinatole da monsignor vescovo di Treveri, af- 
fine d’abilitare quello di Ralisbona a ricevere la coadjuloria 
di Colonia. 

» D’altronde sono sorpreso che questo prelato sia tanto 
semplice da immaginarsi di poter trovare disposto l’animo 
di Sua Santità ad accordargli un si gran favore, dopo che, 
per la illecita riduzione dello feste, perla sua adesione allo 
ambiziose idee dell’elettore di Magonza e fors’anche per la 
colpevole dissimulazione dimostrala col suo silenzio rispetto 
ai nuovi sforzi ed alle opere di Febronio, non ha certamente 
date nè dà ancor adesso alla Santità Sua motivo di sod- 
disfazione. 

» A malgrado delle più forti istanze della corte impe- 
riale, Benedetto XIV, di santa memoria, rifiutò a monsi- 
gnore Ostein, elettore di Magonza, l’indulto di eligibililà 
per la chiesa di Worms ; perseverò per più anni nel suo 
rifiuto, e se finalmente l’accordò, non fu se non dopo che 
questo prelato ebbe ritrattato, con una lettera di sottomis- 
sione, gli alti che aveano avuto luogo nell’ultima dieta 
elettiva contro gli onori dovuti al nunzio apostolico. > 

ni. - Il santo padre si oppose eziandio ad un altro abuso 
introdotto a quel tempo nelle corti, c che consisteva nel 
conferire agli ecclesiastici elemosinieri o confessori dei prin- 
Theineb. Voi. II. le 
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cipi, uomini invero qualche volta di gran merito, il titolo 
di vescovi in parlibus. Per tal motivo egli rifiutò al lan- 
gravio d’Assia, il 20 novembre 1771 *, un’eguale conces- 
sione in favore del padre Konopka, religioso distintissimo, 
dello stesso ordine del papa e che crasi segnalato pel suo 
zelo in favore della religione. Il carattere episcopale sem- 
brava troppo sacro al sommo pontefice per avvilirlo in quel 
modo; non voleva vescovi onorarii, ma vescovi attivi, sia 
nelle missioni come vicarii apostolici, sia nelle diocesi come 
coadjutori dei titolari. 

IV.— Nessuna cosa slavagli più a cuoreche d’innalzarn 
al seggio episcopale soggetti che veramente fossero merite- 
voli di tanta dignità. Deplorava -profondamente la morte di 
que’ pastori che s’erano distinti pel loro zelo apostolico, ed 
esortava i capitoli a surrogarli con soggetti degni di essere 
i successori*. «Noi siamo profondamente addolorati» scri- 
. veva egli, per esempio, il 28 dicembre 1771, al capitolo di 
Salisburgo « nel sentire dalla vostra lettera, nostri carissimi 
figli, 1a triste notizia della morte del nostro venerabile fra- 
tello Sigismondo Cristoforo, vostro arcivescovo; imperocché 
noi avevamo per lui da lungo tempo e per mille ragioni un 
alTetlo particolare, e conoscevamo quanto egli fosse bene- 
merito della religione, della Chiesa e della santa sede; come 
pure ci era nota la sua vigilanza ed il, suo ammirabile zelo 
verso il popolo confidato alle sue cure da desiderare di tutto 
cuore che la vita di lui fosse da Dio prolungata per mol- 
lissimi anni a vantaggio comune. Noi proviamo un tal dis- 
piacere per la morte di un uomo che ci fu si caro in vita che 
la riguardiamo come una perdita immensa. 

» Siate dunque persuasi, amatissimi figli, che una tale 
afflizione ci è comune con voi, e quindi potete facilmente 
conoscere dal vostro l’intensità del nostro dolore. Questo 
però noi lo dobbiamo volgere a suffragio dell’ anima sua, 
e pregare Dio Salvator nostro per la di lui salute. Il che 
facendo, siamo consolati e sostenuti dalla speranza ch’egli 
sia per ricevere dal Signore il premio dovuto alle sue virtù. 

* Theiner, Clem. IlV Spisi., eie., n.“ ■169. 

* Thpincr, Ibid., ii.° 175. 
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Un’allra causa da mitigare il nostro alTanno ci si presenta 
pensando ai vostri meriti e alle savie intenzioni clie avete 
di eleggergli un degno successore. Per la stima che abbiamo 
di voi non possiamo dubitare che le vostre determinazioni 
nòn siano unicamente dirette al pubblico bene c guidate 
dallo Spirito Santo. Ciò non datante, por debito del nostro' 
ministero, vi esortiamo e vi preghiamo caldamente a non 
aver di mira in questa elezione che l’ntilità e la dignità di 
cotosta Chiesa, affinchè hf virtù del defunto arcivescovo non 
pajano estinte con esso, ma si vedano tutte rivivere nella 
persona del suo successore. . 

In simil guisa voi avrete ben meritato della vostra Chiesa 
di Salisburgo, alla quale siamo alTezionatissimi, c cosi pur 
anche di noi. Vogliamo in oltre che siate sopra tutto con- 
vinti che la protezione e il soccorso che potranno darvi la 
nostra autorità e quella della santa sede apostolica vi sa- 
ranno sempre accordati. » 

V. — Abbiamo già veduto Clemente XIV ad incoraggiare 
e ricolmare d’elogi coloro che difendevano generosamente 
i diritti della Chiesa; e qui citeremo ancora, fra le altre 
prove, una lettera ch’egli .scriveva, il 17 agosto 1771 ', al 
Ilio sacerdote J. G Kaufrnann, decano della facoltà teolo- 
gica deH’univcrsilà di Colonia. • Ci ha arrecato sommo con- 
tento » diceva egli • il sentire, mio caro figlio, che la prima 
edizione della vostra apologetica contro Febronio era stata 
accolta rem tanto favore e si presto esaurita che ne avevate 
falla pubblicare una nuova , corretta cd accresciuta. Noi 
abbiamo ricevuto rescraplare da voi inviatoci con quei sen- 
timenti che voi desiderale che noi avessimo, vogliam dire 
con cuore ricolmo per voi di stima e di pontificia bene- 
volenza. 

» Noi approviamo cxìrtamente, mio amatissimo figlio, e 
vivamente vi raccomandiamo quegli sludii cui vi dedicale 
per la difesa dei diritti della santa sede apostolica, e vi esor- 
tiamo in oltre a continuare, coll’ajuto del Signore c secondo 
la vostra promessa, a combattere cnergicaraenle le perico- 
lose innovazioni che attualmente rinascono senza posa nella 

' Theiner, Clem. XIV Epist., He., n.® 153. 
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Cliicsa (li Dio ; poiché olire alla gloria che si acquista nel 
sostenere una causa santa c nel combattere in favore della 
verità, voi vi meriterete ancora più la stima che vi [)rofes- 
siamo, e sempre più entrerete profondamente nelle buone 
grazie della santa sede, che già si degnamente avete co- 
minciato ad ac(iuist3re. Siatff dunque persuaso della piena 
nostra disposizione ad accordarvi, ([uando sarà il caso, pa- 
tenti segni della nostra [laterna benevolenza, c ricevetene 
come pegno sicuro, per voi e pef la vostra, accademia, la 
nostra apostolica benedizione. » 

VI. Le idee febroniane erano infatti penetrate nel ga- 
binetto di Vienna , avendo trovato caldi difensori persino 
tra i ministri di sua maestà rimperatrice. Sopra tutto negli 
Stati ereditarii d’Austria venivano |>erseguitali gli ordini 
religiosi. Verso la fine dcH’anno 1770 venne pubblicato un 
decreto col quale si permcttevapo molte innovazioni ri- 
guardo ai conventi, fino al punto di voler determinare l’età 
per vestire l’abito religioso e per fare la solenne professione. 
In forza di questo decreto non poteva aver luogo la profes- 
sione che ai venticinque anni compiti. 

Clemente XIV scriveva su tal proposito, all’ imperatrice 
una lettera, della quale non possiamo abbastanza deplo- 
rare la perdila, colla quale la scongiurava di non accorciare 
giammai il suo consenso a silTalle innovazioni e di ritirare 
il menzionalo decreto. Sua maestà lo promise al nunzio 
quando le presentò questa rimostranza del santo padre. 

Codeste innovazioni furono tuttavia difese in numerosi 
scritti; e come non osavasi sostenerle con libelli originali 
composti in Allemagna, si Iraducevano in lingua tedesca 
tulli gli scritti che venivano di Francia. Monsignor Visconti 
ne mosse forte querela al gran cancelliere dell’ impero, il 
principe di Kaunitz; ma questi, sgraziatamente, avea già ac- 
colli por intero c pubblicamente questi nuovi e detestabili 
principii , come co lo assicura Tinteressanle relazione che 

10 stesso nunzio mandò al cardinale segretario di Stalo li 

11 aprile 1771, dopo le udienze da lui avute a questo pro- 
posito dairimpcralricc e dal suo ministro. « A vero dire* 
scriveva egli <* le intenzioni di Sua Maestà sono le più retto 
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e le più conformi a quelle della santa sede; Tirapressione 
che la suddetta lettera ha fatto a Sua Maestà è stata sì viva 
che le ha strappate lagrime di [lentimento, di emozione, 
di dolore c di persuasione; ma le massime dalle quali non 
vuol recedere il ministero, e quelle che vengono ancora da 
più alto, dilTeriscono intieramente da quelle dell’imperatrice 
regina. Il libello francese scritto nell’ultimo secolo dall’av- 
vocato Boutigny sulla pretesa età necessaria alla professione 
leligiosa venne da ultimo tradotto e pubblicato in tedesco, 
per sostenere ed anche per far credere giuste le disposi- 
zioni che si sono prese. Per meglio -spiegarvi Instato delle 
cose, aggiungerò, sotto la forma d’un dialogo, la conver- 
sazione passala fra il principe di Kaunilz e me pochi gior- 
ni sono. 

« Il principe. — Monsignore, come faremo per le profes- 
sioni religiose? 

» Il nunzio. — Signor principe, avrete osservato che Sua 
Santità è disposta a prestarsi a tutte le misure che si po- 
tranno conciliare colle esigenze di questo Stato ed in pari 
tempo coi doveri del suo apostolato. 

* Il principe. — Farà d’uopo che Sua Santità acconsenta 
a ciò che è stato stabilito, e così potremo salvare le conve- 
nienze e l’onore della santa sede, giacché l’imperatrice de- 
sidera ardentemente che l’autorità pontificia venga a san- 
zionare le sue determinazioni. 

» Il nunzio. — Io non posso che approvare e lodare la 
sovrana nel suo desiderio di condurre le cose regolarmente. 
Io non ho ricevuto finora nessun mandato preciso, nè al- 
cuna istruzione su questo affare della professione religiosa ; 
ma sono certo che Sua Beatitudine non accorderà giammai 
(li'essa debba prorogarsi fino all’elà di ventiquattro anni. 

»,Il principe. — Perchè no? Non v’ha dubbio che la 
mia sovrana non possa fare questa prescrizione di moto pro- 
prio e di propria autorità; ma non pertanto, vuol essa il 
concorso deH’approvazione del santo padre. Fino a che una 
persona è secolare dipende intieramente dal principe, il 
quale può vietargli di contrarre qualunque obbligazione 
religiosa e di entrare in un monastero; ed il papa non deve 
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mezzi umani che ci sembrano i più prudcnli e più atti a sta- 
bilire per tempo la sorte de’giovani, come si pratica per as- 
suefarli e renderli abili agli impieghi secolari. Senza qiiesla 
previdenza è mollo più facile il formare dei cattivi religiusi; 
senza una tale previdenza si diminuirà notabilmente il nu- 
mero dei regolari, che, attesa la scarsità dei preti secolari, 
sono di assoluta necessità per assistere spiritualmente i laici, 
per amministrare i sacramenti, per preilicare la parola di Dio 
e per disimpegnare tutte le altre funzioni che riguardano, 
la nostra santa religione. 

» li. PRINCIPE. — Ebbene! bisognerà scrivere a Doma. 

• Il tuono secco e severo del principe di Kaunilz durante 
ijnesta conversazione non mi fa invero presagire nulla di 
buono per la conclusione di questo aliare, quantunque pa- 
recchi mi dicano esservi luogo a speranza. 

» Mi si fa sapere che attualmente si attende a diminuire 
le fraterie e le loro rendite, (lerchè si pensa più seriamente 
ad estendere ed a sostenere la milizia, che è Toggetto fa- 
vorito di Sua Maestà imperiale. » 

Altre relazioni del medesimo nunzio fanno conoscere 
che fu ripreso in esame il progetto dei conti di Noteck i; 
di Sinlzendorf, presidenti della camera imperiale dei conti; 
progetto che aveva per iscopo di togliere al clero regolare 
l'amministrazione de’suoi beni e di affidarla alla stessa ca- 
mera, assegnando ad ogni religioso una pensione vitalizia 
d’un fiorino al giorno. 

L’imperatrice, in una lettera autografa del 23 maggio, 
diede al papa tutte le assicurazioni possibili ch’ella si oppor- 
rebbe con fermezza alle innovazioni progettate a pregiudizio 
degli ordini religiosi, e sopra tutto a quelle concernenti l’età 
della professione solenne; o pregò nel tempo stesso il santo 
padre di acconsentire ad alcune modificazioni su quest’ul- 
timo punto: ma ad onta di tali solenni prorae.sse, il mini- 
stero non desistè da’suoi attentati d’usurpazione contro gli 
ordini regolari. 

Nessuno meglio del papa comprendeva lo scopo di tutti 
questi tentativi: parlavasi della riforma dei conventi uni- 
camente per riuscire alla loro caduta; ma nessuna parola 
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hiovcvasi che mirasse a riformare ii clero secolare, comun- 
(jiie in quel tempo fosse assai più rilassalo del clero rego- 
lare 0(1 assai più sprovveduto d’uomini di santità e d’in- 
lolligenza. Clemente XIV meditava un’intiera riforma del- 
l’uno e dell’altro, ed incaricò il suo nunzio alla corte di 
Vienna di manifestare i suoi progetti all’ imperatrice, e di 
scongiurarla, in termini stringenti, a non accogliere le per- 
dile innovazioni dc’suoi ministri, ma piuttosto le proposi- 
zioni saviamente riformatrici del padre della cristianità. Le 
rammentava di qual terribile responsabilità si aggraverebbe 
al cospetto di Dio comportandosi diversamente. Quanto alla 
modificazione desiderata, relativamente all’emissione dei 
voti solenni, il, nunzio aveva ricevuto l’ordine di dare spe- 
ranza a quella principessa che il papa, dopo avere esami- 
nato accuratamente questo punto, non sarebbe forse lon- 
tano dal fissare questa età ai diciott’anni, ma non mai ai 
venticinque. L’istruzione che il papa trasmise al nunzio, a 
di 22 di novembre 1771, su tale proposito, per mezzo del 
cardinale segretario di Stato, è veramente bella e mirabil- 
mente ragionala. 

« Queste pratiche » diceva egli « della pia sovrana for- 
mano per sé stesse l’elogio della sua grancìe pietà. In una 
materia tanto delicata l’ imperatrice ha ben ragione di te- 
mere e di dubitare che, quantunque per alcuni riguardi 
l’alterazione d’una disciplina per sì lungo tempo e così so- 
lennemente autorizzata dalla Chiesa universale possa essere 
credula tale da dare una maggior guarentigia per le voca- 
zioni di coloro che vogliono consacrarsi a Dio, da un’altra 
parte ella non abbia per vero e proprio risultato il farla 
perdere ad un più gran numero d’individui, i quali, se di 
iMion’ora s’allontanassero dai pericoli del mondo, conser- 
Aerebbero più facilmente il dono della grazia e diverreb- 
bero per la Chiesa c per lo Stalo utili sudditi. 

• Dirò a Vostra Eminenza che questo stesso timore ab- 
batteva talmente lo spirilo del santo padre che, non ostante 
le continue e ponderate considerazioni da lui fatte sin qui 
su tal proposito, resta tuttora indeciso tra il desiderio che 
naturalmente lo spinge a secondare per quanto è in lui le 
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intenzioni sempre rispettabili di codesta religiosa sovrana, 
e it Umore di arrischiarsi pel primo, dopo ima catena si 
lunga di santi ed ilInsU’i predew'ssori, c ad onta didle de- 
cisioni prese con tanta 'malnrilà da oltre diigento padri rin- 
nili di tutte le nazioni del mondo bel santo concilio di 
Trento, di arrischiarsi, dico, a cangiare una disciplina ri- 
conosciuta sino al presente necessaria al bene della Chiesa 
da tutti coloro che hanno ricevuto da Dio la missione di 
governarla e di guidarla. 

• Non è a meravigliarsi se la Chiesa esiga una maggiore 
maturità, vale a dire l’età di ventun’anno, pei cherici che 
ricevono il suddiaconato, mentre Io stesso concilio il quale, 
animato dallo spirito della Chiesa medesima, ha determinato 
e fissato questa età, ha giudicato in pari tempo opportuno 
e. conveniente di fissarne una meno avanzata per far pro- 
fessione nel chiostro. La ragione di (|uesta dilTerenza con- 
siste in ciò, che quando tratlavasi dei cherici che doveano 
vivere continuamente in mezzo ai pericoli del secolo, con- 
veniva sperimentare più lungamente la loro vocazione; 
ma, al contrario, pei religiosi che si separano dal mondo 
e che trovano nel ritiro e nella regolare osservanza una di- 
fesa contro questi stessi pericoli, si sono ragionevolmente 
permesse anticipate obbligazioni. Aggiungiamo a questa 
un’altra forte ragione; ed è che quando i giovani dai se- 
dici ai ventiquattro anni cominciano, per una specie di di- 
ritto della loro età, a sottrarsi alla più stretta ubbidienza 
paterna, cessano di frequentare i pii esercizi della Chiesa, 
trascurano le scuole e glistudii,esi lasciano adescare dalle 
lusinghe d’una libertà maggiore di quella di cui poterono 
godere nella loro infanzia, motivi tutti che concorrono a 
renderli meno alti a piegarsi ad una disciplina più austera, 
ad un ritiro più rigoroso nei chiostri, all’ubbidienza |iiù 
esatta e più costante verso i loro superiori, ed alle esigenze 
ed agli incomodi inerenti alla vita claustrale. 

• Tale è almeno l’elTetto che in altri Stati ha prodotto 
la dilazione d’età voluta imprudentemente per le religiose 
professioni, cosi che i noviziati sono rimasti quasi deserti e 
chiusi; e non ostante la libertà che si è concessa in alcuni 
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luoghi di poter vestir l’abito religioso all’età ordinaria, nes- 
sun giovane vuole a ciò risolversi, nè impegnarsi a passare 
gli anni più belli della sua vita i» una professione che lo 
condanna ad una si lunga inellitùdinc innanzi che possa 
esservi irrevocabilm?nte ammesso. Per modo che anche in 
questi Stati si riconosce adesso che una gran parte degli 
ordini religiosi vi si spegnerà, e che il numero di coloro 
che vi entreranno all’età di ventiquattro anni sarà raris- 
simo; oppure che non avendo questi fatto preventivamente 
un corso di stridii metodici ed in armonia colla loro voca- 
zione, potranno bensì entrare in qualche convento, ma non 
potranno rendervisi utili al bene pubblico della Chiesa e 
dello Stato, ove non sia ristabilito l’antico metodo per le 
professioni. 

• Tali sono i reclami pervenuti alla santa sede, e non 
solo da parte dei superiori regolari, che si potrebbero cre- 
dere troppo interessati all’esistenza de’loro ordini, ma pur 
anco dai vescovi zelanti, i quali conoscono per esperienza 
e provano in realtà quanto! religiosi ben diretti siano utili 
ed anche necessarii al bene spirituale de’loro popoli, e con 
quanta efficacia suppliscano alla mancanza de’preti secolari. 
Questi prelati prevedono bene che la Chiesa sta per trovarsi 
priva di questi soccorsi se viene ritardata la professione re- 
ligiosa; poiché ancora attualmente, sopra cento religiosi 
è molto se si trovi appena un solo che siasi consacrato a 
Dio dopo l’età di ventiquattro anni. 

» L’esperienza delle cose umane dimostra che d’ordi- 
nario le professioni difficili sono assai meglio adempite da 
coloro che fino dalla prima gioventù hanno cominciato ad 
esercitarle. 

» Infine i vescovi e i superiori regolari sono d’opinione 
che se si dovessero attribuire le apostasie e le rilassatezze 
di alcuni individui ad una professione religiosa preiualnra, 
si vedrebbe riprodotto lo stesso effetto negli ordini regolari 
i più rigidi ed i meglio disciplinati; e siccome simili in- 
convenienti non si veggono in questi accadere, cos'r neam- 
cludono che non già l’età della professione, ma i disordini 
introdotti nella disciplina di qualche ordine sono le cause 
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• 

che producono quei traviamenti nei quali si vedono in- 
correre taluni oggidì. 

» Sarei costretto scrivere un intero volume se volessi 
esporre a Vostra Eminenza tutte le considerazioni che so- 
vente e con ammirazione ho inteso fare a Sua Santità, di 
cui conoscete la profonda dottrina e la prudenza; conside- 
razioni tratte ora dagli esempi dei santi padri e dalla sto- 
ria ecclesiastica, ora dalle disposizioni canoniche, ora dalla 
vita pratica da lui condotta in un ordine religioso, ora dalla 
forza e dall’ autorità che, in materia disciplinare, devono 
avere le leggi della Chiesa, ora, finalmente, dallo spirilo 
che deve dirigerla nei cambiamenti che possono aver luo- 
go, e dai riguardi che in questi stessi cambiamenti si pos- 
sono avere convenevolmente ai desiderii dei principi suoi 
figli particolari. Ma sopra tutto vi dirò che il santo padre 
desidera ardentemente una vera, giusta e completa riforma 
tanto del, clero secolare che del regolare, ed assai più quella 
del primo che del secondo, vedendo quello consumare in 
spese mondane, per non dire riprensibili, le rendite delle 
ricche fondazioni falle dai pii fedeli, non saziarsi mai dal- 
raccumular hemifizii sopra henefizii, farne un illecito traf- 
fico, negare alle chiese perfino il lieve servizio matm iale 
delTassUtenza al coro, come se si avesse vergogna dell’a- 
bito e dei venerabili ministeri della vocazione ecclesiastica ; 
e pensare a luti’ altro che ad istruirsi ne’ proprii doveri e 
metterli in pratica. 

» Ecco, fra gli altri molti, i disordini osservali da Sua 
Santità nel clero secolare, disordini senza confronto più 
gravi di quelli dei regolari, giacché producono uno scan- 
dalo maggiore e sono segniti da conseguenze bim altri- 
menti perniciose. Egli è per questo che il nostro santo pa- 
dre è giustamente maraviglialo che a’giorni nostri non ad 
altro si attenda e non si senta parlare che di riformare, 
che è quanto dire di produrre unicamente una diminuzione 
di membri degli ordini religiosi, sotto il nome ingannevole 
di riforme; e che nessuno pensi agli ecclesiastici secolari, 
come se questi fossero senza eccezione più perfetti nei loro 
costumi, e la loro vita dovesse andar esente da ogni sort 
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veglianza. Questa opinione potrà sembrare alla posterità pro- 
cedere da tutt’ altro principio che da quello dello zelo pel 
bene della Chiesa. Ma comunque sia, è positivo che Sua 
Santità ha grandemente a cuore la riforma e la correzione 
di questi due cleri, e che vi porrebbe mano subito coirajulo 
di Dio se da per tutto si desiderasse non una riforma pal- 
liata e su[)crriciale, ma una vera ed intiera riforma di co- 
stumi che togliesse il male dalla sua radice; se si lasciasse 
la proposta e la scelta dei mezzi opportuni a coloro cui 
singolarmente spetta di proporli odi sceglierli, e se gli or- 
dini del capo della Chi&sa fossero da per tutto assistiti e 
protetti dal braccio secolare dei principi, e difesi contro le 
critiche degli empii e di coloro che sono ripieni della sola 
prudenza del secolo e intieramente sprovveduti di ogni co- 
gnizione c di ogni esperienza della condotta delle anime. 

» Ritornando al nostro primo proposito, non creda Vo- 
stra Eminenza che le suddette difficoltà abbiano determi- 
nato il santo padre a dare una risposta affatto negativa 
riguardo alla domanda che gli è stata fatta. Egli è ben vero 
che Sua Santità è molto agitata e combattuta; imperocché 
da una parte prova un vivo desiderio di prestarsi alle in- 
tenzioni di Sua Maestà, essendo persuasissima che queste 
sono intieramente giuste e meritano la più seria aWenzionc, 
al pari dei motivi che Thanno potuta costringere a pren- 
dere questa determinazione; ma d’altra pgrte il santo pa- 
dre prevede i mali tutti che potrebbero risultare da un 
cambiamento negli ordini religiosi, c per conseguenza nella 
Chiesa. Prevedo ancora che, consentendo una volta ad ap- 
provare questo nuovo sistema nell’impero d’Austria, sa- 
ndjhe ben presto costretto, sia per simiglianti ragioni, sia per 
rivalità di potenze, a rendere comune ed universale per 
tutti gli stati cattolici una misura puramente particolare e 
locale; di maniera che, fra tanti pensieri co.si diversi od 
vtpposti, teme con ragione di mettere, con iin.a risoluzione 
non abbastanza ponderata e prudente, la sua coscienza in 
pericolo, come fors’anco quella di Sua Maestà, e di renderle 
amendue responsabili,verso la Chiesa universale delle per- 
niciose conseguenze che ne potrebbero derivare. 
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» Un sifTatlo timore giustifica dunque assai la condotta 
attuale e le incertezze del santo padre; ed io non dubito 
punto che se tali motivi vengono sottomessi a Sua Mae- 
stà, questa", amando la Chiesa e proponendosi sempre so- 
pra tutte le cose temporali c il bene delle anime, non vorrà 
per gli stessi motivi assumersi una si grave responsabilità. » 

L’elettore di Magonza camminava, per cosi dire, alla testa 
de’novatori, e cominciava a perseguitare in mille guise i 
religiosi del suo elettorato. Il papa in una istruzione del 
7 settembre 1771, diretta al nunzio di Colonia, si esprime 
a questo proposito con altrettanta giustizia che indigna- 
zione, incaricandolo di far conoscere i suoi sentimenti al- 
l’elettore, e di prevenire, per quanto fosse in lui, ogni ul- 
teriore usurpazione. « Non solamente il principe elettore • 
cosi parlasi noH’istruzione • ha trasgredito i suoi doveri 
ecclesiastici su molti punii, ma ha in oltre oltrepassato le 
disposizioni prese da parecchi principi secolari a danno 
degli ordini religiosi; per modo che ne’ tempi futuri, con 
vergogna de’ nostri, si rammenterà come ai nostri giorni 
fossero perseguitati i regolari, c com’essi osservassero più 
liberamente la loro dottrina negli Stati dei principi prote- 
stanti che in quelli dei sovrani cattolici; e come final- 
mente in questi ultimi Stati avessero a soffrire più per 
parte di un principe ecclesiastico che non per parte dai 
principi secolari. > 

VII. — Con quali gravi c ad un tempo commoventi pa- 
role non esorta d’altra parte il santo padre gli ordini re- 
ligiosi a restar fedeli allo spirito de’loro santi fondatori! a 
non avere nella elezione de’loro superiori che le più pure 
intenzioni, ed a non scegliere che i soggetti più degni, i 
quali possano servir di modello agli altri per la loro scienza, 
per la loro prudenza c per le loro virtù! Ecco in quali ter- 
mini esprimevasi egli in tale occasione, scrivendo a Don 
Pietro, prefetto della congregazione dei benedettini di Ba- 
viera, il 11 maggio del 1771 

» Avendoci scritto il nostro carissimo figlio Filippo Car- 
cani per darci avviso del capitolo generale che dovea aver 

* Theiner, Clm. XIV Spisi., eie., n.« 135. 
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luogo nella vostra congregazione, affine di provvedere alla 
prossima elezione del vostro successore, abbiamo voluto, 
per darvi una prova del particolare amor paterno che nu- 
triamo per la vostra congregazione, inviarvi con questo 
scritto alcuni utili consigli, i quali speriamo vi saranno 
pure graditi allorclu'; in nostro nome saranno comunicati 
a voi, agli abbati ed agli altri membri votanti. 

» Infatti qual cosa più gradita può esservi per voi che . 
di sentirvi eccitati da noi ad adempiere i doveri che sono 
del vo.stro maggiore interesse, e dai quali dipendono l’o- 
nor vostro e la vostra gloria? Questo onore e questa glo- 
ria consistendo unicamente nella fedele osservanza della 
disciplina monastica, voi le acquisterete sicuramente se 
sciegliercte per generale un uomo che abbia dato per 
lungo tempo splendide prove di prudenza, d’ubbidienza 
e di santità, che possa, col suo esempio e colla sua pVo- 
pria superiorità, eccitare gli, altri a coltivare la virtù e lo 
studio delle sacre scienze; un uomo insomma capace colle 
sue azioni d’accendere l’ardore di ogni virtù c di ogni bene 
in tutti i cuori. 

» I vostri affari non potranno giammai essere in uno 
stato florido e prospero, nè serbarsi tali se la vostra con- 
gregazione non è possente in virtù e in dottrina: ora dun- 
que, essa non possederà mai tale prerogativa se chi co- 
manda agli altri non li tiene nella via che deve percorrere 
il vostro istituto collo splendore delle proprie sue opero. 
Inconseguenza fra tutti gli uomini tanto distinti che com- 
pongono la vostra congregazione quello che voi conosce- 
rete possedere queste qualità nel grado jiiù eminente siate 
certi essere appunto colui che vi addita lo Spirito Santo. 
Non ascoltate allora nessuna ragione di privato interesse, 
c niuna personale affezione vi distolga dal procurare il 
maggior vantaggio universale. 

• Provedendo al bene comune, voi avrete provveduto 
al bene di ciascuno individualmente; ma se non volete er- 
rare e portare un falso giudizio in un affare si grave^ fate 
entrare Dio ne’^ vostri consigli come vostra guida e loro 
autore, ed implorate il padre dei lumi affinchè vi soccorra 
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é diriga i vostri suffragi. Quanto a noi, por ajutarvi con 
più abbondanti pregiiiere nella scelta clic siete [ler fare, 
vi conferiamo eziandio i soccorsi di quelle della Chiesa, di 
cui vi apriamo i tesori; ed in conseguenza accordiamo a 
tutti i fedeli d’ambo i sessi che nei giorni del vostro ca- 
pitolo visiteranno la Chiesa del monastero nel quale siete 
riuniti, 0 qualunque altra chiesa dei monasteri del vostro 
ordine, e che, già purificati dal sacramento della Penitenza 
e nutriti dalla santa Eucaristia, pregheranno por Tcsalta- 
ziorie della Chiesa, nostra santa madre, e per la prosperità 
e l’accrescimento della vostra congregazione; noi, dico, ac- 
cordiamo loro per una sola volta l'indulgenza plenaria di 
tutti i loro peccali, applicabile alle anime del purgatorio. • 

Vili. — Due cose sopra lutto stavano a cuore a Maria Te- 
resa ; la diminuzione del numero delle feste dell’intiero pre- 
cetÌo,e la conferma definitiva dell’erezione del vescovado cat- 
tolico di Munkacz. Fin dall’anno antecedente ella aveva più 
volte rinnovate e raccomandate queste due domande al santo 
padre, e Clemente XIV soddisfece ad ainendue nel 1771. 

. Con un breve del 22 giugno diretto all’arcivescovo di 
Colocza in Ungheria, soppresse varie feste colle più savie 
precauzioni, l digiuni annessi alle vigilie degli afiostoli ed 
altri santi di cui erano state soppresse le feste, furono tras- 
feriti ai venerdì e ai sabati dell’Avvento. Nella festa de’santi 
apostoli Pietro e Paolo doveasi fare la cmnmemorazione 
di lutti gli altri apostoli; ed alla messa di santo Stefano 
protomartire dovevasi fare la commemorazione di tulli gli 
altri martiri le cui feste erano state soppresse. Questo breve 
venne esteso a tutte le altre diocesi ileU'impero d’Austria 
ed a parecchi altri vescovati d’Allemagna. Il nunzio apo- 
stolico di Vienna ricevè a (juesto fine, il 22 giugno 1771 *, 
i necessari! jioleri. 

Nel 19 settembre Clemente XIV promulgò la bolla di con- 
ferma pel vescovado cattolico di Munkacz L’imperatrice 
ricevè l’indulto di nomina a quella sede episcopale, alla 

‘ Tlieincr, Clem. XIV Episl,, eie., n.” LIA. 

* Thciner, Ibid., n.» IA3. * 

’ Bullarinm Romamm Clemenlis IlV, eie., n.° HO, pag. 373. 
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quale venne elevato per mezzo di lei monsignor Bradac2, 
vicario generale di tutti i greci cattolici die vivevano 
dispersi nelle diocesi latine di Munkacz e d’Agram. Cle- 
mente XIV aveva temporeggiato molto prima di confer- 
mare questa elezione, unicamente per motivi che lostifìcano 
tanto più luminosamente la sua straordinaria delicatezza di 
coscienza rispetto al provvedimento delle sedi episcopali, 
in quanto che l’eletto avea più volte dato prove non equi- 
voche del suo attaccamento alla Chiesa e del suo zelo per 
la propagazione e la stabilità dell’ unione dei greci con la 
santa sede. Egli aveva in oltre fatto rientrare parecchi sci- 
smatici nel seno della Chiesa, e coltivata nel suo clero la 
virtù c la scienza. Co’suoi nobili sforzi era riuscito a far si 
che rimpcratrice concorresse nel modo più generoso a fon- 
dare diverse scuole ed un piccolo seminario per l’educa- 
zione della gioventù secolare ed ecclesiastica del suo rito. 

La sua grande capacità letteraria gli meritò altresì la no- 
mina a membro del tribunale imperiale della censura, cd 
aveva acquistato per conseguenza una posizione importan- 
tissima. In forza di questo titolo, egli aveva avuto però l’im- 
previdenza di accordare Viviprimalur ad un libro elemen- 
tare scritto in lingua slava e destinato all’istruzione della 
gioventù greco-unita, libro nel quale era stampato il simbolo 
di sant’Atanasio colla grave omissione della parola Filioqtie. 

IX. — Clemente XIV dichiarò solennemente all’impera- 
tricc che egli non- confermerebbe quel prelato prima clic 
si fosse giustificato su tale omissione. Questi si scusò di- 
cendo che aveva rilasciato il suo assenso noi solo interesse 
dell’unione, affine di rendere questo libro, nel quale d’al- 
tronde erano nettamente esposti i dommi cattolici, acces- 
sibile ai scismatici; e mediante questa leggera concezione, 
com’ei la chiamava, per uno dei loro principali errori, dimi- 
nuirne i pregiudizi contro la Chiesa cattolica. Clemente XIV 
chiese aH’impcratricc che questa importante questione ve- 
nisse esaminata a Roma, prima che l’eletto ricevesse la sua 
conferma, e Maria Teresa vi acconsenti sollecitamente. 

Il santo prdrc convocò immediatamente una congrega- 
zione di teologi i più distinti, c volle assistere in persona 
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alle loro deliberazioni: tutti furono di parere che sarebbe 
pericoloso 1’ approvare la misura del futuro vescovo di 
Miinkacz, comunque presa nell’interesse dell’ unione. In 
conseguenza di questa decisione, il papa volle che tutti gli 
esemplari di questo libro fossero ritirati, od almeno che si 
ristampasse l’ultimo foglio, sul quale si trovava il simbolo 
censurato, restituendogli la sua integrità coll’aggiunta della 
parola ciò che si operò infatti.il nunzio ebbe l’ip- 

carico di partecipare questa determinazione airimperalrice, 
ringraziandola dell’interesse che aveva preso in quest’af- 
fare e della pronta sommissione alla decisione della santa 
.sede per parte del vescovo, dovuta alla di lei influenza. 

• Voi direte anzitutto a Sua Maestà » così si esprimeva 
in nome del papa il cardinale segretario di Stato nell’istru- 
zione diretta a monsignor Visconti il 14 settembre 1771 
« che la decisione di questa controversia essendo stata por- 
tala per suo ordine supremo al tribunale della santa sedo 
apostolica, il santo padre vi ha riconosciuto una nuova 
prova della sua incomparabile religione, del suo Aliale ri- 
spetto verso il capo c pastore di tutta la Chiesa, vicario di 
Gesù Cristo. Voi le direte che àvendo fatto esaminare que- 
sta controversia dai più dotti teologi, ha voluto assistere 
egli stesso ai convegni ne’ quali veniva discusso l’aAare; e. 
che Analmente dopo molti studii c dopo le più serie con- 
siderazioni, ha giudicalo non doversi permettere la pub- 
blicazione dell’abbecedario greco coll’inserzione del sim- 
l)olo di sant’Alanasio senza la parola et Filio. 

• In questa occasione, potrà ancora Vostra Eccellenza 
esporre a viva voce a Sua Maestà le forti ragioni che hanno 
determinalo Sua Santità a pronunciare questo giudizio; le 
manifesterà la vergognosa corruzione clic sarebbesi fatta 
d'iin simbolo così celebre nella Chiesa togliendone una pa- 
rola così essenziale; le farà conoscere i perniciosi eAclliche 
ne deriverebbero a detrimento della dottrina cattolica sulla 
processione dello Spirito Santo, c la istruirà delle mali- 
ziose perAdie dei Greci, i quali, ostinandosi nel loro errore, 
si sforzano d’indebolire le fondamenta dei dommi insegnali 
dalla santa Chiesa cattolica. Finalmente ella supplicherà la 

Theiner. Voi. II. 17 
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imperatrice stessa affinchè dia "li ordini necessarii per far 
sopprimere lutti gli esemplari di questo abbecedario, fino 
a tanto che non sia corretto e il lesto del simbolo sia reso 
alla sna prima integrità. 

» Una tale correzione si può fare nel modo il più facile; 
imperocché trovandosi il simbolo stampalo suiriiltimo fo- 
glio dell’abbecedario, basterebbe eseguire una nuova edi- 
zione di quest’ultimo foglio, ristampandovi il simbolo in- 
tiero collo due parole et Filio. Sua Maestà potrà allora iwr- 
mettere la pubblicazione dell’ abbecedario, giacché non vi 
fu trovata nessun’altra cosa che possa nuocere alla purezza 
della religione cattolica. Vostra Eccellenza dovrà esporre 
lutto ciò a viva voce a Sna Maestà, e Sua Beatitudine è 
persuasa ch’ella lo farà con un’efficacia eguale al suo zelo 
ed all’importanza della materia di cui si tratta; ma nel caso 
in cui le venisse domandata o dal ministero o dal sovrano 
un’esposizione in i.scritto, se non trovasse modo da|dispen- 
sarsenc, le tra.smello qui unita una memoria in italiano, 
nella quale si trovano riassunto tutte le ragioni che pos- 
sono toccare il cuore di Sua Maestà ed impegnarla ad ese- ^ 
guirc con sommissione c con'rispetto la decisione del santo ^ 
padre. Vostra Eccellenza farà uso di questa memoria sol- 
tanto in caso di bisogno, accomodandola allo stile della 
corte, e la comunicherà a chi di convenienza. » 

Parlando in appresso del vescovo di Munkacz, il papa 
aggiunge: " 

« La sola supposizione eh’ egli abbia prestato mano al- 
romissionc della parola Filioque \)onc in gran pena l’animo 
di Sua Santità, il quale trema c si arresta davanti al peri- 
colo di vedere il primo vescovo che si stabilisce pei (ìreci 
nella diocesi di Agram contaminato e avvinto negli errori 
dei .scismatici. Sua Santità vi ha riparato per quanto gli 
era possibile esigendo da questo vescovo una professione 
di fede; ma al cospetto d’un così grave pericolo, teme di 
non aver ancora preso sufficienti precauzioni contro gl’ira- 
penetrabili sotterfugi dei Greci. 

» Per questa ragione il santo padre vuole che Vostra Ec- 
cellenza ne parli a Sua Maestà con parole gravi ed ener- 
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gicli€^ le faccia vedere i mali irreparabili che ne derive- 
rebbero alla religione dtù Greci se la fede did loro primo 
vescovo fosse soltanto dubbiosa; che le faccia un caso di 
coscienza della protezione da lei accordala a nomo, 
e le rappresenti il conto rigorosissimo che ne dovrà ren- 
dere a Dio per averlo cbiamato al governo d’uria popola- 
zione greco-cattolica, la quale, instabile per natura, po- 
trebbe cadere facilmente nello scisma quando si avveilesse 
che la voce del suo capo e primo pastore fosse yacillanle 
e dubbiosa. Concludo finalmente col dire che Sua Santità 
non intende liillavia di opporsi alla nomina fatta da Sua 
.Maestri, ma cli’essa si rassicura sulla delicatezza della co- 
scienza di codesta sovrana, e che raccomanda questo im- 
portante alTare alla sua pietà ed aliatila religione. » 

L’imivcralricc c rimiicratore testimoniarono al santo pa- 
dre, ne’termini più lusinghieri, la loro ammirazione per la 
saviezza mostrala in simile circostanza, ed in pari tempo 
la loro gratitudine per l’ indulgenza da lui usata verso il 
nuovo vescovo, il quale per altro si mostrò in appresso si 
degno del favore pontificio. 

X. — Giuseppe If sentiva per Clemente XIV una vera 
simpatia, ed approfittava volentieri d’ogni occasione per 
it'siimoniargli la sua filiale venerazione; fu per questo che 
gli mandò, per esempio, una preziosa collezione di ritratti 
di tutti i membri della famiglia imperiale, incisi in rame» 
stata eseguila in Vienna in occasione del matrimonio dcl- 
l'arciduca Ferdinando '. 

Clemente XIV dal canto suo ricolmava il principe con 
teneri segni d’affetto. Eravi in quel lcm[io a Roma un ce- 
lebre chimico, il quale aveva composto un’acqua vulnera-,, 
ria efficacissima, che ben presto fu conosciuta in tutta l’Eu- 
ropa, ma della quale l’inventore non voleva confidare il se- 
greto ad alcuno. L’imperatore Giuseppe espresse al papa 
il desiderio d’averne una certa quantità pei numerosi spe- 
dali del suo impero; e Clemente XIV non solo si diè pre- 
mura di procurargliela, ma volle eziandio mandargli la ri- 
cetta per fabbricarla, insieme all’istruzione sul modo di ser- 

• Tlieinor, Clein. XÌV F.pi^l., clc., n.“ 108. 
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virscne. Il papa in questa occasiono escrcilò ancora uR atto 
(l’iimanilà; imperocché Tinvontore di quest’acqua trovavasi 
nelle mani della giustizia por causa d’un assassinio da lui 
commesso, c doveva quanto prima subirne la pena capi- 
tale-, ma Clemente XIV, a rimunerare il servigio reso da co- 
stui all’umanità, non solo gli fece grazia della vita e lo ri- 
donò alla libertà, ma volle eziandio raccomandarlo alla lìlan- 
iropia di quel principe, il quale gli diede ospitalità ne’suoi 
Stali, affinchè potesse esercitarvi liberamente la sua pro- 
fessione 

XI. — Nel ducato di Wurtemberg rinlolleranza dei pro- 
testanti verso il principe regnante e verso il piccolo nu- 
mero (le’suoi sudditi cattolici andava sempre crescendo. Gli 
Stali di questo paes(?, affine d’eseguire i loro disegni ostili 
contro i cattolici, avevano sollecitata e guadagnala la pro- 
tezione deiringhilterra e delle due altre potenze proleslanli 
del Nord, la Danimarca e la Prussia, le quali costrinsero il 
duca a sottoscrivere una convenzione segreta perla pretesa 
garanzia della Chiesa luterana de’suoi Stali, che credevano 
già minacciata per la presenza di cinque o seimila poveri 
cattolici. In virtù di quest’atto venne tolta a questi ultimi 
la chiesa di Luisburgo, che avevano fabbricata a proprie 
spese, e non fu più loro permesso di riunirsi fuorché nella 
l)iccola e ristretta cappella del palazzo ducale. Il conte di 
Montmarlin, primo ministro del duca, ne informò l’incari- 
calo d’affari di Wurtemberg a Roma, affine d’implorare l’in- 
lercessione del santo padresin favore di questi jioveri cat- 
tolici presso la corte imperiale di Vienna c quella di Fran- 
cia. La stessa condotta venne tenuta dagli elemosinieri del 
^ìiincipe in Varm memorie indirizzate-alla santa sede; ed 
essi rinnovarono eziandio lo loro istanze il 17 agosto 1771, 
dopo che il barone di Thun, ministro di Wurtemberg a 
Parigi, ebbe dato una risposta evasiva alle interpellazioni 
della corte di Versailles. 

Clemente XIV si alTreltò ad appoggiare questo pio c giu- 
sto desiderio, ed inviò ai nuazii residenti presso le due corti 
una fedele relazione di quei tristi avvenimenti. Ecco come 

* Theiner, Clem. X[V Epist., eie., n.“ 14». 
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si esprime in un’istruzione del 17 aprile 1771, mandata dal 
cardinale segretario di Stato al nunzio di Vienna: * Nella 
città di Luisburgo, appartenente al duca di Wurteraberg, 
vi sono circa- tremila cattolici, i quali, sino dall’anno 1724, 
ottennero dal sovrano allora regnante il permesso di fab- 
bricare a loro spese una chiesa, per celebrarvi liberamente 
il servizio divino ed assistere alle sacre funzioni. Fino al 
presente hanno goduto in questa chiesa l’t'scrcizio della re- 
ligione ortodossa e l’amministrazione dei sacramenti, mal- 
grado i tentativi dei luterani, che sono in quel paese in 
maggior numero, per far loro togliere o per lo meno ri- 
stringere un tale privilegio. 

• Ma nell’anno 1764, essendo sopravvenute gravi diffi- 
coltà fra il duca c gli Stati, e questi avendo ricominciato 
a muover lagnanze contro la suddetta Chiesa cattolica, il 
duca, dopo lunga resistenza, cedette finalmente alle loro 
pretese, ed ha ordinato, in data del 25 ottobre dello scorso 
anno 1770, che la chiesa pas.sasse in potere dei protestanti, 
e che i vasi ed arredi sacri venissero trasportati nella cap- 
pella ducale. Non paghi di questo trionfo, gli stessi prote- 
stanti hanno voluto in oltre che nè i cappellani aulici nè i 
missionarii apostolici potessero per l’avvenire amministrare 
sacramenti ai cattolici infermi senza il preventivo consenso 
del pastore luterano. 

» Commosso il cuore paterno di Sua Santità per il tristo 
stato cui sono ridotti questi poveri fedeli, i quali, per così 
dire, irovansi privi di tutti i soccorsi spirituali, c deside- 
rando ardentemente di accordar loro l’ajuto e la prote- 
zione che implorano con tanta insistenza, crederebbe con- 
veniente di far conoscere a Sua Maestà l*<lnperatrice, per 
mezzo di Vostra Eccellenza e nei termini più commoventi, 
la deplocahile condizione di ipiesti sventurati; c di pregarla 
a voler adoperare la sua autorità ed i suoi buoni uflìzii, sia 
presso il duca, sia presso gli Stati medesimi, autori e fautori 
d’una simile violenza, affinchè vogliano rendere a questi 
cattolici la loro chiesa e il libero esercizio della loro reli- 
gione, di cui hanno costantemente goduto |ier Io spazio di 
tanti anni in virtù del privilegio ducale. » 

ìt 
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Ma il papa ebbe il dolore ili vedere die l’ intervento di 
(picste due corti restò senza effetto, forse perché non venne 
messo in opera con tutto il vigore necessario; ed egli ne 
espresse il suo dispiacere l’8 giugno ai nunzio di Vienna, 
con parole gravi, incaricandolo di fare presso quella corte 
nuovi tentativi in favore dei cattolici Wurtemberghesi, e 
con tanto più d’energia in quanto che questi ultimi, anche 
secondo gli stessi principi! degli scrittori protestanti, erano 
nel loro pieno diritto. « Qualunque ostacolo » scriveva egli 
per mezzo del cardinale Pallavicini « si creda incontrare 
circa al mantenere il possesso di questa chiesa, nelle par- 
ticolari convenzioni die hanno avuto luogo tra i duchi cat- 
tolici di Wurtemberg e gli Stati, ciò non impedisce alla pietà 
ed alla religione di Sua Maestà imperiale d’interporre i suoi 
buoni ufficii c la sua protezione in favore d’una nuova città, 
fondata col libero esercizio simultaneo dei due culti, nella 
quale si sono trasportale tante famiglie cattoliche, fidando 
di potere senza ostacolo esercitare le pratiche religiose della 
nostra Chiesa. Quando però voi non riusciste a far aggra- 
dire queste ragioni al ministero di Vienna, studiatevi al- 
meno di far se§:retamcnte l’elogio delle misure che sta per 
prendere il re cristianissimo, e che perciò sia lasciato agire 
a seconda del proprio zelo. 

» Quest’ultimo, come garante della pace di Westfalia, 
può reclamare e rivendicare in favore del duca di Wurtem- 
berg il jus reformandi, che, in seguito delle clausole del 
trattata ifOsnabriick (art. 5), compete ad ogni principe di 
questo territorio, ed in virtù del quale può introdurre l’e- 
sercizio simultaneo della sua propria religione,- nel caso in 
cui non porti pregiudizio a quella già stabilita era- 
dicata su questo territorio. Tale è il principio che per lungo 
tempo hanno sostenuto e professato gli antichi autori pro- 
testanti che hanno commentalo, il suddetto trattato, sino al 
momento in cui, vedendo parecchi de’loro principi conver- 
tirsi al caltolicismo, hanno poi comincialo con interpreta- 
zioni paradossali, a pretendere che il principe non potesse 
usare di questo diritto senza la licenza degli Stati, in fa- 
vore de’ quali essi dicono essere stato concesso o ricono- 
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sciuto. Ma i loro sofismi sono siali confulati lanlomirabil- 
menle dai noslri più zelanti callolici, ed in parlicolare dal 
fn abbate di Sanl’Eineramno di Ralisbona nella sua opera 
initolata Compendium hisloriae yrammimm de subditoi'um 
religionis exercUio publico, stampala per altro senza nome 
d’autore, c pubblicala -nel 1744 da lìarlhel, professore a 
Wurlzburgo, nella sua dissertazione de jure reformaiuli 
novo, clic le massime sulle quali noi ci fondiamo sono state 
riconosciute por vere e legittime dai principi protestanti 
stessi, ed in parlicolare dal re di Prussia, nelle concessioni 
da essi falle di parecchie chiese pubblicbe ai cattolici. 

» È veramente una delle vergogne del nostro secolo il ve- 
dere che alcuni principi callolici dcirimpero si siano tanto 
raffreddati nel loro zelo di procurare il vantaggio della no- 
stra santa religione, mentre i prolcslanii agiscono sempre 
con tanto calore e fanno tanti sforzi per sostenere la loro. 
Capisco bene che le ingiuste pretensioni di costoro possono 
cagionare qualche volta fra i nostri callolici qualche timore 
di produrre più gravi disordini; ma essi si renderebbero 
mollo colpevoli dinanzi a Dio ed alla Chiesa se co’loroalli 
e (xdle loro parole simulassero di accettare le nuove mas- 
sime che i protestanti hanno inventate c adottale per loro 
proprio uso. » 

Il santo padre, sopra inchiesta del'cardinale di Bernis c 
del nunzio, intervenne presso la corte di Versailles in modo 
non meno energico. Il cardinale ambasciatore e il duca 
d’Aiguillon vi presero la parte più nobile; e Clemente XIV, 
pieno digioja per questo felice risultamento, ne informò il 
suo nunzio _alla corte di Vienna, incaricandolo , di darne 
parte all’imperatrice ed al suo ministero, affine d’incorag- 
giarli così ad appoggiare più efficacemente clic fosse possi- 
bile gli sforzi della Francia in favore dei cattolici di Wur- 
lembcrg. « In seguilo dei buoni uffizii che ci sono stali resi 
presso la corte del re di Francia, per l’ interposizione del 
cardinale di Bernis, relativamente all’affare dei cattolici di 
Luisburgo » scriveva il cardinale segretario di Stalo a mon- 
signor Visconti il 2 novembre 1771 « Sua Eccellenza ci fa 
noto che si daranno airambascialore^ che sta per partire 
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per Stultgard, le necessarie istruzioni per scandagliare il 
terreno, come si suol dire, e per immaginare i mezzi i)iii 
Opportuni a rendere utile in questo affare il concorso del 
liionarca, senza compromettere il suo ministero. Sua Emi- 
nenza aggiunge che se l’imperatore volesse intcressarvisi, 
Sua Maestà cristianissima non avrebbe alcuna difficoltà di 
intendersi con esso lui sulla condotta die dovrebbero te- 
nere di concerto le due corti in sollievo di qiie’poveri cat- 
tolici; e noi, approfittando di questa buona disposizione, 
abbiamo suggerito al cardinale di far in modo che al nuovo 
ambasciatore di Francia che sarà mandato a codesta corte 
vengano date particolari istruzioni affinchè s’intenda con 
Vostra Eccellenza, c cosi possiate agire di concerto e co- 
noscere in proposito i mezzi più adatti a condurle a buon 
fine questo affare. Voglia Dio benedire questa paterna sol- 
lecitudine, ed appianare la via difficile d’una causa che è 
tutta sua. » 

XFI. — Quanta era stata la profonda tristezza che provò 
Clemente XIV allo spettacolo dell’odiosa intolleranza dei 
protestanti, altrettanta fu la consolazione cli’egli provò per 
la sincera conversione del duca Luigi Eugenio, fratello di 
quello di Wurteraberg. 

Questo sventurato principe, leggero per natura, allevato 
a Berlino in mezzo ai liberi pensatori, aveva costumi de- 
testabili; viveva in aperta disunione colla duchessa sua 
sposa e stava per far con essa divorzio, con grave scandalo 
dei cattolici. Temevasi pure ch’egli desse ascolto alle per- 
fide insinuazioni de’ principi protestanti ed apostatasse la 
fede cattolica, iiercbè, mediante un cambiamento politico, 
gii si era lasciato intravedere, sotto la specie di una proba- 
bile speranza, il trono di suo fralellò. Ne’ suoi lunghi tra- 
viamenti lo avevano accompagnato le lagrime e le pre- 
- ghiere del pai)a;il quale, per mezzo del nunzio apostolico 
di Vienna, aveva sovente impegnato i vescovi di Allema- 
gna a richiamare con paterne parole dalla via di perdizione 
questo principe disgraziato. Quale non fu mai la sua gioja 
quando intese che il Signore aveva finalmente esaudito i 
suoi voti e i suoi sospiri, e richiamato questo figliuol prò- 
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(ligo alla casa paterna! Egli chiamava il giorno del ritorno 
di questo principe alla virtù uno dc’più fortunati della sua 
vita, e gli volle scsrivere di propria sua mano, il 20 settem- 
bre 1771, una lettera di congratulazione tutta commo- 
vente e piena d’ammirabili sentimenti di fede e d’amon? 
paterno. Eccone il tenore; « Appena ci fu rimossa la vostra 
lettera, carissimo c nobile figlio, (balla (jualc abbiamo cono- 
sciuto il cangiamento ch’orasi operato in voi per la grazia 
divina, il nuovo zelo che v’infiamma per la religione, il vo- 
stro amore verso Dio, la vostra fedeltà alla Chiesa e la pietà 
colla quale vi tenete unito a noi ed alla santa sede, non 
abbiamo potuto trattenerci dallo spargere lagrime di alle- 
grezza. 

» Alzando tosto i nostri sguardi e le nostre mani verso 
il cielo, abbiamo ammirato la gitandezza della misericordia 
di Dio, e per quanto ci è stato possibile gli abbiamo reso 
immense grazie pel benefizio accordatovi. Noi abbiamo con- 
siderato come un atto della sua benignità verso di noi l’a- 
verci permesso di potere ricuperare un figlio tanto tene- 
ramente amato, il quale essendosi allontanalo dalla casa di 
suo padre, vi ritornava finalmente ripieno della luce cele- 
ste e condottovi per mano del Signore. Il nostro cuore vi 
accoglie con una gioja ineffabile; e consideriamo come il 
più bel giorno per la Chiesa e per noi (juello nel quale, ri- 
munerandoci delle nostre fatiche col ritorno che avete fatto 
a noi, possiamo al fine stringervi al nostro seno. 

» Alla- vista dell’ allegrezza che inoviamo per voi, com- 
prenderete facilmente quanto desideriamo ch’essa sia sta- 
bile e permanente; (pianto preghiamo Iddio e (piante fer- 
vorose preghiere gli indirizziamo per ottenere da lui che 
vi faccia perseverare e vi mantenga nelle disposizioni che 
vi ha inspirate, e che infiammi ed ecciti sempre più il vo- 
stro cuore a soddisfare a tutti i doveri d’iina vita veramente 
cristiana. Ecco ciò che noi in ispecial modo domandiamo 
al cielo, sopra tutto quando offeriamo a Dio l’ostia a Ini 
gradita; e non solo abbiamo celebrati i divini misteri per 
l’espiazione dei vostri peccali, per la salute dell’anima vo- 

• Theiner, Clttn. XIY Episl., eie., n.® 463. 
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stra e perché rosliale coslanle nella vostra pia dolerraina- 
zione; ma abbiamo eziandio risoluto di non cessare dai farlo 
per tulla la nostra vita. Vi promettiamo di non dimenti- 
carvi giammai nel sacrifiz.io incruento, e di rivolgere" tutte 
le nostre possibili cure all’ intento di ottenervi nel modo 
stesso il permanente soccorso e rclerna assistenza del Si- 
gnore. 

» Quanto a voi, figlio mio, applicatovi principalmente ad 
una cosa, e ricordatevi di agire sempre in modo da rendervi 
degno della divina bontà c da non appoggiarvi fuorché 
sulla proiezione di colui che fino ad ora avete trovato pro- 
pizio. È necessario che opponiate questa fidanza in Dio co- 
me uno scudo infiessibile a quel timore che abbatte tal- 
volta ed atterrisce l’anima vostra nella coscienza della pro- 
pria debolezza, e vi appoggiate sempre più non alla vostra 
forza, ma unicamente a quella della grazia divina. Impe- 
rocché da essa sola procede il timor salutare; e se noi vo- 
gliamo operare la nostra salute, dobbiamo diffidar grande- 
mente delle forze dell’umana natura. Tale é rinsegnamenlo 
che ci danno gli angioli che salgono c scendono la miste- 
riosa scala di Giacobbe; per la speranza noi salghiamo verso 
Dio, e fidenti nella di lui misericordia e nel suo ajuto ci 
eleviamo al di sopra di noi stessi; affidandoci invece alla 
fralezza di nostra natura, discendiamo, ed allora si viene 
a comprendere tulla l’impotenza dei nostri sforzi. 

» Quando proviamo grandi desiderii è facile che una 
vana confidenza s’impadronisca dell’anima nostra e che ci 
crediamo qualche cosa, mentre non siamo nulla, nuli’ altro 
che seduttori di noi medesimi. Ed è sicuramente allora che 
dobbiamo mettere in opera il salutare rimedio del timore 
e reprimere l’audacia de’ nostri pensieri colla considera- 
zione della nostra propria miseria. 

» Dobbiamo per altro evitare che questa profonda di- 
scesa ci porli al punto di disperare. Dobbiamo volgere, rad- 
drizzare, sollevare l’anima nostra alla speranza dell’ ajuto 
polente di Dio. Per questa ascensione e per questa discesa, 
modificheremo la confidenza col timore, e la trisleaza colla 
gioja, per modo che la misericordia di Dio, la quale si spande 
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SU tutto le sue creature, sosterrà sola la nostra umiltà. Noi 
vi scriviamo a lungo su questa materia, caro c nobile tìglio, 
affine di tempera re,, co Ile presenti ragioni tratte dalla fede 
e. dalla speranza divina, i timori che v’inspira la vostra vita 
passata. 

■ Noi non ci opporremo punto alla vostra domanda di 
ricevere da noi una penitenza in espiazione de’voslri falli; 
ma lo faremo per modo da conformarci al nostro paterno 
amore verso di voi, non meno che al vostro pio desiderio. 
Noi dunque, carissimo figlio, ci addosseremo le pene che 
dovrebbero esservi temporariamenle inflitte, ed esigiamo 
da voi che vene contentiate; giacché pensiamo che a ((nel 
Dio che si compiace nel vedere la carità dei (wdri verso i 
loro figli saranno accetti nella sua misericordia tutti i ca- 
stighi e tutte le pene che noi saremo lieti di sop|)ortare per 
amor vostrd. 

» Ciò non [ìertanto v’imporremo volentieri lutto ciò che 
crediamo dover essere più favorevole al vostro desiderio di 
far penitenza, di placare la giustizia di Dio e di soddisfare 
alla vostra (lictà ed alla vostra religione. Vi accordiamo e con- 
cediamo per ciò, in virtù della nostra apostolica autorità, 
un’ indulgenza plenaria ogni qual volta pregherete Iddio 
con fervore do(io d’avere ricevuto i sacramenti della Peni- 
tenza e deH’Eucarislia. Estendiamo di buon grado questo 
favore pontificio alla nostra cara e nobile figlia in Gesù 
Cristo, la duchessa vostra illustre sposa, alle cui preghiere 
e santo alTetlo dovete essere riconoscente, dopo Dio, delle 
cangiate disposizioni del vostro cuore. Noi proviamo pel- 
ici a tal riguardo sentimenti d’una tenerezza paterna tutta 
particolare, e siamo disposti a fargliene 'risentire abbon- 
dantemente gli effetti. Desideriamo eziandio di dare alle 
vostre tre figliuolelle, oggetti della compiacenza del Si- 
gnore, dimostrazioni della nostra benevolenza, riserbando 
loro lo stesso favore per quel tempo in cui la condizione 
dell’ umana natura renderà loro necessario di otteoerc il 
perdono e la remissione de’ peccati. Apprendano esse fin 
d’ora a ricambiarci di quell' amore al quale ci dà diritto 
quello che noi proviamo sì vivamente per esse. 
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» Non dubitiamo punto che in quel giorno in cui sarete 
nutrito del pane celeste non abbiate a indirizzare preghiere 
più fervide e più gradite a Dio, e che non siate per ri- 
cordarvi della Cliicsa, che vi accoglie nel suo seno,’e di noi, 
che, come facilmente comprenderete voi stesso, abbisognia- 
mo molto d’un simile soccorso da parte vostra e da quella 
di tutti i fedeli. Voi in fatti, caro e nobile figlio ih Gesù 
Cristo, conoscete come e quanto sia pesante il carico che 
ci fu imiìosto; il quale è tanto grave che, ben lungi dal 
sentirci capaci di portarlo, nulla più ci sgomenta che il pen- 
siero della debolezza e miseria de’ nostri consigli e delle 
opere nostre. 

» Per parte nostra, sappiamo che tutte le nostre cure 
devono essere rivolte verso tutti i punti della Chiesa a noi 
confidata, e giorno e notte pensiamo a porre pn argine al 
torrente de’ mali che la inonda da per tutto. Voi stessono 
muovete lamento a causa dell’alta pietà filiale che provate 
verso di lei, e il vostro dolore risveglia ed infiamma sem- 
pre più la nostra sollecitudine, giacche le difficoltà del no- 
stro officio sono tali che non solo non ci basta di attendere 
le circostanze opportune a ben fare, ma dobbiamo eziandio 
farle nascere e prepararle. 

» Imploriamo dunque sopra tutto il Signore colle nostre 
assidue preghiere e colle nostre lagrime, affinchè ci riem- 
pia del suo spirito di consiglio, di saviezza e di forza; onde, 
fortificati da questo, come da un’arma possente, possiamo 
respingere i dardi infuocati de’ nostri nemici, e colla difesa 
e colla diffusione della religione, della pietà e della virtù, 
procurare, come, dobbiamo ed unicamente desideriamo, la 
gloria di Dio e la salute delle anime. 

» Credete dunque che il principale dovere della vostra 
l)ietà filiale e del vostro attaccamento per noi è di fare as- 
siduamente a nostro prò tali preghiere. Queste, unite alla 
pratica delle virtù cristiane, vi faranno provare ogni giorno 
una nuova abbondanza e sempre maggiore dei doni della 
divina bontà. E noi, dal canto nostro, invocando sopra 
di voi la vera pace del cuore in Dio, la solida gloria e la 
felicità, e portando su voi 'tutta la nostra benevolenza ed 
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amore, nulla (lesklci iamo di più che di poter trovare un’oc- 
casione favorevole di darvene grandi c splendide prove. » 

XIII. — Questo gran papa ricevè ancora una consolazione 
non meno grande da parte dell’ Allemagna protestante. l[ 
duca regnante di Brunswich e Luzemhurg manifesti) il de- 
siderio di trattare direttamente colla santa sede grinle- 
ressi de’ suoi sudditi cattolici, e destinò a tale cITetto un 
certo Mainardi, in qualità d’incaricato d’afTari presso la corte 
di Roma' dando al santo padre le maggiori guarentigie per 
la tutela degrintcrcssi de’ suoi sudditi cattolici. 

XIV. Dal canto loro, gli Svizzeri riceverono liimino.se 
prove della henevolenza pontificia. Affine di opporsi al ve- 
leno della nuova ed incredula filosofia, che dalla Francia 
era penetrata speegimente nei cantoni vicini all'Italia, Cle- 
mente XIV vi mandò dagli Stati pontificii nove distinti pre- 
dicatori dell’ordine de’ cappuccini, e fece far loi'o nume- 
rose missioni, in ispeciali modo nelle campagne. I vescovi 
di Basilea e di Coira indirizzarono al papa i loro ringra- 
ziamenti con frasi piene della più viva riconoscenza, e non 
trovarono parole sufficienti per lodare lo zelo a|tostolic.o 
dispiegato da que’ missionarii,ll primo di quei due pre- 
lati [iregò in pari tempo il santo padre, con una lettera in 
data del 1 ottobre 1/71, di voler avere compassione della 
sua grave età, e di accordargli un coadjutore nella persona 
del suo vicario generale, (liovanni Giuseppe Goliel, allievo 
del collegio germanico di Roma, e del cui zelo fa egli il più. 
grande elogio. K (jucsti quello sventurato Gobel che, dive- 
nuto più tardi arcivescovo di Parigi, rappresentò una ben 
trista parte nei tempi della rivoluzione francese, apostatò 
il cattolicismo, inaugurò il culto della dea Ragione, e in- 
fine, nobilmente pentitosi, lavò sul patibolo i suoi falli nel 
proprio sangue. 

Gli Svizzeri ebbero a deplorare, il 20 maggio 1771, la 
perdita d’uno dei loro più nobili concittadini, il signor Ran- 
del, profe.ssore di diritto, il quale da venti anni difendeva 
energicamente nel loro paese i diritti della Chiesa. Grande 
come sapiente, ma più grande ancora come cristiano, egli 
non aveva mai pensato a’proprii interessi temporali, e la- 



274 (1771) ALI-EMAfiNA 

sciò la sposa co’ suoi tlue figli immci'si nella più profonda 
miseria. Clemente XIV, appena fu informato di questa (wr- 
ilita, fu .sollecito di soccorrere quella nobile povertà, mamlù 
.•jlla vedova, per mezzo del nunzio, considerevoli siissidii e 
confidò rediicazione dei due orfani agli abbati di San Gallo 
e di Santa Maria d’Einsiedeln. 

Anche gli abitanti di Fraiienfeld, la cni chiesa era stata 
distrutta da iin incendio nel mese di luglio di quell’anno, 
ricevettero dal papa un’abbondante elemosina. Fi*auenfcl(i 
era un paese misto, nel quale i protestanti erano i più nu- 
merosi c i più ricchi. Il fuoco era cominciato dalla parte 
della citU» abitata dai cattolici', e i protestanti, per cfTethi di 
carità cristiana, mirarono impassibili e senza portarvi alena 
soccorso le fiamme che distruggevano Ic^case dei loro coni- 
patrioti!, contentandosi di preservarne le proprie. Il loro 
tempio fif risparmiato in conseguenza di questo facile mi- 
racolo, e i ministri dall’alto de’ loro pergami si burlarono 
dei cattolici per quel disastro, ch’ossi considerarono come 
una prova incontestabile della verità della dottrina pretesa 
riformata; ma questi apostoli deH’errore furono ben presto 
disingannali, imperocché ij^atlolici della città poterono in 
poco temi) 0 , colle abbondanti elemosine che ottennero loro 
per le raccomandazioni del santo p^fdre, fabbricare una 
chiesa assai più bella della [irima. Gli otto cantoni eallolici 
riuniti in Lucerna per gli affari della religione ne resero 
grazie al papa, li 8 dicembre 1771, con una lettera com- 
moventissima. 

A questo proposito, il nunzio apostolico scriveva, il 14 set- 
tembre precedente, al cardinale segretario di Stato; « Le 
prove di compassione che Sua Santità ha date nella circo- 
stanza di questo grande disastro, cagionalo dall’incendio di 
parecchie case c della chiesa cattolica di Fraucnfcld, sono 
degne del paterno e tenero affetto che porla a questi buoni 
cattolici. Io non ometterò certamente di comunicare à quei 
signori i sentimenti espre.ssi dalla cortese risposta di Vo- 
stra Eminenza; questi senliraenli non hanno altro bisogno 
che di essere semplicemente esposti, tanto sono affettuosi 
e tanto consolanti in sè stessi: il che farò nelle solite forme 
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alla riunione della dieta del prossimo lunedi, e non dubito 
punto che tutti i membri non abbiano ad essere penetrali 
di riconoscenza verso il santo -padre c verso vostra Emi^ 
nenza tanto per l’interesse sincero preso por la loro disgra- 
zia, quanto per la speranza che loro vien data di ottenere 
soccorsi. A vero dire, questi soccorsi saranno bene impie- 
gati, ed equivarranno ad un trionfo che reprimerà l’auda- 
cia degli eretici predicatori, i quali dall’alto dei loro per- 
gami detestabili non si trattengono dal farsi giiioce dei 
loro ciechi settarii e dall’ affascinarli per modo da indurli 
a credere che il loro tempio è stato preservato intatto per 
miracolo deH’onnipotentc Iddio, e lihe per lo stesso mira- 
colo la Chiesa dei cattolici b stata consumata dalle fiam- 
me ;-conre se i mali che ci percuotono non siano ordina- 
riamente un segno della predilezione del Signore. • 

XV. — La Polonia in quest’anno non offre per ft Chiesa 
nulla di grande nè di consolante, ed invece la si vede cor- 
rere sempre piu alla sua rovina. Il papa esortò il re, con 
una lettera in data del 2.’! gennajo 1771 ', a calmare gli 
spiriti agitati dai partiti, a difendere i diritti della Chiesa 
ed. a rendere alla patria la pace tanto desiderata. Ma come 
s|)erarc una simile energia in un principe il cui animo 
era morto ai più nobili sentimenti di religione c di patria, 
e che non sapeva cercare salute se non fra le braccia della 
Russia ? 

Una conversazione che questo principe ebbe col padre 
Esterhazy, generale degli eremiti di San Paolo, venuto di 
recente in Polonia per visitare il celebre convento del suo 
ordine a Czenstochau, nella diocesi di Cracovia, e ristabi- 
lirvi la disciplina alquanto rilassata può servire a dare una 
giusta idea del suo spirito. * Io mi meraviglio » diceva il 
re a quel padre, alla presenza del vescovo di Posen e del 
principe Adamo Czartoriski t mi meraviglio che un prin- 
cipe Esterhazy abbia potuto farsi monaco. » — « Nel mio 
ordine » rispose il degno religioso « vi sono sempre stati 
e vi sono tuttora padri usciti dalle prime famiglie unghe- 
resi. Esso conta fra i suoi membri alcuni principi ed al- 

• Theiner, Clem. XIV Epist., eie., n.“ 124. 
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Clini figli di sangue reale. » — « Io sono religioso » ri- 
spose il generale degli eremiti « ed è mio dovere di visitare 
pel primo il rappresentante* del santo padre e di offrirgli 
l’omaggio della mia legittima venerazione. Poco curio.so 
degli avvenimenti del giorno, mi sono trattenuto con lui 
unicamente sugli affari del mio ordine, e l’ lio pregato di 
darmi i iioteri necessarii per la riforma dg’ nostri religiosi 
in Polonia. Supposto pure che gli sia stato parlato sfavo- 
revolmente di* Vostra Maestà, io stesso lio sentito dire molto 
male in questo paese della mia imperatrice e dell’impera- 
tore suo figlio; e ciò non pertanto io non ho giammai pen- 
sato male di essi, accxislumato come sono a non oltrepas- 
sare i confini prescritti dalla mia vocazione, e a non im- 
mischiarmi negli affari che non mi risguardano.* » Il re, 
confuso dal fermo linguaggio di questo religioso, lo colmò 
di favori f volle averlo parecchie volte alla sua tavola, e con- 
gedandosi da lui, gli regalò un ricco anello in diamanti. 

XVI. — Gli attentati veri o falsi contro la vita dei so- 
vrani non erano allora cosa rara. Il re di Polonia fu in 
Varsavia l’oggetto dell’uno o dell’altro di questi tentativi. 
Il ‘.i novemdre del 1771, fra le nove ore e le dieci della sera, 
usciva egli dal palazzo del principe Czartoriski, quando una 
banda di trenta uomini armati ed a cavallo assali la sua 
carrozza e lo trascinò in un bosco vicino per ucciderlo. 

Le opinioni degli abitanti erano assai divise su quell’av- 
venimento: i più accorti, al racconto di quella violenza, 
come Uro l’aveva narrata, senza darne alcuna |)rova nè in- 
dicare alcuno di coloro che vi avevano presa parte, e tale 
come la riprodussero sulla sua fede tutti i giornali dell'Eu- 
ropa, i più accorti, dico, lo riguardarono come una inven- 
zione ed un puro romanzo inventato da lui e dall’ amba- 
sciatore russo, di concerto coi due grandi cancidlieri e col 
primate di Polonia, coll’ intendimenio di eccitare la com- 
miserazione della nazione e delle estere potenze in favore 
del principe, e di rovinare i confederati di Bar nella stima 
del popolo. 

Parecchie circostanze importanti concorrevano a confer- 
mare questa opinione. 
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Infalii, quando venne annuncialo al grande cancelliere 
di Lituania il rapimento del re a poca distanza dal suo pa- 
lazzo, egli mostrò a tale notizia la piìi grande indilTerenza 
ed anche una specie di malcontento, ed ordinò a’ suoi, di 
chiudere il palazzo, di non uscirne e di preparare imme- 
diatamente la cena. 

Pernicotti, italiano e ciambellano del re, spaventato, re- 
cossi immantinente dalTambasciatore russo, per informarlo 
di questo avvenimento e pregarlo a prendere le misure nc- 
ce.ssarie perla sicurezza del principe e per la pubblica tran- 
(luillità.Fu ricevuto con grande freddezza, e rambascialorc 
gli disse: « Chi vi ha ordinalo di venirmi a trovare?» — 
« Il mio zelo pel servizio del re * rispose il ciambellano. 
— E l’ambasciatore: • S’egli è cosi, voi avete fallo male; 
ritornate tranquillamente al palazzo. » 

Durante tutta la notte, le truppe russo e polacche non 
fecero altro che le solite pattuglie d’uso, come se nulla 
fosse accaduto; nessuno si mosse per soccorrere il re. Il 
principe Czarloriski, verso mezza notte, fece per la cillà 
una ronda senza scorta alcuna, che sembrava piuttosto una 
passeggiata notturna anziché un servizio militare, c se ne 
tornò immediatamente al suo palazzo. 

B^-asi osservalo che i soldati travestiti che rapirono il re, 
e che si credeva appartenessero alla confederazione di Bar, 
non parlavano altro che il russo, c non solamente fra loro, 
ma eziandio quando allontanavano i Polacchi che trovavansi 
sulla loro strada. Cosi pure non era stato il solo preteso 
assassino Kosinski che tradusse il re al celebre molino 
presso Varsavia, c che, preso da compassiono, gli promise 
di risparmiargli la vita; ma sibbene fu tuttala truppa ma- 
scherata, come si seppe all’indomani, per essersi posto mente 
alle numerose orme lasciato dai piedi dei cavalli sull’umida 
terra. Kosinski non solo era ufficiale dell’armata di Pa- 
lowski, ma un celebre capo di as^ssini, il quale aveva già 
eseguili molli ladroneggi colla più grande audacia, e di- 
cevasi che aveva ricevuto una forte somma dall’ambascia- 
tore russo per rappresentare (picsta commedia col re. Que- 
sti veramenle aveva ricevuto una leggera contusione alla 
Theiner. Voi. li. is 
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nuca, prodotta non dai coljii di sciabola per piatto, come 
egli diceva, ma unicamente perchè erasi condotto con troppa 
precipitazione presso ad un fossato, ch’ei non aveva veduto 
a causa dell’ oscurità della notte e nel quale sdrucciolò e 
cadde il suo cavallo. Per questa ragione ei non volle mo- 
strare a veruno la pretesa sua ferita, ma stette ritirato nella 
sua camera sino a Natale, per accreditare questa favola 
presso il popolo. 

Sembra pure che le potenzrestore, interessate allo smem- 
bramento della Polonia, sai>essero valutare giustamente quel 
ridicolo tentativo d’assassinio, tanto erano concepite in ter- 
mini laconici c freddi le lettere di condoglianza indirizzate 
al re. La gazzetta della corte imperiale di Vienna, d’altronde 
così minuta ed esatta per tutto cièche concerne gli affari 
delle corti, annunziava ravveniraento con quattro linee ap- 
pena. La corte di Versailles, che favoriva i confederali di 
Bar, non fece alcuna dimostrazione. 

Quello che sopra tutto confermava i dubbi! dei Polacchi 
a proposito di quell’assassinio era una circostanza già fatta 
pubblica; vale a dire che fino dal mese di luglio precedente, 
l’arcivescovo di Guesnc voleva prestarsi per proprio conto 
ad un simile artificio. Questo abbominevole prelato avca 
prese coll’amhasciatore russo tutte le misure per far pjpce- 
dere al ratto suo proprio, e poco mancò che non vepisse effet- 
tuato. Questa violenza doveva egualmente essere attribuita 
ai confederati di Bar. Cosi egli pretendeva di palliare il suo 
lungo tradimento verso la Chiesa e verso la patria; farsi 
considerare come un martire della religione e della libertà, 
c dividere la palma gloriosa dei vescovi di Kiew e di Ka- 
mieniec, due gloriosi eroi che gemevano ancora neH’esilio 
iti Siberia. L’ambasciatore di Russia fu distolto dal suo 
progetto al momento stesso in cui doveva eseguirsi, — dopo 
un sontuoso banchetto che avea ricevuto dal primate nella 
sua magnifica residen^ d’estate, e ciò per l’osservazione 
che gli venne fatta da un ufficiale superiore russo; cioè 
che nessuno attribuirebbe quel ratto ai confederati, ma uni- 
camente al governo russo; e che se il popolo venisse a sco- 
prire quella finzione, potrebba seriamente vendicarsi dei 
suoi autori. 
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Il partito reale avrebbe desiderato, per mezzo del mar- 
chese Antici, ministro di Polonia a Roma e intieramente 
devoto agli interessi della Russia, di ottenere dal papa un 
atto solenne, voglio dire una allocuzione, per accreditare * 
l’attentato suddetto contro la vita del re. • Il papa » scri- 
veva Bernis al duca d’Aiguillon, li 4 dicembre 1771 t mi 
disse che il marchese Antici, ministro del re di Polonia, e 
tutti i suoi partigiani vorrehbono straiipargli straordina- 
rie dimostrazioni relativamente all’accaduto nel 3 novem- 
bre a Sua Maestà polacca; ma egli si limiterà in questa oc- 
casione precisamente a (juello che la decxmza, la religione 
e la carità cristiana gli prescrivono. Il marchese Antici ha 
voluto suscitare dei sospetti sul nunzio Burini, che la corte 
di Varsavia detesta; ma io ho prevenuto il [tapa contro im- 
putazioni tanto ingiuste ed odiose. » 

Clemente XIV si contentò infatti di esprimere al re il suo 
dolore rispetto airatlentalo e la sua gioja perchè il Signore 

10 avesse liberato dal pericolo; e profittò di queU’occasione 
per ricordargli, colla più grande delicatezza c colla più alta 
prudenza, quali fossero la sua posizione ed i suoi doveri 
verso la Chiesa c verso la patria. Egli recossi alla chiesa 
nazionale polacca , dove il marchese Antici faceva cantare 
un solenne Te Demi di ringraziamento per la conserva- 
zione del 1 % c per implorare dal Signore, cosi esprimevasi 

11 santo padre nella sua lettera del 24 dicembre ', tutte le 
grazie e le prosperità sulla pcr.sona del monarca. 

« Ciò che con maggior istanza abbiamo domandato alla 
divina clemenza » aggiunge egli « è che si degni di can- 
giare una volta per la Polonia questo stato di cose pieno 
di turbolenze in giorni di tranquillità e di pace; di quella 
pace tanto utile al bene della religione cattolica, alio splen- 
dore dell’antica pietà del vostro regno ed alla maggior glo- 
ria di Dio stesso. L’ammirabile saggezza della divina prov- 
videnza, che vi ha liberato dai pericoli e dalla morte, 
carissimo figlio in Gesù Cristo, è quella che più di tutto 
eccita in noi questa speranza. Pare che Dio in questa cir- 
costanza, col salvare i vostri giorni, abbia voluto consoli- 

' Theiner, CUm, A'tE EpUt., etc., u.' 174. 
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dare, per mezzo della vostra virili e delle opere vostre, gli 
affari disordinati del vostro regno c della Chiesa. 

» \^)i non potete leslifieare in miglior modo al Signore 
\ la vostra riconoscenza |icr un si gran benefizio che consa- 
crandogli quind’innanzi la vita che vi ha salvala c tutte 
le vostre reali sollecitudini; imperocché cosi potrete rao- 
strare chiaramente a lutto il mondo quanto sieno frivole 
e vane le ragioni dei vostri avversarii, che si costituiscono, 
come hen sapeh,*, cam[»ioni dei diritti della nazione c di- 
fensori deiraulorilà della religione cattolica. 

• Simili allentati non possono, è vero, trovare pretesti 
che li facciano ammettere od anco scusare; ma tuttavia le 
ragioni apparenti che si allegano saranno facili a rimoversi 
e a sradicarsi dallo spirilo delle masse quando il po|X)lo 
sle.sso vedrà chiaramente che tutte le vostre cure sono con- 
sacrate alla difesa della fede o delle leggi de’ vostri padri, 
e che Iddio |)erciò protegge il vostro regno. 

» Ripieno del desiderio di vedere codesto regno felice 
e il vostro nome ricoperto di gloria, ecco ciò che noi chie- 
diamo a Dio inslanlcmenle, e quali sono le nostre speranze, 
fondate sulla grandezza del benefizio che avete ricevuto 
dalla bontà divina. • v 
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XVII. — Il duca di La Vrillicre successo inlorinalmente 
al (luca di Choiseul; ma sul nnirc di maggio 1771 venne 
rimpiazzato dal duca d’Aiguillon. 

(Juesli due uomini di Stato avevano ideo moderale e non 
erano punto ostili alla santa sede. Il cangiamento del mi- 
nistero esercitò dapprincipio un’influonza salutare anche 
sopra gli affari ecclesiastici, sia coiriudebolire notabilmente 
(piella dei parlamenti, sia ancora perchè gli uomini nuovi 
posti alla direzione degli affari, riconoscendo la necessità 
di secondare i dcsiderii del clero e di guadagnare il suo 
favore per piacere al re, il quale protcggeva'gli arcivescovi 
di Tolosa c di Reims, si formarono più moderati concetti 
rispetto areligiosi e furono meno sordi a’ consigli del papa. 

Luigi XV da parte sua, sulla domanda del nunzio, ri- 
tirò, li 12 gennajo 1771, parecchie ordinanze pregiudiccvoli 
ai regolari, e diede anche ad alcuni superiori di quelle co- 
munità il permesso di accettare novizi. Il duca, ministro 
interinale, comunicò questo decreto al nunzio li 13 gen- 
naio, con una lettera affettuosissima, c lo assicurò che ben 
jiresto, per quanto fosse possibile, sarebbero stati soddisfalli 
lutti gli altri desidcrii di Sua Santità. Infatti pochi giorni 
dopo fu ritiralo il famoso decreto del parlamento del 1768 
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a proposito dol placet, e venne permesso ai preti esiliati di 
tornare in patria. 

Grande fu l’allegrezza del santo padre. » Io non potrei 
trovare espressioni sufficienti «scriveva al nunzio il cardinale 
' segretario di Stato, li 12 gennajo 1771 «per far compreo- 
(lere a Vostra Eccellenza la grandezza del contento che ha 
provato il santo padre alla notizia del ristabilimento del- 
l’antica consuetudine in vigore prima del decreto del par- 
lamento di Parigi, in data del mese d’aprile 1768, con- 
cernente la libera circolazione delle bolle, dei brevi e dei 
dispacci di Roma. Vostra Eccellenza potrà parimenti ap- 
. prezzare il valore delle lodi che la santa sede comparte 
giustamente al vostro zelo ed alla vostra attività assai meno 
dalle mie parole che dalla lunga corrispondenza da noi te- 
nuta in questo affare, corrispondenza che dimostra appieno 
quale sia stata a questo proposito la continua sollecitudine 
di Sua Santità sino dai primi giorni del suo pontificato. 

• Sia dunque benedetto il Signore, il quale, tenendo nella 
sua mano i cuori degli uomini, ha eccitata la pietà di Sua 
Maestà e de’ suoi nuovi od intelligenti ministri, ed in par- 
ticolare del gran cancelliere,- a riparare l’ingiuria che l’an- 
tico parlamento aveva fatta su questo particolare alla santa 
.sede ed in pari tempo ai diritti della Chiesa. Sia benedetto 
ancora, perchè ha voluto che il pontificato del nostro san- 
tissimo padre e il ministero apostolico di Vostra Elccellenza 
ctdrassero in un’era novella. 

• Noi aspettiamo la copia dell’atto relativo che fu pubbli- 
cato, sia da Sua Maestà, sia dal parlamento, per esaminarne 
le parole e le espressioni precise; giacché ij loro tenore ci 
servirà a determinare più particolarmente l’estensione delle 
nostre congratulazioni, e a testificare la pontificia ricono- 
scenza a chiunque avrà contribuito a questo atto di Sua 
Maestà ripieno di sentimenti pii e generosi. - 

» Vostra Eccellenza accresce sempre più il nosti*o gaudio 
facendoci sperare che saranno rimesse in vigore le dispo- 
sizioni del concilio di Trento risguardanti l'età voluta per 
la professione religiosa; il che sareblni in vero un rendere 
gran servizio alla causa di 1)10 e aH’uUIità della Chiesa; 
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imperocché rescrapio dato da codesta corte avendo avuto 
conseguenze funeste nelle altre parti della cristianità dove 
una prolungazione simile ed anche maggiore venne intro- 
dotta, produsse un minor numero di vocazioni, con grande 
detrimento degli ordini religiosi e grave pregiudizio ai di- 
ritti legittimi della Chiesa. Questo nuovo atto di religione del 
re cristianissimo servirebbe d’avvertimento c di tacito rim- 
provero ai principi diesi sono lasciati sedurre dalle nuove 
massime, c come d’un punto d’appoggio al santo padre 
per eccitarli a correggere le loro precedenti disposizioni. » 
XVni. — Il duca d’Aiguillon corrispondeva sempre più 
ai desiderii della santa sede: la qual cosa faceva in gran 
parte per politica, affine di sorpassare, colle prove della sua 
benevolenza verso il clero, l’illustre rivale di cui avea ca- 
gionata la caduta; e ciò tanto più in quanto chela dimis- 
sione di quest’ultimo era stata generalmente disapprovata 
e compianta. Pare che il re stesso si pentisse d’averlo pri- 
vato della sua grazia; e per dargli un contrassegno di con- 
fidenza e di favore, lo confermò, il 4 gennajo 1771, nel suo 
grado di colonnello delle guardie svizzere, grado al quale 
era annessa una pensione di 150 mila lire. Il nunzio scri- 
veva a questo proposito li 2 lebbra jo seguente: « Le salire 
e gli opuscoli che circolano attualmente sono innumere- 
voli, e tutti hanno per oggetto di celebrare il suo merito 
(di Choiseul) c di far voti pel suo ritorno. » 

Clemente XIV, intelligentissimo della politica europea, 
fu vivamente afflitto per la caduta di Choiseul e temè d’un 
più tristo avvenire,' quantunque gli amici de’ gesuiti aves- 
sero cercato per vie segrete di fargli sperare dal cangia- 
mento deP ministero una nuova età dell’oro per la Chiesa e 
per la Francia, t II papa » scriveva Bernis al duca di La 
Vrilliere, li 9 gennajo 1771 « mi parlò lunedi passato con 
molta prudenza e riserva della disgrazia dei signori duchi 
di Choiseul e di Praslin: egli fa voli perchè Sua Maestà 
scelga a questi due ministri dei successori utili alla Fran- 
cia, e che servano a procurarle la pace esterna ed interna, 
e sopra tutto a mantenere stretta la nostra unione colle 
corti di Madrid e di Vienna. > 
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Subito dopo la caduta di Choiseiil, il duca d’Aiguillon 
era stato designato a succedergli; ma la sua nomina venne 
dilazionala sino a clic non fosse terminalo il suo processo 
col parlamento di IJrcUagna. Clemcnre XIV si procurò, per 
mezzo della nunziatura di Parigi, informazioni sui senti- 
menti del futuro ministro segretario di Stalo. In risposta 
al cardinale Pallaviciiii, monsignore Girami, in un dispac- 
cio in cifra scriveva, il 4 marzo 1771; • Quanto al ritratto 
del duca d’Aiguillon clic Vostra Kccellenza mi dimanda, 
le dirò che forse nessuno nel corpo diplomatrco lo conosce 
più clic di vista. Tutti nondimeno s’accm’dano a rfconosc.ere 
in lui molto spirito, attività e fermezza; è alquanto altiero 
e severo, ma cogli ambasciatori prenderà certamente un 
tuono conveniente: egli ha sempre amalo ed ama tuttavia 
i piaceri,^ 

» Egli Irovavasi nelle buone grazie di madama di Clià- 
toauroux quando il re gliela tolse per farne la sua propria 
favorita; egli ha fatto fin dal principio la più assidua xorte 
a madama Du Barry, la quale cerca d’innalzarlo con tulle 
le sue forze. Tulli sanno ch’egli gode della massima inti- 
mità con madamigella Du Barry, parente ed in relazione 
molto stretta colla favorita. A malgrado di lutto ciò, egli 
passa per uomo non sfornilo di principii c non ostile alla 
religione. È amico particolare di monsignor arcivescovo di 
Parigi, il quale desidera che sia eletto per ministro: non 
»! schiavo de’ suoi interessi, cd anzi ama la grandezza ed 
il fasto; cd ha per amici e partigiani i nemici del decadi 
Choiscul. Gli alTari di Brettagna gli hanno fatto torlo, ma 
non è mai venuto in chiaro se ciò che ha operato in quel 
paese fosse o no motivalo da istruzioni segrete.* 

» Si è sempre creduto c si crede tuttavia che egli sia, 
non meno del cancelliere, un difensore de’g<!suili: se lo 
sia poi realmente o soltanto all’occasione, Dio solo lo sa. 
Vostra Eccellenza potrà avere difficilmente un ritratto più 
veridico di questo che ho l’onore d’ inviarle, il quale, lien- 
chè in miniatura, mi occupa già da (pialche tempo. Tulli 
continuano a ritenere che sarà ministro, che il re non lo 
vorrebbe, ma che infine sarà costretto a nominarlo. • 
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XIX. — Il nuovo niinislro iiifalli corrispose in parlo allo 
speranze che si erano concepite <li Ini, einoslrò sopra tulio 
una grande moderazione noll’alTare della riforma degli or- 
dini religiosi, affare nel quale gli arcivescovi di Tolosa e 
di Reiins aveano proceduto con tanta precipitazione c con 
tanto arbitrio. La santa sode non poteva a meno d’essergli 
riconoscente. « A Sua Santità • scriveva al nunzio di Pa- 
rigi il cardinale segretario di Stalo, li 20 maggio 1771 tè 
stala graditissima la notizia della promessa die le è stala 
fatta dal signor duca d’Aiguillon di persuadere Sua Emi- 
nenza il cardinale De La Roche Aymon, tanto a non inno- 
vare cosa alcuna relativamente all’ altare dei celestini, 
quanto a non promulgare reditlo sulla disciplina dei re- 
golari clic la commissione ha in animo di far puhhiicare; 
come pure ad astenersi da qualunque altra cosa che possa 
inleroftsare direttamente o indiretlaraenlc la nostra corte 
senza che noi ne siamo preventivamente e pienamente in- 
formati. • 

Il santo padre potè salvare nello stesso modo le due 
congregazioni di San Rufo e dii^an Lazzaro, che la com- 
missione ecclesiastica voleva sopprimere, riunendole in 
una sola congregazione sotto il titolo dei santi Rufo e Laz- 
zaro. A di 28 agosto diede al re le debile lodi ’ per essersi 
mostrato in questa circostanza più ragione\1llc e più sot- 
tomesso della commissione ecclesiastica stessa; e li 18 di- 
cembre rimproverò, sebbene con mollo riguardo, al cardi- 
nale di Choiseul, arcivescovo di Besanzonc % la pretesa 
di estendere sui religiosi la sua giurisdizione oltre ai limili 
fìssali dal diritto canonico. Sua Santità approfittò di quella 
■ circostanza per far comprendere al cardinale com’egli igno- 
rasse queste medesime leggi. 

XX. — Gli sforzi del papa per opporsi alla strabocche- 
vole diffusione dei libri empi non erano rimasti infrut- 
tuosi. Il parlamento ne proscrisse eziandio parecchi con 
un energico decreto del 24 aprile 1771; ma Clemente XIV 
fu profondamente indignalo quando seppe che l’Accademia 

• Thi’liiLT, eleni. X[V Etiisl., eie., ii.'’ 155. 

• Tliciiier, Ibid., n.“ 172. 
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di Francia, nel cui seno trovavasi un certo numero d’in- 
creduli, aveva cercato di far ritenere per un partigiano 
della nuova filosofia il venerabile arcivescovo di Gambrai, 
in occasione d’ un elogio di esso Fénélon, stato pronun- 
ziato in una delle sue recenti adunanze. Il nunzio venne 
incaricalo immediatamente di chiedere al re eh’ egli ven- 
dica.sse quell’ ingiuria falla alla memoria del grande e santo 
prelato; c dietro la domanda di monsignor Girami, quel- 
l’elogio fu soppresso con un’ordinanza reale, onorevolis- 
sima alla memoria di quel pio arcivescovo ed alla reli- 
gione medesima. • Io spero > scriveva in proposito, il 22 
ottobre, il cardinale Pallavicini al nunzio • che questa 
nuova ordinanza reale concernente le odiose lodi largite a 
monsignor di Fénélon da scrittori irreligiosi ed empi sarà 
come una missione apostolica efficacissima per contenere 
ne’ giusti limili gli spirili licenziosi. Tale editto dimostra 
del pari lo zelo del re per la purità della fede ed il nobile 
appoggio ch’egli trova nel suo nuovo ministero: quanto a 
me poi sono contento che il Signore vi abbia trovalo degno 
di cooperare per l’onore suo santo nome ad un’opera 
sì grande e si utile. Quest’Accademia di Francia ha già 
dato prove più d’ una volta dello spirilo malvagio che re- 
gna nel suo seno, tanto in occasione del libro di Marmon- 
tei quando irf quella del busto innalzalo in onore di Vol- 
taire. » 

Quanto il papa era zelante di raffrenare la licenza dello 
scrivere altrettanto favoriva gli scrittori che dedicavano i 
loro talenti alla difesa della religione; come, per esempio, 
egli fece coi reverendi padri Sapjiel, osservante, e Des 
Marais, trinitario. Scriveva egli a quest’ultimo, li 7 ago- 
sto 1771 ' : « Abbiamo ricevuto la vostra lettera, piena del- 
l’espressione della vostra pietà e del vostro ris|>ctto verso 
di noi, unitamente all’opuscolo stampato con magivificì ca- 
ratteri, nel quale traducete in versi francesi i lamenti di 
Geremia sulla rovina della sua patria. Ci sembra che nel 
tradurre questo divino profeta, di cui nessuno può sperare 
di raggiungere la sublimità, voi lo abbiate tuttavia seguilo; 

* Theiner, Clem. XIV Episl., eie., n.“ 150. 
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ed è un farvi grande elogio rasscverarc che ve ne si<Ue 
avvicinato più dappresso che era possibile. Per lo che noi 
ci rallegriamo grandemente con voi per avere intrapreso 
c condotto a termine (jucsto lavoro, e riconosciamo che il 
vostro ingegno per far versi non è meno grande del vostro 
zelo per la religione. 

» Persuadetevi dunrpie che abbiamo ricevuto il vostro 
regalo con quei sentimenti dei quali desiderate di ve- 
derci animati. Quanto a noi, vi assicuriamo che la reli- 
giosa vostra fatica vi ha meritato sempre più la nostra 
benevolenza, e che attendiamo l’occasione per darvene 
prove. » 

XXI. — A di 22 settembre 1771, Maria laiisa di Fran- 
cia, che aveva ricevuto dal suo ordine il nome di suor 
Teresa di Sant’ Agostino, fece la solenne professione; e 
Clemente XIV volle concorrere egli stesso a renderla più 
solenne. Aveva egli incaricato il nunzio, li 17 luglio pre- 
cedente, di ricevere in nome suo i voti dell’ illustre novi- 
zia e di darle il velo; ed accordalo ad essa e alle pie con- 
sorelle di lei varie indulgenze. La lettera che scrisse li 
14 agosto alla principessa ' ed al re suo padre spirano 
la gioja più viva, e mostrano la [)iena consolazione ond’era 
ricolmo per quell’ avvenimento tanto glorioso per la re- 
ligione. « Già si avvicina, carissima Piglia in Gesù Cristo > 
così scrìveva a Maria Luisa « quel giorno felice per voi e 
bello fra tutti i giorni, nel quale, per la emissione dei so- 
lenni voti di religione, voi andate a celebrare le vostre 
castissime nozze con Gesù Gi’isto vostro sposo, e a consa- 
crargli tulle le vostre azioni, tutte Io vostre speranze, tutti 
i vostri desiderii e tutta la vostra vita, coll’ intiero dono 
del vostro cuore. 

» Grande fu .senza dubbio il nostro gaudio, dilettissima 
figlia, e sincere le nostre felicitazioni quando vi abbia- 
mo veduto respingere per la prima le vanità del secolo, e, 
disdegnando gli splendori delle corti, entrare in questa 
santa casa delle vergini del .Carmelo e rivestirvi dell’abito 
religioso nel noviziato di questa santa vita. Ora poi ab- 

* Theiner, Clem. X!V Episl., eie., n.® 151. 
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biamo solitilo aumenlarsi sompro più la nostra consola- 
zione c gingnere al suo colmo alla vista di quella costanza 
colla quale perseverato nel vostro nobile divisaniento, col 
fare la solenne e puliblica professione. Noi ne rendemmo 
supreme ed infinito grazie a Dio medesimo, il quale, sepa- 
randovi dalle delizie della roggia, vi ha unito a sé con si 
ammirabile vocazione; ed abbiamo riconosciuto che que- 
sto benefizio della divina provvidenza verso di voi era al- 
trettanto più grande quanto per l’ avanti eravate nel se- 
colo più elevata in ricchezze, in dignità ed in splendore, 
e che l’anima vostra attualmente è più infiammala di ar- 
denti desideri! per lo opere di religione, d’umiltà e di 
carità. 

» Coraggio adunquCj dilettissima figlia in Gesù Cristo; 
e sappiate che per voi sarà il più magnifico della vostra 
vita e il testimonio più bello de’ vostri trionfi quel giorno 
in cui, ubbidiente alla grazia celeste, vi abbandonerete tutta 
intiera a Dio, vi consacrerete a lui ed unirete strettamente 
la vostra vita alla sua santa volontà ed alla sua guida colla 
emissione de’vostri voti solenni. 

» Piacesse a Dio che noi stessi potessimo assistere a 
(|uesla solennità, e non solo essere personalmente tesli- 
monii di questa grande azione, ma eziandio prendervi 
parte secondo l’apostolico nostro ministero e ricevere fra 
le nostre mani i voti che siete per pronunziare. Ma noi 
soddisferemo a questo desiderio per quanto ci sarà possi- 
bile, confidandone la cura al nostro venerabile fratello Ber- 
nardino, arcivescovo di Damasco, nostro nunzio ordinario; 
il (piale avendo già assistilo alla vostra vestizione, soddis- 
ferà eziandio attualmente alla cura di ricevere in nome 
nostro la vostra professione religiosa. 

» Affine di rendere questo giorno ancora più lieto c più 
hello, in virtù della nostra autorità apostolica, noi apriamo 
in favor vostro il tesoro della Chiesa e vi accordiamo nuove 
indulgenze. 

» Ma noi proviamo |)ur anco il desiderio di mostrarvi 
in un modo più compiuto la grandezza dell’amor nostro 
pali'rno verso di voi, onde avere una ragione sempre più 
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folle di consolarci in voi e di rendere per voi grazie al- 
l’Eterno. 

• La nostra gioja sareblio immensa se potessimo se- 
guire passo a passo i jirogressi clic voi fato nella via che 
avete, intrapresa per ispirazione di Dio, c vedere coi nostri 
proprii occhi la vostra vita viemeglio nohililarsi colla pra- 
tica di Inllc le virtù, con quella sopra tutto deiruiniltà 
evangelica. Imperocché voi non dovete nulla atlrihiiire a 
voi stessa, ma riferire a Dio l’onore di ogni henc; c con- 
fidarvi tanto nella sua immensa bontà quanto diffidare 
delle vostre proprie forze ed evitare d’appoggiarvi sui vostri 
proprii meriti: ma al contrarip, fortificala c sostenuta dalla 
divina grazia, dovete tutto temere dall’umana debolezza, 
lutto potere in Colui che vi fortifica, c per questa ragione 
invocare incessantemente il soccorso c l’ajulo di Colui che 
è fonte di ogni santità. 

» Se voi scolpite questo intimo sentimento nell’ animo 
vostro, acquisterete facilmente in appresso le forme este- 
riori dell’ umiltà, ed in questa stessa umanità ben presto 
metterà profonde radici anche la carità, apportando i frulli 
più abbondanti di tulle le virtù. 

» Non parliamo in tal modo per esortarvi o consigliarvi, 
giacche non lo crediamo necessario, nostra carissima figlia 
in Gesii Cristo, ma solo per incoraggirvi sempre più a se- 
guire questa santa vita che avete intrapresa per vocazione 
divina.'- 

» Del resto voi dovete sopra tutto aver a cuore di ren- 
dervi sempre gradevole a quegli cui siete debitrice d’un 
si grande benefizio; voglio dire al padre vostro, che vi ama 
con tanta tenerezza. Voi non dovete cessar giammai dal 
domandare a Dio nelle vostre preghiere la conservazione 
per lui del suo vero od eterno bene, come pure la prospe- 
rità del suo regno, de’ suoi figli e di tutta la sua reale fa- 
miglia. Noi pure vi domandiamo c vi scongiuriamo, in 
nome del paterno nostro amore, che vi sforziate colle vostre 
preghiere di rendere il cielo propizio a noi, che siamo in 
Gesù Cristo parimenti vostro padre; e non cessiate d’im- 
plorarlo insieme per tutta la Chiesa affidala alle nostre cure, 
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imperocché voi dovete amare la Chiesa di pi» ora che le 
siete in qualche modo unita coi più stretti legami. 

• Quanto a noi siate persuasa che dal canto nostro non 
cesseremo giammai dal pregare Iddio perchè manifesti, col- 
r accrescimento della vostra santità e delle vostre virtù, 
quanto sia gradevole a’ suoi occhi la vostra risoluzione. » 

Nella sua lettera a Luigi XV Clemente XIV cosi 
esprimevasi: « Non possiamo trovare parole che bastino ad 
esprimere la gioja che prova l’animo nostro tutte le volle 
che pensiamo a Maria Luisa, principessa reale di Francia, 
nostra carissima figlia in Gesù Cristo, e vostra secondo la 
carne. Noi l’ abbiamo costantemente presente alla nostra 
memoria, e ci sovveniamo di continuo di (juesto splendido 
esempio di virtù, di religione e di santità che ha illustrato 
questo secolo, e la cui memoria sarà trasmessa illustre e 
memorabile alla posterità. 

• Ma ora che vediamo appressarsi quel giorno in cui, 
terminato l’anno del suo noviziato, è per legarsi a Cristo 
suo sposo con voti solenni, voi non potreste credere, caris- 
simo figlio in Gesù Cristo, di quale allegrezza siamo inon- 
dati, di quale desiderio siam pieni, e finalmente qual bi- 
sogno proviamo di comunicarvi di nuovo tutti i nostri 
sentimenti di somma congratulazione c di lode; giacché le 
cause della nostra allegrezza riguardano ancora più stret- 
tamente voi, che vedete la vostra pia figlia ricolma di doni 
tanto speciali della grazia divina, c che avete preso la parte 
principale alla sua determinazione colla preferenza che 
avete data alle ragioni tratte dalla fede a quelle che si de- 
ducono dalla carne e dal sangue. 

» Ma che cosa può esservi di più utile per voi, o di più 
conforme agli interessi del vostro vastissimo regno quanto 
di sentirvi fortificato dal soccorso delle assidue preghiere 
di colei che è si teneramente affezionata a voi c nello stesso 
tempo tanto gradita a Dio? La vostra pietà c la vostra sa- 
viezza brillano mirabilmente nella vostra condotta, ed ab- 
biamo ferma confidenza che la divina bontà ve ne ricom- 
penserà coi doni più preziosi, sia nella vostra vita privata, 

• Theincr, Clem. JIY Epist,, eie,, n.® 152. 
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sia nelle vostre pubbliche azioni. Comprendendo tutta la 
gloria e tutto il contento che deve provare la Maestà Vostri^, 
ve ne indirizziamo dunque le nostre felicitazioni più vive e 
più sincere; e considerandoci come in una specie di comu- 
nione di sentimenti con voi, [irendiamo parte noi pure alla 
vostra gioja, in virtù di quel diritto paterno che noi stessi vi 
abbiamo. Imperocché noi vediamo per tal modo la nostra ca- 
rissima flglia in Gesù Cristo unita più intimamente che mai 
colla nostra persona; e per consolidare sempre più questa 
unione, brameremmo ardentemente di assistere noi stessi e 
presiedere a questa sacra festa, e ricevere nelle nostre proprie 
mani i voti solenni di religione ch’essa dovrà pronunziare. 

» Ciò che aumenta ancora il nostro desiderio si è il con- 
siderare che potremmo allora, carissimo figlio in Gesù Cri- 
sto, vedere voi stesso, stringervi al nostro seno, parlarvi 
col cuore della nostra devozione [ter la vostra persona e 
pei vostri interessi, manifestarvi con gli sguardi medesimi 
e coll’espressione del nostro volto la grandezza della carità 
del pontefice e dell’amore del padre, e rallegrarci pure dol- 
cemente nell’ascoltarvi dare di viva voce testimonianze sen- 
sibili della vostra religione, della vostra pietà e della vostra 
benevolenza verso di noi. 

• Ma poiché non possiamo se non desiderare una tal for- 
tuna” e figurarcela per consolarci con si gradevole imma- 
gine, noi tuttavia ce la procureremo in qualche modo, co- 
munque assenti. Infatti abbiamo scelto il nostro venerabile 
fratello Bernardino, arcivescovo di Damasco, nunzio ordi- 
nario della santa sede presso di voi, affinché a tal uopo ci 
rappresenti; e con una lettera speciale in forma di breve 
l’abbiamo deputato e scelto, come avevamo fatto preceden- 
temente allorché gli spedimmo un mandato per rappresen- 
tarci nella santa cerimonia della vestizione. Sappiamo che 
tale scelta tornò allora graditissima a Vostra Maestà, e cre- 
diamo senz’altro che l’aggradirete ben più volentieri adesso, 
trattandosi di dare l’ultima nano ad un atto dì perfezione 
tanto ammirabile e di si grande virtù. 

» Noi quindi vi preghiamo istantemente di accogliere il 
nostro desiderio colla vostra solita benevolenza e bontà; 
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poiché in tal modo concorrerete a mitigare il dispiacere 
ijhe proviamo per la nostra assenza, e ci procurerete la 
dolc-G consolazione di poter testificare a voi e a tutta la 
reale vostra famiglia la grandezza e la pienezza della no- 
stra carità. » 

Questa solenniU't venne celebrata con pompa veramente 
straordinaria. Assisterono alla commovente cerimonia il re 
e la corte, sessanta dame della prima nobiltà eia contessa 
di Provenza con un numeroso corteggio. Il nunzio era as- 
sistito da tre arcivescovi e da cpiindici vescovi. La contessa 
di Provenza lo ajutò a porre il velo sopra la novizia, ed il 
vescovo di Senlis pronunziò un discorso eloquentissimo clic 
durò. cinque quarti d’ora c fu ammirato universalmente, lii 
questa occasione scriveva il nunzio, il 7 ottobre: *Se l’anno 
passato la pia principessa ba dato sogni di straordinario 
coraggio, essa ne ba dati quest’anno di ben maggiori, c 
tutti ne sono rimasti sorpresi. Su tutti i volli stava di- 
pinta l’emozione, e le lagrime di tenerezza sgorgavano da 
tutti gli occhi, tranne da’ suoi, che brillavano di gioja, di 
tranquillità c di pace. Considerata nel suo insieme, questa 
cerimonia è stata un vero trionfo per la nostra santa re- 
ligione. » 

Clemente XIV espresso il suo contento al vescovo di Sen- 
lis; il quale aveagli mandalo il suo discorso, c si congra- 
tulò con lui per avere illustrata quella solennità collo splen- 
dore della sua eloquenza '. 

La pia imperatrice Maria Teresa volle essa pure parte- 
cipare a quella festa commovente, mandando il suo ritratto 
a suor Teresa; c per fare una graziosa sorpresa alla nuova 
religiosa, si fece dipingere vestita da carmelitana o non co- 
gli abiti imperiali. Dietro al quadro essa medesima di pro- 
pria mano avea scritte queste parole: « Quando a piò del- 
l’altare sentirete la dolcezza della |)ace clic la vostra pietà 
c le vostre virtù hanno preferito allo splendore della corte, 
ricordatevi di me, e gettate qpo sguardo su questo ritratto, 
il quale, in ricambio della mia alfezionc, vi chiede una te- 
nera ricordanza per mia figlia e per me. « 

‘ Tliciiiur, Clem. Xl¥ Epial-, de., n." 167. 
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XXII. — Il santo padre s’ interessava pure vivamente 
della felicità temporale, della Francia; ed il 9p[iiigno 1771 * 
fece al re le più alTelluose felicitazioni in occasione del ma- 
trimonio di suo nipote, il conte di Provenza, con Maria Giu- 
seppina, nipote del re di Sardegna; ma sopra tutto .si ral- 
legrò con lui perchè avesse salvata FEuropa da una guerra 
devastatrice, evitando una rottura coll’Ingliilterra. Su que- 
st’ultimo avvenimento gli scriveva, il 20 fchhrajo 1771 % la 
lettera seguente; « Gli intimi legami d’alTetto paterno che 
d uniscono a Vostra Maestà ed a tutta la reale famiglia dei 
' Borboni, ci ingiungono, carissimo figlio in Gesù Cristo, di 
manifestarvi apertamente i nostri sentimenti e di espri- 
mervi, per (pianto ci è possibile, la parte che abbiamo presa 
a tutto ciò che v’interessa. 

• Quando ricevemmo la lieta notizia che per le vostre cure 
eja stata evitata la guerra imminente che minacciava di 
estendersi in tutta Europa, ne abbiamo provato una gioja 
altrettanto più grande c più mirabile in quanto dicci siamo 
meglio assicurati chela pace, questo prezioso ed immenso 
iMmcfizio della bontà di Din, non verrebbe turbata. Non 
solo abbiamo reso tosto al Signore profondi cd innumere' 
voli rendimenti di grazie per la sua misericordia cd amore 
per noi; ma recandoci immantinente alla basilica dei santi 
.^postoli per deporvi l’omaggio della nostra riconoscenza 
eil axitare colle nostre istanti suppliche il beato san Fran- 
cesco d’Assisi, nostro serafico padre, lo pregammo di pro- 
teggere e di accrescere la gloria della vostra illustre fami- 
glia, siccome quegli il cui culto è a noi preziosissimo, ed 
al quale, dopo Dio, raccomandiamo principalmente ogni 
giorno la felicità del vostro regno e la vostra. 

• Noi abbiamo compiuto questo pio dovere con tutti i 
sentimenti di paterna benevolenza, d’amore e di ossequio 
onde siamo ripieni verso di voi; c non sapremmo espri- 
mervi tutta la nostra riconoscenza per le cure c le pene 
che vi siete date a fine di mantenere la pace, non meno che 
l’ammirazione inspirataci dalla grandezza c prudenza con 

• TliL'iucr, Clem. A'IV Epist., eie., n.“ HO. 

• Tlifiiwr, Ibid., n.“ 127. 
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cui avete creduto di dover preferirei! riposo e la sicurezza 
dc’vosti i popoli alle vittorie ed ai trionfi che potevate aspet- 
tarvi da una guerra lunga c sanguinosa. 

» Compartiamo dumiue, carissimo figlio in Gesù Cristo, 
a voi, alla vostra reale famiglia c a tutta la casa di Horbone 
la nostra henedizione apostolica, come pegno di t|uella che 
invochiamo dal ciclo sopra di voi, congratulandoci di tulio 
cuore, perche ahhiatc aggiunta un’altra gloria, cerUimente 
più solida c pili grande di quella che si sono acquistati i 
vostri antenati in tante guerre passale. » 

Il re ringraziò il sommo pontefice dei paterni senlimenli’ 
che gli aveva manifestali in quella circostanza, in ispecialilà 
collo lettere pontificie relative alla religiosa piofessiono ili 
sua figlia. 

XXlll. - l.a Fra ncia, e specialmente i' Parigini, devono 
conservare una memoria di riconoscenza verso Clemen- 
te XIV, giacché a lui solo devono essi la erezione in Pa- 
rigi di queirutile stabilimento, dello generalmente Monle 
(li Piolà, il quale fin’allora non era stato introdotto in 
Francia. • Vostra Kccellenza .sa » scriveva in quell’occa- 
sione al nunzio il cardinale segretario di Stalo, il 10 iin- 
vemhre 1771 « quale sia lo zelo che infiamma Sua San- 
tità pel sollievo dei poveri; e potete immaginare quanto 
grande sia la consolazione da lui provala sentendo che 
venne approvato il nuovo progetto della creazione d’un 
Monte di Piolà che po.ssa sopperire ai bisogni di lineili e 
sottrarli alle enormi usure che pur troppo sono coslrclli 
sovente di subire nei paesi dove questi pii stabilimenti 
non esistono. Sua Santità è pure contentissima che un 
tal progetto caritatevole sia stalo proposto da Vostra Ec- 
cellenza, c spera di aver ben presto notizia della sua atti- 
vazione. » 

XXIV. — Il santo padre provò egualmente una grande 
allegrezza per la benevolenza colla quale i due [irincipi 
reali di Svezia, cioè l’erede presuntivo e il suo fratello 
minore, si espressero al nunzio apostolico di Parigi du- 
rante il loro soggiorno in quella capitale nel mese di fob- 
brajo del 1771. 
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Parccdlic volle essi invitarono quel prelato alla loro i . 

mensa, e gli parlarono sempre con un’ammirazione |iro- ; 

fonda del gran ponlerico che governava la Chiesa, ed af- 
fermavano nuli’ altro desiderare più ardentemente che di 
polcr quanto prima fargli conoscere a viva voce la loro ve- 
nerazione. « Sabato « scriveva monsignor Giraud a l’allavi- : 

cini, li ISfebhrajo 1771 ♦ fui di nuovo a pranzo dai principi 
di Svezia, c la sera puro ho cenato in loro conq)agnia presso 
r amhasciadore di Spagna. Le attenzioni cli'esci hanno 
avute per me sono incredihili. Nella stessa sera il joincipe 
ereditario, dopo d’avermi dette aU’orecchio mille gentilezze, 
aggiunse scherzando che in Isvezia non eravi nunzio; ed 
io, nel modo stc.sso, gli risposi; — Non dipende che da 
Vostra Altezza l’averlo; — ed egli graziosissimamente mi 
replicò: — Non sarà di facile esecuzione questo progetto; 
ma voi siete proprio adatto per isiiirarcene il desiderio. » 

Clemente XIV fondava le più lieti speranze in questa be- 
nevolenza dei futuri sovrani di Svezia pel bene elei jiic- 
colo numero di cattolici di iiucl regno, c conseguentemente 
incaricò il suo nunzio di darsi ogni cura per mantenerli in 
queste buone disposizioni. 11 cardinale segretario di Stato 
rispondeva infatti a questo prelato, li 27 fehbrajo 1771: • La ’ 

notizia che mi ha comunicalo Vostra Kccellenza, relativa 
ai scnliraenli dei principi reali di Svezia, è riuscita grade- 
volissima a Sua Santità. Vostra Kccellenza può facilmente 
persuadersi che se tulli gli stranieri, puranco negli ordini 
inferiori della società, si trovano soddisfattissimi, della be- 
nevola accoglienza die ricevono da Sua Santità, principi 
(l’un si allo rango e che meritano la più gran considera- 
zione, avranno luogo di lodai’senc ancora di |)iù. Voi (piindi 
potete assicurarli clie la h)ro venula a lloma sarà accettis- 
sima al santo padre, e che farà tulli gli sforzi aflinclm re- 
stino soddisfatti del loro soggiorno. » 

l’er tal modo il savio ponlelìcc gettava lo fondamenta 
d’una prefettura a Stocolma, la (piale, con gioja iiriivcrsale 
» (lei cattolici, venne ammessa c prolella da (jueslo stesso 
principe ereditario, aiipeiia fu salilo al trono '. 

' Vedi la loltora di l’io VI al ic di Svozìa Uuslavo Kl, dd 22 marzo 1783. 

(Tlicioer, Clem. IIV Episl.j eie., ii.® 315). 
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XXV. — Qiieslo sanili ilosiilcrio dol papa, sempre pre- 
sonlo alla stia raenle, ili procurare la maggior possibile li- 
bcrlà ai eatlolici nc’ paesi ove dominavano i proleslanli lo 
traeva a traltare ipiesli nllimi quando gli erano presenlali 
con manifesti .segni di distinzione; gli Allemanni e gli In- 
glesi sopra tutto ebbero a lodarsi grandemente della sua 
benevolenza. Perciò volentieri si avvicinavano a Ini, cono- 
scendo il suo spirito di conciliazione, c molti tornarono più 
tardi all» fede dei loro padri, memori dell’accoglienza pa- 
terna die ne avevano ricevuta. « Sua Santità lia provato 
una grande soddisfazione » scriveva Bernis il fi giugno 1771 
• per la conversione di alcuni protestanti Allemanni, i 
(piali, dopo la lettura dell’enciclica di Sua Santità e dopo 
di essere stati istruiti della vietata pubblicazione della 
bolla In coena Domini, hanno aperti gli occhi alla verità. 
Dopo pubblicata quella sua enciclica, Clemente XIV ha ri- 
cevuto bistimonianzo di venerazione da parte dei prote- 
stanti delle dilTerenti parti dell’Europa, e principalmente 
deiringliilterra. » 

H 28 agosto seguente, lo stesso ambasciadore scriveva 
pure: « Il papa accoglie sì bene gli Inglesi d’alto lignag- 
gio che viaggiano in Italia che si pensa che Sua Santità 
abbia qualche gran motivo di comportarsi in tal modo. 
Quello che io so, c di cui il santo padre ha convenuto 
quando gliene ho parlato, ò che monsignor Hervey, ve- 
scovo in Irlanda, ed alcune persone importanti in Inghil- 
terra, vorrebbero procurare ai cattolici una tolleranza più 
estesa da parte del governo britannico. Si pretende che al- 
cuni ministri della corte di Londra non si opporrebbero a 
quest’idea se i vescovi cattolici d’ Irlanda, che sono im- 
bevuti delle massime della corte di Roma, volessero sotto- 
scrivere ai quattro articoli deH’assemblea del clero di Fran- 
cia del IG82 c prestar giuramento di ubbidienza a tutte le 
leggi civili dell’Inghiltorra. Di ciò mi ha parlalo monsignor 
Hervey quando passò di qua: credo che il papa nc sia pure 
istruito, e che conduca questo affare nel silenzio. Sua San- 
lip mi ha detto solamente a questo proposito che vorrebbe 
poter ottenere pei cattolici dei tre regni trattamenti più 
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rqni cil iin più libero esercizio della nostra santa reli- 
gione. » 

In (|iicsla occasione Hcrnis dà pure giuste lodi alla sa- 
\iezza del papa. *11 santo padre» aggiunge egli in (jiiesto 
stesso dispaccio * mi .sorprende sempre più |)or la cono- 
scenza profonda c particolare ch’egli ha dei sentimenti, 
delle intenzioni e delle massime di Sua .Maestà. La purezza 
colla quale il re segue il sistema di ridurre i parlamenti del 
suo regno ne’ giusti limiti piace infinitamente al sommo 
pontefice. » 

Le corti cattoliche prendevano la più viva parte alla giu- 
sta riconoscenza che manifestavano, per le misure d’un 
papa cotanto saggio (più degli stessi cattolici, figli della 
Chiesa) coloro che erano sventuratamente separati da essa 
e per la loro nascita e |)ci loro errori, e desideravano il 
giorno in cui i primi gli renderebbero giustizia. * Sua San- 
tità » scriveva il duca d’Aiguillon al cardinale di Bernis, 
il 2r> giugno 1771 * deve trovarsi molta contenta d’avere 
scritta la sua lettera enciclica e d’avere impedita la pub- 
blicazione della bolla fu coma Domini; poiché questi due 
alti luminosi e saggi hanno determinato alcuni protestanti 
Allomanni ad abbandonare gli errori della loro setta, e ne 
hanno obbligati molti altri delle differenti parti dell’Eu- 
ropa, sopra tutto deiringhillerra, a dargli contrassegni par- 
ticolari di venerazione pel suo ingegno c per le sue virtù. 
Questa felice esperienza fortificherà indui)ilalamcnle Sua 
Santità nei principi! di saviezza che pare abbia adottati jìer 
regola della sua condotta nella importante amministrazione 
(li cui è incaricata. • 

« La negoziazione segreta » scriveva ancora lo stesso 
ministro, il 17 settembre del medesimo anno « che ha per 
iscopo di procurare ai cattolici in Inghilterra una tolleranza 
l)iii estesa per parte della corte di Londra è di'gna dello 
zelo pontificio (li Sua Santità, e noi ne desideriamo since- 
ramente il buon successo. • 

.\XVL — Gli stessi giansenisti (l’Olanda sembravano 
avere qualche inclinazione a ravvicinarsi alla Chiesa rinun- 
ziando al loro scisma insensato c deplorabile. 1 principii 
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"moderati di Clemente XIV avevano fallo nascere un lai 
desiderio. « Pare certo » scriveva il 21 agosto 1771 il car- 
dinale di Bernis alla sua corte « die la piccola chiesa 
d’ Utrecht cerchi di farsi riconoscere dalla santa sede, e 
che il papa non vi opporrà ostacoli, qualora però essa si 
metta in regola. Ho motivo di credere che un agente inca- 
ricalo dei poteri dell’arcivescovo d’Ulrecht c de’suoi suITra- 
ganei potrà essere qui ammesso per trattare segretamente 
([ueslo affare. Il papa sotto molti aspclli pensa come Be- 
nedetto XIV. In {lassato non si rifletteva abbastanza ai mali 
che traggono seco gli scismi. Il santo padre non riconn- 
scerà certamente rarcivescovo d’Ulrecht senza esigere da 
parte sua gli alti {liù formali, non solo della sua sommis- 
sione, ma pur anco della purezza della sua dottrina. Il 
sommo pontefice ama la pace, c non cerca di dividere, ma 
di riunire: è buon teologo ed assai illuminalo; laonde 
non è da temersi che possa essere sopralTallo nè che si 
giunga a sedurlo. » 

La riconciliazione di quegli sventurati scismatici era il 
più vivo desiderio dì tulli gli uomini generosi ed anche 
di lulte le corti cattoliche. « Sarebbe pure » ris|)ondeva 
il 10 selfemhrc 1771 il duca d’Aiguillon al (irecedente di- 
spaccio «un’epoca gloriosa |iol pontificato di Clemente XIV 
il riunire al centro dell’unità cattolica il preteso arcivescovo 
e la piccola r/«iesff d’Utrecht; ma sono troppo persuascK-he, 
a malgrado del suo amore per la [lace. Sua Santità, {ler con- 
dizione indis()ensabile, esigerà una sommissione meno equi- 
voca airanlorità ed ni decreti della santa sede. 

Se guardiamo ad una conferenza che ebbe il {Kinlelìce 
su questo proposito col cardinale di Bernis, è da temersi 
che, quand’ancite il Signore avesse benedetto quesl’affare. 
Clemente XIV si sarebbe nondimeno mostralo più severo 
de’suoi predecessori. «Sua Santità » scriveva il cardinale, 
di Bernis, l’il dicembre, al duca d’Aiguillon « si è spie- 
gata con me sulla risposta fatta alle istanze della corto di 
Spagna, relalivamenle alla chiesa d’ Utrecht. Essa mi ha 
confidalo che rimperalore ed alcune aitile corti gli avevano 
raccomandato caldamente questo affare; ma malgrado la 
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sua buona volontà di ricevere nel seno della Chiesa catto- 
lica questa porzione di fedeli, non voleva riconoscere nè 
l’arcivescovo d’Utreclit, nò i vescovi, nè i sullraganei: che 
anzi bisognava ch’ossi mandassero qui, in nome di quella 
chiesa c non in nomo loro proprio, un deputato munito di 
procura in bianco, la quale verrebbe riempita a piacere del 
papa, non volendo accettare, senza grandi cautele, la som- 
missione di persone sos[iette nella dottrina. Io ho lodato 
molto i principii o la prudenza del santo padre. » 

XXVII. — il felice successo onde la divina provvidenza 
aveva coronato sino allora tanto maravigliosamente in tutti 
i regni cristiani gli sforzi apostolici df Clemente XIV lo 
incoraggirono a far dei passi per riparare ad un altro tristo 
avvenimento avvenuto sotto il pontidcalo del suo pio pre- 
decessore, facendo restituire alla Chiesa i paesi d’Avignone, 
della contea Venassina, Benevento c Ponte Corvo, usurpati 
(come abbiamo già detto) dai principi della casa di Fran- 
cia in conseguenza dell’e^litto di Parma, e nel cui possesso 
non pensavasi ancora a l’cintegrare la santa sede. 

Fra (piesto in vero un negozialo dei piii delicati e diffi- 
cili. La contesa con Parma crasi accomodata nel pili savio 
e più fortunato modo, e sifrebbestato pei principi un sacro 
dovere il restituire senza ritardo gli Stati usurpati. Cle- 
mente XIV aveva fondata speranza che eslvi si sarebbero a 
ciò decisi, e per questa ragione aveva posta ogni solleci- 
tudine nel terminare l’affare di Parma. Ma le corti borbo- 
niche approfittarono di questa usur[)azione con una spe- 
cie di perfidia, per contrapporre alla soppressione della 
compagnia di Gesù una condizione sine qm non di una 
tale restituzione, temendo che il santo [ladre non volesse 
risolversi a questa abolizione qualora fosse vcnnlo in pos- 
sesso di (juegli Stati. 

Tale usurpazione diventava quindi agli occhi dei sovrani 
come un pegno prezioso ed una garanzia della prossima 
secolarizzazione dei gesuiti; e questo diplomatico artifizio 
cagionò al santo padre una viva afflizione, c lo travagliò 
fortemente. Infatti egli diceva un giorno al cardinale di Ber- 
nis che gli amici de’gesuili, suoi più accaniti nemici, non 
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mancliorcbbero di paragonarlo a Gimla, dicendo che, sic- 
come (|uegli aveva vendulo il Salvatore ai Giudei per 
trenta denari, cosi egli aveva mercanteggiato per due pol- 
lici di terra la socieUà di Gesù coi sovrani della casa di 
Borbone. 

Ben egli aveva colto nel segno, che codesto ributtante 
ed empio confronto venne fatto in una quantità di lilvelli 
infamatorii, non solo dopo la sua morte, ma eziandio men- 
tre viveva;e ciò unicamente da coloro che millantavansi pei 
figli più fedeli della Chiesa, si arrogavano mollo facilmente 
l’onore di professare la più pura dottrina, c si rivestivano 
del titolo di difensori più coraggiosi e più devoti dei papié 
della santa sede. Il savio cardinale calmò l’animo agitato 
del santo padre, e stornò le sue tristi apprensioni col qua- 
dro che, a mo’di scherzo, gli fece di questa pretesa ana- 
logia tra Sua Santità e Giuda, analogia che non era certo 
lusinghiera. Gli mostrò energicamente, comunque con leg- 
giere parole, quanto simile confronto fosse più assurdo cìie 
criminoso, quanto disprezzo meritasse, e fino a qual punto 
un feroce e cieco fanatismo possa condurre coloro che vi 
si abbandonano sotto lo specioso pretesto del bene. 

Comunque sia, è certo che ranirno del santo padre non 
fu mai in alcun altro affare tanto agitato nè così tormen- 
tato, quanto in quello in cui traltavasi del ricupero de’suoi 
Stati; il che prova mirabilmente la grandezza del suo animo 
e l’angelica purezza della sua coscienza. E che poteva in- 
fatti temere, mentre difendeva non i suoi interessi, ma 
quelli della santa sede? Ciò clic lo 'angustiava si era il 
pensiero che questi sacri interessi fossero di natura affatto 
temporale. Scelto dal Signore a quella grand’opera, avea 
formato il nobile disegno di rendere alla Chiesa la pace e 
la calma, che il suo predecessore avevale tolta involontaria- 
mente; ma voleva raggiugnere questo fine per mezzo di 
sacrifizii e per mezzo di vantaggi della stessa natura degli 
interessi cui egli mirava, in guisa che gli uni e gli altri 
giustificassero pienamente la sua condotta agli occhi di 
coloro stessi la cui vista veniva oscurata ilalle ombre dei 
pregi udizii. 
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Ma pgli coniava trop|)o sulla discretezza e sulla buona 
fede de’ suoi avversarii, i quali, ben lungi dall’ ajqu’ezzare 
la posizione difficile in cui egli si trovava, non arrivavano 
nemmeno a comprenderlo. 

La soppressione della società di Gesù era la parola d’or- 
dine di tulle le potenze cattoliche, tanto di quelle che la 
domandavano apertamente (luanto delle altre che, spetta- 
trici impassibili di questo gran dramma, anelavano d’ ap- 
plaudirne lo scioglimento. Clemente XIV avrebbe dovuto 
prender coraggio sino dal principio del suo pontificato, so- 
stenuto dalla confidenza in Dio e dalla grandezza e santità 
dell’impresa di riconciliare la cristianità colla Chiesa. Più 
lardi, e quasi alla vigilia della sua morte, ebbe questo co- 
raggio con un eroismo veramente cristiano; ma avrebbe 
dovuto persuadersi anticipatamente che non già gli stra- 
nieri, ma i pvoprii figli della Chiosa lo rapproscnlerehhero 
alla posterità come traditore verso la religione e verso Dio 
se egli abolisse la società di Gesù, quand’anche questo sa- 
crifizio fosse stalo della più assoluta necessità, senza esa- 
minare se questa soppressione, eseguita per volontà del- 
l’onnipotenza divina, gli fosse stata dolorosa o no, e fosse 
stata elTettuala prima o dopo la restituzione de’suoi Stali. 

Era pertanto un atto di alta ed ammirabile prudenza 
del sommo pontefice che dai jirirai giorni del suo pontifi- 
cato sino al ottobre 1770 (vale a dire per più di un 
anno, c quando era più viva la lolla colle potenze a pro- 
posito della soppressione della società di (basto), egli si 
astenesse dal far conoscere agli ambasciatori di queste corti 
il minimo desiderio relativo alla restituzione degli Stali 
della santa S(;de, usurpali sotto il suo predecessore, onde 
così sfuggire al sospetto di aver voluto comperare questo 
legittimo possedimento a prezzo della illegittima soppres- 
sione della compagnia di Gesù. 

Nop fu dunque che dopo aver riconcilialo gloriosamente 
colla Chiesta il Portogallo, la Spagna e la Francia, e d’a- 
vere ristabilita l’antica confidenza e venerazione verso la 
santa, sedo nel rimanente della cristianità, clic egli fece por 
la prima volta, nel mese di febbrajo di quell’anno, un pri- 
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Ilio passo por otlonere la rosliliizione di quogli Siati. E non 
fu forse eziandio un allo di alta prudenza quello di abban- 
donare ogni domanda di restituzione, dal momento in cui 
vide ohe le potenze vi mettevano per condiziono sine qun 
non rabolizione della società di Gosir? Né comporlossi egli 
meno saviameiito quando, dopo di avere com[>iuta rof)era 
della soppressione, secondo i decreti dHla divina provvi- 
denza, volle diesi dilazionasse jier i|ualclio tempo la della 
restituzione, a (ine di chiudere cosi per sempre la bocca 
ai calminialori. " 

Abbiamo creduto dover premettere queste osst'rvazioni al 
racconto dei falli, a fine di olfrire una giusta intelligenza 
dei negoziali della santa sede colle corti; imperocché ge- 
neralmente nel giudizio che si forma sulla soppressione 
della società di (ìe.sii, non solo non si tiene alcun conto del 
grande alfare della riconciliazione delle potenze colla santa 
sede, ma la si volge quasi in ridicolo, e si mette sempre 
avanti il ricupero di questi Stali, che GlemimleXIV aveva 
ricevuti (dicesi) come altra volta Giuda i suoi trenta abbo- 
minevoli danari, per vendere, come fece ipiesl’ ultimo, una 
compagnia innocente al pari di colui del quale portava il 
nome. 

Il generoso silenzio di Tdemente XIV su ([uesta restitu- 
zione sorprendeva tuttavia non poco le corti ed i loro am- 
basciatori a Roma; slanlecbè al certo sarebbesi consideralo 
ch’egli facesse in qualche modo entrare questa quislione 
nelle trattative riferibili ai gesuiti; ma ben lungi da ciò, il 
santo padre evitava con ogni cura qualunque occasione di 
parlarne, ipiantunque gli ambasciatori avessero con de- 
si n'zza tentalo più volte di mettere in discussione un tale 
alfare. Nessuno jioteva rendersi ragione di ipiesla miste- 
riosa condotta del pajia, neppure lo stesso Rernis, il ipiale 
tuttavia non cessa di rendere omaggio alla .savia previdenza 
del santo padre. ì'er qualche tempo trovò egli stesso in que- 
sta lunga reticenza un motivo per dubitare dell’ abirilii e 
della prudenza che riconosceva abitualmente nelle negozia- 
zioni di Clemente XIV; e scriveva, li 21 d’agosto 1771, al 
duca di Cboiseul, dal quale era stalo incaricalo d’ in’vesti- 
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pare i senlimcnti del sommo punlelìce su fjiicsto punto: 

« Comunemente s<i creile che il papa sia accortissimo ed 
ahilissimo; ma tale opinione non mi sembra per nulla fon- 
data, giacché se egli fosse stato tanto accorto ed abile, 
avrebbe subordinalo alla restituzione di Benevento ed’ Avi- 
gnone Tabolizione della società di Gesù, e non avrebbe man- 
cato di ragioni plausibili per stabilire i|uesta (|uistione. • 

Qui il cardinale ambasciatore giudica come un diplomatico 
volgare; ma da un dispaccio da lui spedito alla sua corte in 
data del 24oltobre dell’anno precedente, noi vediamo iiuanlo 
il papa sia stato delicato c prudente in questa negoziazione. 

• A giudicarne, signor duca * egli dice «da alcuno insi- 
nuazioni statemi fatte [ler parte dei due religiosi che avvi- 
cinano la persona di Sua Santità, sembra che il papa desi- 
deri, prima di abolire i gesuiti, di accomodarsi col ree con 
Sua Alaesià siciliana per ciò clic riguarda Avignone e Be- 
nevento. il papa vorrebbe [inter annunziare nello stesso 
concrstoro al sacro collegio ed ai suoi popoli la |iace sta- 
bilita con tutte le corone a condizioni ragionevoli, c che 
non diminuiscono |)er nulla (piella considerazione che gli 
ha acquistala il riaprimenlo della nunziatura in Portogallo. 

» Dal momento che è insorta t|nesla supposizione, che 
può ben anclie esser fondata, mi, fanno d’uopo istruzioni, 
ordini e poteri sui seguenti punti : 

• 1 ." È egli necessario ch’io impegni il papa ad entrare 
in materia sopra Avignone, o debbo aspettare cb’ei me ne 
parli ]vel* primo'? 2.“ Amando Sua Santità le negoziazioni 
segrete, devo io tenere nascoste ai ministri di Spagna odi 
Napoli le trattative che potranno iindlersi in campo sulla 
rcsliluzione della contea Veuas.sina'? 3." Pare che le istru- 
zioni date al conclave costringano i rispettivi ministri a 
non separare la soddisfazione della corte di Parma e gli 
accomodamenti sopra Avignone e Benevento, dovendo lutti 
i ililTerenli progetti esser legali e subordinati alla soppn's- 
sione dei gesuiti, come ail una condizione essenziale, fon- 
damentale e preliminare. » 

Fu soltanto nel mese difebbrajo di (|uesl’anno 1771 che 
il papa fece nn [trimo passo presso la corte di Versailles 
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por oUcncrc il ricupero do’ suoi Stati, al qual fine fece ri- 
mettere dal nunzio di Parigi una memoria allo stesso re. 
Liligi XV l’accolse con benevolenza, e diede al nunzio le 
migliori speranze. Dalla lettera seguente, datata del 1 mar- 
zo e diretta dal nunzio al duca di La Vrilliere, noi ve- 
diamo quanto il papa desiderasse questa restituzione per 
acquietare la sua coscienza. Questo prelato, nella sua let- 
tera, prega il ministro di ringraziare il re delle speranze 
che gli aveva fatte concepire. 

t Non posso dispensarmi » cosi egli si esprime *di testi- 
ficare a Vostra Eccellenza i sentimenti della mia viva gra- 
litiuline per la compiacenza usata nel presenlare al re la 
memoria che ebbi l’onore di rimetterle sulla restituzione 
d’ Avignone c della contea Venassina, e di notificarmi il 
modo cortese con cui Sua Maestà, per sua bontà e giusti- 
zia, si è degnata riceverla. Supplico quindi Vostra Eccel- 
lenza di voler portare a piè del trono i miei più sipeeri 
ringraziamenti; e quando se ne presenti l’occasione, senza 
che ciò arrechi la menoma inquietudine a Sua Maestà, vo- 
glia insinuarlo da parte mia, come da parte del più inutile 
ma bensì del più affezionato tra i suoi .servi, che essa non 
potrebbe in questo momento far opera più gradevole a Dio 
quanto di procurare una restituzione che interessa egual- 
mente la sua co.scienza e la sua gloria. 

* Siamo nel tempo di grazia, in giorni di salute, noi 
quali il Dio delle misericordie si compiace di ascoltare più 
favorevólmcnle le preghiere dei fedeli. E non ho'io forse 
luogo di sperare che il re che lo rappresenta sulla terra, il 
re cristianissimo, voglia seguirne l’esempio e dare al capo 
visibile della sua Chiesa un nuovo motivo di allegrezza pel 
gran giorno che il Signore ha fatto giorno del suo trionfo, 
nel (piale la Chiesa stessa invita i suoi figli a partecipare 
de’ suoi trasporti di letizia e di giubilo? Permettete ch’io 
.mi lusinghi d’una speranza tanto bene fondata, e non du- 
bitate, 0 signore, che, contribuendo a renderla soddisfatta 
coi vostri consigli, non ne riceviate da Dio la ricomp('iisa. 
Se nelle mie istanze appare importunità o troppo ardore, il 
Vangelo me no fornisce una ben legittima scusa. La donna 
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ili Canaan, grillando dietro a Gesù Cristo, |>assava perim- 
IMirluna e si voleva farla lacere; ina la sua conlìdenza fa- 
l'cndole ognora |)iù alzare la voce, le meritò un giudizio 
più favorevole da parte del Signore, e la grazia che do- 
mandava le vdnne accordala. Ora io oso dire che la mia 
coDtidcnza nella giustizia e nella honlà del re non è mi- 
nore di quella che la Cananea poneva nella misericordia 
(li Gesù Cristo. 

» Un militare proponga puro ad esempio di generosità 
(piella di Alessandro, ad e.sempio di clemenza (niella di 
Tito; quanto a me, ministro della Chiesa c rappresentante, 
comunque indegno del suo capo visibile, non posso toni'ii! 
altro linguaggio e citare altro e.sempio se non di Colui che, 
avendo lutto fallo per noi, ò in diritto di tutto esigere da 
noi, ed 6 il solo sul quale ci sia permesso di fondare la 
qKTanza'ilella nostra salvezza. V'^oslra Eccellenza può es- 
sere persuasa, e ne do pegno il mio onore, che adope- 
randomi con tanto ardore per gl’ interessi del pa|>a mio 
signore, credo di non agire mimo vivamente per lineili del 
migliore di tulli i re. » 

La Spagna diresse ancora il corso di questa negoziazio- 
ne. Luigi XV era inclinato ad acconsentire senza dilazione 
alla domanda del santo padre; ma egli non voleva, c non 
credeva anche, in virtù del patto di famiglia, di poter pren- 
dere alcun impegno decisivo senza essersi inteso preven- 
tivamente colla Spagna. 

• Il mio dispaccio del 9 di questo mese » scriveva il duca 
di La Vrilliere n Bernis il tt aprile 1771 • avrà informata 
Vostra Eminenza dei passi che il nunzio aveva fatti presso 
il re, in segnilo degli ordini di Sua Santità, per ottenere 
in favore della santa sede la restituzione d’Avignonc e della 
contea Venassina. Sua Maestà ha promesso di occupai'si di 
iinesto affare, od ha voluto conoscere il sentimento del re 
(li Spagna: noi quindi aUendiarno notizie da Madrid aque- 
Mo proposito, e Vostra Eccellenza sarà snccessivamcnle in- 
formata snll’andamcnto di queste trattative. • 

Il 7 maggio seguente questo stesso ministro scriveva di 
nuovo al cardinale ambasciatore: 
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t II rp di Spagna, dol quale il re ha voluto conosrere il 
parerti prima di ilelerminart; sid proposito della restituzione 
di Avignone e della conica Venassina, ha replicalo che se 
lino al pi-esenlc oragli sembrato che Sua Maestà fosse di- 
sposta ad entrare in ama Irallaliva amichevole col papa, 
aflino d’ impegnarlo ad accaHlare, pr-r la cessione di questo 
paese, una giusta indenizzazione in denaro, era puro sua 
intenzione di Iraltare amichevolmente colla santa sede ri- 
spetto a Ihmovento, Ponte Corvo ed ai ducati di Castro e 
di Honciglione. Che lo tre corone della casa di Francia 
avevano latto istanze in comune per ottenere la soppres- 
sione della società dei gesuiti, c che quantiimpie Sua San- 
tità avesse dato a questo proposito una promessa positiva, 
nella (jnale sembra perseverare, pure ne dilTeriscc l’esecu- 
zione sotto varii pretesti. Che se il sommo pontefice agisce 
in tal modo mentre i territorii da lui reclamali ffon sono 
ancora rientrati nel suo dominio, è da temersi che sarà 
ancor meno disposto a soddisfare agli impegni contralti 
dopo la loro restituzione. In conseguenza Sua .Maestà cat- 
tolica, supponendo che il re abbia cangiato di sentimento 
relativamente ad Avignone c alla contea Venassina, crede 
elio faccia d’ uopo procedere in questo aliare con tale len- 
tezza da far conoscere che il suo suc-cesso dipende dall’e- 
seciizioiic dello promesse fatte dal papa d’almlire i gesuiti. 
Tale è Io stato attuale di questo aliare, sul quale il re non 
si alircllorà a prendere parlilo, c che merita infatti serie 
considerazioni. • ' 

Il re di Spagna andò ancora più. oltre: egli consigli 
il re Luigi XV, come scrive il I." di maggio 1771 da Ma 
drid il marchese d’Ossim, di non rosliliiirc Avignone al 
papa sino a tanto che questi nou abbia elleltuala la sop- 
pressione dei gesuiti. Gli venne pure in idea di dare al 
pajia un’ indennità peciiniaria per il tiunpo che dnrcrehhe 
i’nsnrpazione de’ suoi Stati; o pensava di far agire di con- 
certo suo figlio, relativamente alla restituzione di Benevento 
c Ponte Corvo. Per tal guisa, diceva egli, i principi della 
casa di Borbone eviterebbero i rimorsi della loro coscienza 
c ogni rimprovero d’ingiustizia pel fatto della domandata 
restituzione. 
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Carlo III trovò puro un altro pivtesto piti abile e mali- 
zioso per j^iiistificaie la prolungala usur[iazione ili ijiiesli 
Stati (Iella santa spile, c forzare, il papa a ilelerininarsi ad 
una soppressione delìniliva. 

Clemente XIV, come abbiamo votluto, aveva terminato 
l’alTare di l’arma, e con citi aveva lacilamenle annullato 
lino a un certo puntogli alti del suo predecessore contro 
il duca. Carlo 111 consigliò allora il re (li Francia di far ri- 
sorgere i|uella ipierela e di non restituire al papa i suoi 
Stati usurpati dalla casa di Borbone sin (piando (|uesti 
avesse so|ipressa la compagnia, o ritrattati e revocali imb- 
blicamenle gli atti di Clemente XIII contro il ducalo di 
l’arma, (lersuaso com’era cb’ei non^acconsenlindtbe gìaiu- 
mai a f[uost’ ultimo e disonorevole passo. Kgli |u'eteiideva 
che romissione di un tal atto dava ai principi il diritto di 
mantenersi nel possesso degli Stali usurpati. 

Che tale fosse l’ inUìiizione del sovrano spagnuolo lo ve- 
diamo chiaramcnbi dalla risposta che diede Luigi XV, il 
IG maggio 1771, al nunzio ajioslolico, (piando ipiesli gli 
rinnovò l’islanzaa proposito della restituzione d’Avignone. 
«Monsignore» gli scriveva egli d’un tuono pili facetoc.be 
conveniente • voi siete attentissimo e zelantissimo per gli 
interessi della vostra corte; ma noi non possiamo [iren- 
derc nessuna risoluzione senza metterci d’accordo coi re 
(Il Spagna e di Napoli, come abbiamo fatto sin (^ui. L’oc- 
cupazione degli Stati pontilicii ebbe luogo per rapiiresaglia, 
in occasione deli’insullo fatto a mio nipote il duca di l’arma, 
e prima di restituirli mi par giusto di esaminare (|iiale siwl- 
disfazione dovrà esserne data a Boiiia. » 

L’ambasciatore di Spagna manifestò ancora più cbiara- 
mento al nunzio i sentimenti del suo sovrano, facendogli 
osservare, con sua lettera del IH maggio 1771, che la Fran- 
cia, colle migliori intenzioni del mondo, non potrebbe giam- 
mai restituire Avignone senza l’assenso della Spagna. Il 
nunzio, profondamente afilillo, scrive il 20 maggio al car- 
dinale segretario di Stalo: « lo ho fatto, faccio e farò lutti 
i miei sforzi per indurre il re a restituire Avignone: mi 
moltiiilicberei se potessi, ed anderei lino in Ispagna ed 
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anco agli aiiti|HKli; ma (|iicslo è un affare beiulisgraziato. 
Al iirescnlc la vostra curie, in seguilo della poca slima die 
gitile per gli errori del poaleflcc precedente, Mo/i è più so- 
slennln da alcuna potenza. » 

Questo [trelalo non poteva dipingere meglio nè più cner- 
gicainenle la difficile posizione nella quale Irovavasi Cle- 
monlc XIV al cominciare del suo ponliQcato. 

Quando il papa vide le difficoltà che incontrava in quella 
negoziazione, rinunciò temporariamente ad ogni lenljlivo 
per delicatezza di coscienza affine di evitare che una tale 
restituzione fosse subordinala alla clausola della secolariz- 
zazione dei gesuiti. 

Ed infatti il cardinale di Bernis scrive il 17 luglio alla 
sua corte: « 11 santo padre non mi parla più d’ Avignone 
da tre settimane, e debbo confessare che me ne ha sempre 
parlalo colla più grande moderazione. » 

Tuttavia il nunzio colse ancora ropporlunità per richia- 
marequeslo negozio alla memoria di Luigi XV; ed il 10 ago- 
sto 1771, per ordine del papa, presimlò una nuova memo- 
ria al re, durante il soggiorno che questi fece a Coiupiègtie 
con tuttala sua corte. Ecco questo importante documento: 

« Sire, 

» L’arcivescovo di Damasco, nunzio apostolico pre.sso 
Vostra Maestà, osa ripetere lo sue istanze e suppliche, ten- 
denti ad ottenere la restituzione delle terre appartenenti 
alla santa sede ed occupale da più anni dai comandanti 
di Vostra Maestà; ed in oltre, a volervi favorevolmente in- 
terporre colla vostra possente raccomandazione pres.soSua 
Maestà cattolica, a proposito della restituzione di quelle oc- 
cupate dalle milìzie del re di Napoli, suo augusto tìglio. 

» L'arcivescovo di Damasco conosce troppo bene la pietà 
e la giustizia di Vostra Mac'stà e del re catllolico per cre- 
dere necessario di rammentar loro le ragioni che li devono 
indurre ad una tale restituzione. A far risolvere due mo- 
narchi si pieni di religione e di equità basterà l’aver loro 
esposti i molivi tanto pressanti di coscienza, che abbiamo 
di già avuto l’onore di sottomettere all’ esame di Vostra 
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Maestà. Quando lo stesso arcivescovo di Damasco pensa che 
la gloria della vostra corona, stata mai sempre la protet- 
trice della santa sede apostolica, si trova unita a motivisi 
gravi, non può dubitar un istantedel buon esito della sua do- 
manda. Ma per quanto, o Sire, la riuscita non gli sembri dub- 
biosa, non vede pcranco annunziarsi come vicino ristante 
di questa restituzione: egli teme che si giunga a persuadere 
Vostra Maestà, come pure la Maestà del re cattolico, che 
siffatta dilazione sia voluta dalla prudenza e dalla politica. 

• Non v’ha alcun dubbio, o Sire, che non si debba jiren- 
dere alcuna determinazione senza averla prima matura- 
mente ponderata; ma quando il partito da seguirsi ò quello 
d’una giusta restituzione, quando si tratta di por fine ad 
un’invasione, il cui pretesto è tanto mal fondato quanto lo 
è l’occupazione medesima, e che quand’anco, per ipotesi 
inamissibile, fosse* considerata come legittima, non avrebbe 
nondimeno più lungamente durato di quello che esigesse 
la ragione apparente che la motivava, in questo caso, io 
dico, non si deve prender consiglio dalla politica per pren- 
dere un partito. 

• Vorranno essi, o Sire, due sì grandi monarchi far uso 
d’un tale mezzo dilatorio verso il sommo pontefice, padre 
comune di tutti i fedeli ? Quanto più la loro potenza è 
grande, quanto più sono al coperto da ogni timore, tanto 
meno devono tardare a mostrarsi giusti e generosi. Sire, 
non è permesso che ai deboli di mostrarsi diffidenti e circo- 
spetti; la loro debolezza ha qualche volta le sue esigenze, 
e può arrestare o sospendere le loro determinazioni; ma 
una siffatta politica sarebbe sommamente sconvenevole a 
due sovrani si ■grandi e potenti. Posti al sicuro da ogni ti- 
more, nulla deve arrestare il corso della loro giustizia, e 
non devono giammai differire dall’ assecondare una do- 
manda ragionevole. Essi non ignorano che la prima qua- 
lità della giustizia consiste nell’essere prontamente ammi- 
nistrata, e che i ritardi adoperati in una restituzione ne- 
cessaria ripugnano alla coscienza quanto la stessa invasione. 
Se pertanto, dopo tutto quello che l’arcivescovo di Dama- 
sco ha avuto l’onore di rapprc.sentarc a Vostra Maestà, ra- 
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gioni poliliclic — le quali pur troppo non di rado si veg- 
gono qualche volta pregiudicare alle determinazioni da 
prendersi — continuassero a sospendere l’esecuzione d’un 
atto di equità llhnto conveniente a due religiosissimi mo- 
narchi, noi non potremmo allora, senza tradire i doveri del 
nostro ministero, trattenerci dal richiamare alla memoria 
di Vostra Maestà che qualunque politica non conforme alla 
legge di Dio, unico giudice supremo dei re, espone al di- 
vino suo sdegno coloro che ne usano; che le buone inten- 
zioni senza le opere non trattengono gli effetti della sua 
giustizia, e che coloro che sono capaci di suggerire simili 
riflessioni saranno impotenti a proteggere dinanzi al tribu- 
nale di Dio le coscienze di quelli che si fossero lasciati in- 
durre ad abbracciarle. 

» Due principi cotanto religiosi e intelligenti non vor- 
ranno restare esposti a tanto pericolo: e*ssi non hanno bi- 
sogno di consultare altro che la loro coscienza per risolversi 
a compiere ciò che è richiesto dalla giustizia e dal dovere. 

» In questa speranza l’arcivescovo di Damasco prende la 
libertà d’implorare nuovamente la benevolenza di Sua Mae- 
stà, confidando nel pronto compimento di un atto che at- 
tirerà per certo sulla vostra persona e su tutta l’augusta 
famiglia. dei Borboni tutte le benedizioni del cielo. # 

Quando il nunzio presentò questa memoria al duca d’Ai- 
guillon per farla rimettere al re, il duca ne fu singolar- 
mente col[)ito, e d’un tuono tra il serio c lo scherzoso, gli ri- 
spose che quella memoria rassomigliava meglio all’esorta- 
zione d’un confessore che al reclamo d’un ministro. « Sia 
■pure * rispose il nunzio: « dopo tanti inutili sforzi di fronte 
a due monarchi tanto pii, non mi restano altre armi se non 
quelle che mi offre la religione, affine di ricondurre il ri- 
calcitrante (Carlo 111) a cedere, e d’incoraggiare il bene in- 
tenzionato a soddisfare al suo dovere; ed io spero bene 
che voi, signor duca , presenterete questa memoria a Sua 
Maestà. » 

Luigi XV, come aveva fatto la prima volta, diede una 
risposta evasiva, appoggiando le sue scuse alla resistenza 
del re di Spagna. 
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In questo frattempo arrivò da Madrid un nuovo corriere 
dal marchese d’Ossun, il quale commosse vivamente lo spi- 
rito dpi re. Carlo HI persisteva apertamente nel suo rifiuto 
della restituzione domandata, a meno che (cosi faceva dire 
a Luigi XV) il papa non si obbligasse per iscritto a sop- 
primere la società di Gesù nei primi due mesi susseguenti 
a quella restituzione. 

, (demente XIV rigettò alteramente codesta umiliante, con- 
dizione, ruppe sul momento ogni trattativa su tal propo- 
sito colle corti, e ne abbandonò l’esito alla provvidenza 
di Dio. 

il nobile procedere del papa sorprese quei principi, od 
avrebbe dovuto farli arrossire se la disgraziata questione 
dei gesuiti, dallo scioglimento della quale dipendeva la 
pretesa restituzione, non avesse solTocata la voce della loro 
coscienza. Il gabinetto di Versailles parve alquanto pic- 
cato per quella subitanea interruzione delle trattative in- 
tavolate a questo proposito col papa, tanto più die esso 
realmente aveva fatto onorevoli sforzi per piegare il re di 
Spagna. « Noi vedremo » scriveva da Fontaineblau, li 18 no- 
vembre 1771, il duca d’Aiguillon a Bcrnis « quello che il 
papa vi dirà sulla restituzione d’ Avignone e della contea 
Venassina. Vostra Eminenza è stala bastantemente istruita, 
per mezzo de’miei dispacci, delle memorie che monsignor 
nunzio ha presentato successivamente su questa materia. 
Sua Santità poteva sospendere i passi che ha falli, se li 
credeva conlrarii alle sue vedute ed a’suoi interessi; enei 
attenderemo pazientemente il tempo in cui egli vorrà ri- 
prendere siffatta negoziazione. » 

XXVIII. — La Spagna ritardava sempre a mettersi in 
regola rispetto a’suoi affari ecclesiastici, tanto scompigliati 
per la lotta tra il governo e la santa sede sotto Clemen- 
te XIII; e non avendo ancora ricevuta soddisfazione delle 
sue esigenze relative alla compagnia di Gesù, non si rimet- 
teva che lentamente d’accordo col santo padre. 

Ciò non pertanto Clemente XIV riusci a ristabilire il tri- 
bunale della nunziatura, introducendovi alcune prudenti 
modificazioni, colla sua bolla del 26 marzo 1771, e destinò 
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a quel postoli degno monsignor Valenti, arciveseovo di Ce- 
sarea e già nunzio apostolico in Isvizzera. Questi non potè 
entrare in funzione che ai primi dell’anno 1773, per causa 
d’una grave malattia da cui in quel frattempo venne col- 
pito. Monsignor Vincenti, uditore della nunziatura, sostenne 
l’interinato sino a quell’epoca. 

XXIX. — Frattanto regnava la migliore intelligenza fra 
il papa e il monarca, il quale non lasciava sfuggire occa- 
sione alcuna di testificargli la sua filiale venerazione nei ter- 
mini più affettuosi. Fu per tal modo ch’egli, a dì 5 giu- 
gno 1771, gli annunziò la gravidanza della sua nuora, la 
pi'incipessa delle Asturie, c la raccomandò alle sue pre- 
ghiere, affinchè ottenesse un parto felice. Clemente XIV, 
sino dal 18 aprile precedente, aveva Offerto in questa occa- 
sione le sue congratulazioni al principe delle Asturie, egli 
aveva mandato un magnifico quadro rappresentante la San- 
tissima Vergine, arricchito delle più preziose indulgenze. 
Egli rinnovò questi stessi voti al re, colla lettera seguente, 
in data del 20 giugno 1771 *: 

« Il grande ed ammirabile amore paterno onde siamo ri- 
pieni per Vostra Maestà c per tutta la sua reale famiglia ci 
faceva desiderare ardentemente e domandare a J)io santis- 
simo, con preghiere costanti, di poter vedere in fine il no- 
stro caro figlio di Gesù Cristo, Carlo principe delle Asturie, 
e vostro figlio secondo la carne, dare un crede al trono del 
vostro gran regno ed ai popoli una sicura speranza di fe- 
licità; laonde, nel vedere compiuti i nostri voti, abbiamo 
diviso" con voi la grandezza c il traspòrto della vostra al- 
legrezza. 

» Quando, il 18 aprile di quest’anno, scrivemmo a co- 
desto medesimo caro figlio in Gesù Cristo, per inviargli il 
tenue ma prezioso dono di un’ immagine della Beata Ver- 
gine Maria, gli dicevamo di desiderare noi sopra tutto, do- 
mandare e attendere che si cominciasse a renderne a Dio 
grazie immortali. Piacesse al Signore, carissimo figlio in 
Gesù Cristo, che potessimo ora esprimere l’abbondanza della 
gioja ond’è ripieno il nostro cuore paterno dopo il ricevi- 

• Thelner, Clèm. XIV Episl.j eie., n.*> 142. 
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mento della lettera colla quale ci annunziate la felice no- 
tizia, invitandoci a testificare a Dio tutta la nostra ricono- 
scenza per la sua bontà, ed a pregarlo afiincliè si degnidi 
accordare alla nostra cara figlia Luisa Maria, principessa 
(Ielle Asturie e vostra nuora, la grazia di dare alla luce 
fr’licenieritc il figlio clic da cinque mesi porla nel suo seno. 

» Tale confidenza filiale che ci dimostrate e la vostra 
cortesia ci ha ricolmato d’nna consolazione incredibile; 
abbiamo allora provato più vivamente (piegli sU'ssi s(!iili- 
menti già insiti nel nostro cuore, e cosi puro avete aumen- 
talo la nostra lienevolenza jier voi. Abbiamo innalzalo al 
cielo lo nostre mani e il nostro cuore per indirizzare a Dio, 
jicr (pianto ci (i stato possibile, l’oinaggio della nostra ri- 
conoscenza; ed abbiamo pregato c pregheremo ancora in- 
cessantemente, con lutto i’ardore ond’è capace l’animo no- 
stro, affinchè il Signore compia il suo henefizio ed assicuri 
le nostre speranze, mandanilo a buon termine queiropcra 
che ha si bene incominciata. 

» In tal modo contribuiremo sempre pn'i alla grandezza 
e dignità della vostra casa, al bene de’ vostri Stati e de’ 
vostri popoli, come [uire agli interessi c vantaggi della 
Chiesa stessa che Dio ci affidava : ma sentiamo altresi svi- 
lupparsi in noi ed accrescersi maggiormente (piesto desi- 
derio in ragione della grande ed inelTahile tenerezza che ri- 
sentiamo per voi; tenerezza che ci fa considerare i vostri 
interessi altrettanto caia quanto i nostri, c che da lungo 
tempo e d'una maniera immutabile ci ha fatto riporre in 
voi la nostra sollecitudine e il nostro zelo, non che i voli, 
le gioje e le speranze nostre. 

. Desideriamo, carissimo figlio in Gesù Cristo, che i le- 
gami ili pietà filiale e di amore paterno che ci uniscono 
si stringano ancora più in questa circostanza tanto propi- 
zia; evi preghiamo istantemente di voler condiscendere al 
desiderio che siamo per esprimervi; vale a dire di permet- 
terci che possiamo tenere al sacro fonte il figlio reale che 
speriamo di vedere ben presto entrare nel inondo come un 
felici; presagio pel vostro regno c pel vostro nome, affin- 
chè al paterno cuore che avremo perlai, uniamo eziandio 
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il litoio c l’iiicarico di padrino* Oucsto nuovo legame ras- 
sodci ù le nostre buone relazioni c ci riempio fin d’ora d’una 
dolce allegrezza. Imploriamo da Dio con fervore che si de- 
gni benedirlo e manifestare con perpetui e costanti con- 
trassegni la sua bontà verso di voi c verso la vostra reale 
famiglia. » 

Carlo III pregò pure il papa, nel caso che il cielo gli con- 
cedesse un nipote, non solo di volerlo tenere al fonte bat- 
tesimale, ma di acconsentire che gli venisse imposto il suo 
sacro nome; c Clemente XIV gli espresso in questa occa- 
sione ' sentimenti pieni d’ una dolce tenerezza, degna del 
padre della cristianità. 

« Noi abbiamo ricevuto» gli scrive il 1.” di agosto 1771 
. la graziosissima lettera di Vostra Maestà Reale, colla quale 
la vostra somma pietà filiale verso di noi ci previene nel 
vivo desiderio che era già in noi, pregandoci di tenere al 
sacro fonte battesimale l’infante di Spagna, vostro primo 
nipote, che speriamo di vedere ben presto dato felicemente 
alla luce dalla nostra carissima figlia Luisa Maria, princi- 
|icssa delle Asturie c sposa del figlio vostro, e'di compiere 
le funzioni di suo padrino in una cerimonia tanto augusta. 
Voi rispondete per tal modo ai nostri desiderii, e vi corri- 
spondete tanto pienamente che aumentate ancora la nostra 
giqja coll’offerta di dividere con noi l’incarico di questa 
santa funzione, tenendo con noi al sacro fonte il reale 
neonato. 

■ Ciò che riempie il nostro cuore d’un contento più vivo 
nel pensiero di questa unione che andiamo a stringere in- 
sieme si è il vedere in essa una prova che le relazioni ami- 
chevoli già esistenti fra noi sono adesso por divenire più 
intime. Ciò si accorda mirabilmente coU’immenso e tenero 
amor paterno che c’infiamma per voi e per la vostra reale 
famiglia, e che questi nuovi motivi di mutua affezione sono 
per rendere sempre più grande e più splendido ancora. 

» .Mentre che voi, secondo l’uso de’ vostri predecessori, 
terrete con noi al battesimo il futuro successore dei vasti 
dominii di vostro figlio, c che più lardi, riunendo in voi la 

* Theiner, Clem, IIY Spiti., eie., n.® ii9. 
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porsona dol padrino a r[ nella dell’avolo, grinaegnerelc Tarlo 
di ben governare coi vostri santi consigli e cogli esciniii 
di religione e. di virtù, noi dal canto nostro vogliamo pure 
soildisfare al nostro obbligo, c, padrino insieme con voi, 
vogliamo con voi pure adempirne completamente i doveri, 
sostener questo fanciullo con tutta la forza del nostro pa- 
terno amore e non cessare giammai di pregare il Signore 
onnipotente afllucbè si degni accordargli salute, felicità, 
non ebe una vera e solida gloria. 

» Ci sta a cuore ollrcmodo che Vostra Maestà sia con- 
vinta della riconoscenza che noi le portiamo e protestiamo. 
In (pianto a noi, pensiamo die qu(;sla nosliM unione ag- 
giungerà il più bell’ ornamento alla santa cd illustre ceri; 
monia, c porrà il colmo alla nostra gioja. 

» La sola cosa che mancherà alla nostra felicità sarà 
quella di non poter assistere personalmente a (pu'sla festa 
ed adempiervi il nostro uffizio, impediti dalla distanza troppo 
considerevole dei luoghi: ma tuttavia ci consoliamo di que- 
sta assenza per (pianto ci è possibile, pregandovi di volerci 
indicare qualcuno di vostra piena soddisfazione per adem- 
piere costà lo funzioni che siamo pronti a confidargli, e le 
(piali egli sosterrà in nostro nome. 

• Quanto al resto, conforme alla preghiera che ci fate 
con tanta istanza, imploriamo assiduamente il Signore af- 
lìnchò accordi ai nostri desiderii il più fortunato compi- 
mento. Vi diremo pure che, poco tempo dopo d’aver rice- 
vuta la vostra graziosa lettera, ci siamo recali nel giorno 
(Iella festa del glorioso apostolo san Giacomo, principale 
protettore della Spagna, alla nostra basilica dei Dodici Apo- 
stoli, c quivi, sull’altare ov’era esposto il prezioso sangue di 
questo santo, noi celebrammo i santi misteri, cd offerendo a 
Dio Padre il sacrifizio del suo Figlio, ci sforzammo con tutto 
l’ardore de’noslri desiderii di ottenere, per T intercessione 
e le preghiere del glorioso apostolo, che il Signore si degni 
(li accordare a voi ed a noi il bene che desideriamo. 

» Terminiamo coll’ aggiungere a questi soccorsi celesti, 
che potete aver ottenuti per le nostre preghiere, il dono 
prezioso della nostra benedizione apostolica. > 
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Ln notizia tlolla nascila (IcH’infanlc giunse al papa nel 
suo jialazzo di Castel -Piandolfo, dove crasi recato a vilicg- 
giare li 8 ottolire; ond’egli fece cantare imgiedialamenle 
un Te Ik'tm solenne nella chiesa parrocchiale del luogo. 
Vi assisterono tutta la corte pontilkia, un gran numero di 
cardinali ed il corpo diplomatico. Appena ritornato a Roma 
i! 28 (h'Ilo stesso mese, in mezzo all’allegrezza univei'sale, 
eelehrò egli codcsto avvenimento nella seguente allocuzio- 
ne indirizzata al sacro senato della Chiesa, riunito in 
concistoro segreto li 11 novembre 1771. 


« Venerahili Fratelli, 

» Abbiamo .sempre pensato importar grandemente al bene 
dello Stato e della Chiesa che le illustri famiglie reali da 
lungo tempo fondate e stabilite nei santi principii della fede 
trasmotlessero gloriosamente alla posterità piti remota le 
tradizioni d’una vera e solida pietà; ma l’importanza di 
ipiesla nobile trasmissione non ci ha colpito mai più viva- 
mente quanto al pensiero dei figli e della discendenza del 
nostro carissimo figlio Carlo, re cattolico di Spagna, ed alla 
ricordanza degli innumerevoli meriti e benefizii resi alla 
Chiesa da lui e da’snoi antenati. 

» .A queste ragioni, tratte dal pubblico interesse e che 
ce lo rendevano caro, se ne aggiungevano altre risguar- 
danli la nostra persona, c che venivano ogni giorno au- 
mentate dalTahitudinc delle relazioni di mutua benevolenza 
da noi contratte con lui; dal che proviene che noi ci cre- 
diamo come particolarmente interessati a tutto quello che 
lo interessa. Perciò, preoccupati dalla stessa sollecitudine, 
desiderosi o pieni (li speranza di vedergli nas(;erc un ni- 
pote, futuro erede d’un regno sì grande, voi comprende- 
rete, venerahili fratelli, la gioja immensa che abbiamo.pm- 
vata quando abbiamo saputo che il nostro voto e i nostri 
desiderii erano stati soddisfatti. 

» O'iPsta felice notizia l’ho avuta con una lettera deire 
medesimo, nella quale, versando nel nostro cuore la jiie- 
nezza del suo contento, c’invitava a seco dividerla, ecian- 

• Tlieincr, Cleiìi. J!V Episl., eie., n.” ICS. 
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niinziava di aver dato a (jncslo nuovo rampollo della sua 
famiglia il nostro nome ed il suo, noi tenerlo al sacro fonte 
haltesimalc. Cosi abbiamo saputo che era nato un figlio al 
regno, al re, a noi, alla Chiesa c a Dio stesso, ed abbiamo 
riconosciuto clic sojira questo fanciullo erano disceso sin 
dalla nascila le più prezioso benedizioni del cielo. 

• La nostra allegri'zza si è grandemente accresciuta ezian- 
dio in quanto che nel giorno stesso in cui ci pervenne (|iio- 
sta notizia abbiamo sa[iuto che la nostra carissima figlia 
Luisa Maria, princiiiessa reale di Francia, dopo di avere 
abbondonalo lo splendore della corte del re suo padre, per 
abbracciare la povertà e l’umiltà di Gesti Cristo nell’ordine 
delle vergini del Carmelo, si era finalmente consacrala a 
Dio e sottomessa irrevocaliilmente alla professione delle re- 
gole della vita religiosa. Ora, mentre ci ritornava alla mente 
quest’atto illustre di sublimo virtiij, dono prezioso del Si- 
gnore, e parendoci assistere di [tersona a quella festa che 
sarà memorabile in lutto le età, e ricevere nelle nostre pro- 
prie mani i voli c le promesse della reale novizia; mentre 
stavamo assorti in siffatta gradevole contemplazione, o ral- 
legrandoci di questa nuova cd ammirabile gloria onde ve- 
niva adorno il nome borbonico, c sopra tutto ipiello del 
nostro carissimo figlio in Gesù Cristo Luigi di Francia, re 
cristianissimo, ecco venire il messaggio di Spagna ad an- 
nunciarci una nuova allegrezza della gasa di Francia, ed 
invitare per conseguenza il nostro cuore paterno a pren- 
dervi parte. Noi ne rendemmo subito supreme ed immor- 
tali grazie al Kc dei re, a Dio,' disiK’nsatorc e difensore dei 
troni, ai soli benefizii del (piale, invocali a lungo ed univer- 
salmente, riconosciamo esser dovuta questa duplice causa 
del nostro pieno contento. 

» Infatti, quanto non sono stalo fn'qucnti ed assidue le 
pregliierc che noi ed il re cattolico abbiamo indirizzale a 
Ilio! (pianti voti per ottenere questa grazia non sono stali 
formati nei santi templi del regno di Spagna ed in quelli 
della nostra città! 

» Il giorno della festa di san Giuseppe da Copertino, che 
precedè immediatamente quello della nascila (Jel giovane 
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principe, oravamo stali a visitare la nostra basilica de’Sanii 
Apostoli, e quivi avevamo dimandato islanlemenle la loro 
protezione in una circostanza tanto importante, a san Giu- 
seppe od al nostro serafico padre san Francesco, di cui ab- 
biamo sempre sperimentato la possente intercessione'presso 
il Signore. Sovvenendoci del benefizio die avevamo rice- 
vuto, noi ci siamo recati in appresso, nel giorno della fe- 
sta del glorioso san Francesco d’Assisi, nella basilica a lui 
consacrala, e quivi, in mezzo ad un gran concorso di po- 
polo, abbiamo pagalo a questi due santi il tributo della 
nostra riconoscenza. Noi abbiamo una ferma fiducia che 
Fonnipossente Iddio, il quale ba concesso a noi c alla Chiesa 
un figlio amatissimo in Gesù Cristo, un nipote ai sovrano, 
una delizia e speranza di feliciuì durevole per la Spagna, 
rinnoverà in lui gli esempi di pietà, d’oquitii, di clemenza 
e delle altre regie virtù che hanno praticato il suo avolo 
c il suo genitore. 

» Per quanto ci sarà possibile, e con tutto il nostro zelo 
e la carità nostra pontificia, noi faremo in modo, colle 
nostre suppliche c preghiere, ch’egli venga arricchito dal- 
rabbondanza di tutte ìe'grazie di Dio. A questo fino, noi 
raccomandiamo aH’Onnipotcntc questo illustre figlio Carlo- 
Clcmenlo, che noi abbiamo tenuto col re cattolico al fonte 
rigeneratore del battesimo, e che sarà, per questo motivo, 
come un pegno di _dolci relazioni c di mutuo amore fra 
noi. Confidiamo pure questo reale fanciullo al beato apo- 
stolo san Pietro, la cui apostolica dignità, sebbene inde- 
gni, rappresentiamo, ed al quale sappiamo quanto sia gra- 
devole il nostro zelo c la nostra premura, affinchè si degni- 
di difenderlo e di proteggerlo. 

» Abbiamo voluto, venerabili fratelli, comunicarvi que- 
sta notizia affinchè, secondo quella parte che voi stessi avete 
negli interessi della Chiesa, uniate le vostre preghiere alle 
nostre e manifestiate pubblicamente la gioja di cui è piena 
ranima vostra per questo felice avvenimento avvenuto nella 
famiglia del re cattolico; avvenimento dal quale, come sa- 
pete, devono riceverò nuova potenza e gloria il cristiane- 
simo c la santa sede apostolica. * 
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Il papa es5pressc i niodosimi sentimenti al re in una let- 
tera i>articolare, in data del ì\ novembre 1771 c lo rin- 
graziò in pari tempo di un prezioso dono di sacri ai’redi 
che aveva ricevuti in occasione della nascita di suo ni- 
pote, c che gU erano stati portati da un corriere straordi- 
nario. , 

« Il dono clic abbiamo ricevuto da parte vostra, caris- 
simo figlio in Gesù Cristo » cosi gli scriveva « ci ha con- 
fermalo non solo nell’opinione che avevamo già concepita 
didla munificenza vostra, veramente reale e degna del vo- 
stro cuore, ma eziandio nella convinzione dell’ossequio e 
della grande pietà filiale che nutrite per la nostra persona. In 
tal guisa aveteaggiunto un motivo di più aquelli clieavevam 
già di riportar su voi con soddisfazione i nostri pensieri. 
Già da lungo tempo provavamo per voi i sentimenti della 
più viva c più intima tenerezza paterna, c nulla poteva tor- 
narci più gradevole quanto l’acquistar sempre più, mediante 
nuovo dimostrazioni del vostro amore, la certezza che tutto 
ciò che noi facevamo, in vista della grandezza dello vostre 
virtù, dovremo farlo eziandio come un alto di riconoscenza 
pei numerosi c commoventi contrassegni della vostra de- 
vozione verso la nostra persona. In conseguenza, rendiamo 
a Vostra Maestà i maggiori e più vivi ringraziamenti che 
per noi si possono, e le esterniamo l’espressione dei sen- 
timenti del nostro cuore con una tale gratitudine e con un 
ardore di tenerezza sì grande che noi non potremmo pro- 
vare nè ella risentire maggiori. 

». Del resto, carissimo figlio in Gesù Cristo, noi suppli- 
chiamo con incessante fervore Tonnipotenle Iddio affinchè 
abbellisca ed accresca con benefizii sempre nuovi la vostra 
virtù, felicità e gloria; e lo preghiamo ancora affinchè si 
degni di ricompensarvi specialmente col conservare sano 
c salvo, tanto per voi che pel vostro regno, il reale infante 
di Spagna Carlo-Clemente, delizia nostra comune, accor- 
dato dal Signore ai nostri voti. 

» Ma dalle parole da noi pronunciale nel concistoro se- 
greto dei cardinali, quando comunicammo loro la gioja 
* Theiner, Clcm. XIV Spisi., eie., n.“ tCG 



320 FRANCIA 

clic €i animava, voi polrcto comprendere meglio ancora 
(jiiali fossero i scnlimcnli dell’animo nostro pel neonato, 
por voi e per tutti i vostri figli; o (piali fossero i voli che 
formavamo piMja felicità d’ima famiglia reale della (piale 
( on tanto loiiti'nto vi^diamo aumentare la iM’osperilà Noi 
aiiliiamo pereif) credulo bene di sp(?dirvi, utiitamente *a (pie- 
sl.i leltera, la piwilata allocuzione, la quale volemmo punì 
allìdata alla stampa afruicliÌ! resti sempre come una piib- 
bli(’a testimonianza di que’ sentimenti che in im’oecasione 
così favorevole abbiamo voluto manifestarvi. » 

La citta sb'ssa degli apostoli prese parte a ipiesto avve- 
nimento in modo assai vivo: la sera iJel giorno do|)o l’al- 
locuzione ebbe luogo una generale illuminazione, e qmdla 
in isjiecie alla facciata della chiesa di San Pietro e dei iia- 
larzo del Quirinale, dove risedeva il papa, fu molto splen- 
dida. 

XXX. Sino dai primordiì del suo pontificato Ch’- 
mentc XIV aveva messo sotto la speciale protezione’ della 
santa ed immacolata Vergine Maria l’infante di Spagna tanto 
desiderato; come abbiamo da una lettera del 18 aprile' da 
lui indirizzata al principe dello .\stiirie. Questo contras- 
segno di pietosa Kmerezza sembrava al re di Spagna ima 
divina inspirazione; perciò, con un allo di vera (bnozioiie 
e d ossequio verso la Regina del cielo e verso il de->no vi- 
('ario del suo. divii^ Figliuolo, volle sohmnizzarlo cidl’isii- 
tuzione d’uri ordine illustre di cavalleria, .sotto il titolo ilei- 
I Immacolata Concezione, ordine che doveva c.ssere il primo 
del suo regno, rdemenle XIV e Carlo IH ne stesero di coii- 
(:eilo gli statuti, ed il primo lo confermò con una liolla in 
data del fi settembre 1771 c lo arriccili di molle indul- 
genze e privilegi spirituali. 

XXXI. — Clemente XIV si adoperava a favorire i lette- 
cali e lo lettere tanUi m fspagna che altrove; il perclm ac- 
cordo tutta la sua poiitilicia protezione al collegio ecdi^sia- 
slico spagnuolo di Bologna, semenzaio di nomini grandi 
e ne raccomando gli allievi ai vescovi di Spagna, aflincbè 

* Theitier, Cium. .17 K Epint., tic., n.» 133 . 

’ Theinei-, Ibid., n.“ 15‘J. 
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fossero provveduti di cattedre nei seminarii e promossi allo 
dignità ecclesiasticiie. Fu per tal modo che, il 18 aprile 1771, 
raccomandò al vescovo ed al capitolo di Malaga ' il pio sa- 
cerdote Polanco, allievo di quell’istituto, il quale in ap- 
presso divenne celebre nelle scienze ecclesiastiche. Profittò 
di questa circostanza per faro l’elogio di quell’utile stabi- 
limento, ed ecco in quali termini si esprime: 

• Il nostro cuore, mio caro figlio in Gesù Cristo, sente 
una speciale alTezione verso il collegio di San Clemente, 
fondato nella nostra città di Bologna ed istituito per gli 
allievi della nazione spagnuola dal celebre Albornati, car- 
dinale della santa Chiesa romana, del quale stimiamo gran- , 
demente la pietà e le letterarie cognizioni; ma ipiello che 
ci induce a provare per questa istituzione una più speciale 
tenerezza si è l’utilità grande che ne risulta per la vostra 
illustre nazione, che abbracciamo colla più grande nostra 
benevolenza pontificia. In fatti noi vediamo la sua gloria 
aumentata dalla riputazione e dalla celebrità dei grandi uo- 
mini che ne sono usciti, c nutriamo ferma speranza che lo 
vedremo in appresso a grandeggiar semiirc meglio. 

» Noi quindi desideriamo che coloro i quali in cotesto 
collegio hanno mostrato co’loro progre.ssi quanto fosse im- 
portante l’opera da voi intrapresa, non rallentino punto i 
loro sforzi c colgano i fruiti del loro sapere, affinchè, colle 
ricompense da essi meritate, vengano eccitati pur gli altri 
ad una nobile e virtuosa emulazione, e ad ottenere le stesse 
lodi con l’applicazione o l’ardor loro. • 

Il santo padre, li 19 dicembre 1771 *, ringraziò parirncnle 
l’arcivescovo del Messico, il quale gli aveva inviate lo sue 
erudite ricerche liturgiche sul rito mozarabico della chiesa 
di Toledo;. e lo esortò a darsi tutte le premure, nel pros- 
simo suo concilio provinciale, per far fiorire nel suo clero 
la virtù e la scienza, qualità indispensabili del pari ad un 
vero sacerdote. 

XXXII. — Clemente XIV seppe egualmente far rispet- 
tare in Ispagna la dignità anche temporale della santa sede. 

' Tlieiner, Clem’XlY Episl., eie., n.“ 132. 

* Theiner, Ibid., ii.® 173. 
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In seguito ad una convenzione del 12 marzo 1755, stipu- 
lata tra Benedetto XIV e la corte di Spagna, era stalo sta- 
bilito che quando le navi pontificie e spagnuole s’incon- 
trassero, la bandiera spagnnola dovesse per prima salutare 
la bandiera papale. Negli ultimi anni del regno di Clemen- 
te XIII, mentre era più accesa la questione dei gesuiti, non 
solo Io navi spagnuole omettevano questo atto di cortesia, 
ma insultavano le navi pontificie flnanco nc’porli dello Stato 
della Chiesa. Un certo capitano Barzello si permise un allo 
di simile sconvenienza nel mese d’agosto di quell’anno 1771, 
nel porlo di Civitavecchia, nel quale avea gettato l’àncora, 
di ritorno dalla China, senza fare il saluto d’uso c senza 
inalberare la gran bandiera nazionale; e Clemente XIV in- 
caricò, li 18 settembre, l’auditore della nunziatura a Ma- 
drid di farne subitamente presso il re le debite lagnanze, 
'onde fosse mantenuta l’antica consuetudine, secondo le pri- 
mitive convenzioni. 

Non abbiamo voluto passare sotto silenzio questo avve- 
nimento, sebbene sembri di poca importanza, affine di mo- 
strare sempre più ai nemici di Clemente XIV, che non- 
ostante si dicono tanto zelanti per l’onore della santa sede, 
la malizia delle loro asserzioni costantemente rinnovale 
lutto giorno e fino al 1847, quando pretendono che Cle- 
mente XIV si lasciasse vilmente ed impunemente insultare 
persino nel proprio suo palazzo dagli ambasciatori delle 
potenze estere, e ch’egli tremasse innanzi a loro come uno 
scolare dinanzi ai suoi maestri. 

XXXIIl. — In Portogallo gli affari ecclesiastici prende- 
vano un aspetto sempre più consolante per la. santa sede. 

Il nunzio apostolico si adoperava a lull’uomo per di- 
struggere le cattive impressioni che avevano prodotto sul- 
l’animo del re e dq’suoi ministri le odiose calunnie sparse 
in Roma dagli amici de’gesuili contro il papa c contro il 
governo portoghese, e che venivano ripetute nei giornali 
italiani e stranieri. 

Quantunque il re, come abbiamo veduto, avesse abro- 
galo l’edilto del 1769, che interdiceva rigorosamente ogni 
comunicazione con Roma, il partito gesuitico pretendeva 
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non pertanto che fosse ancora in vigore e die il nunzio 
fosse, per Cosi dire, costretto d’implorare nel modo più ver- 
gognoso, e presso il re e presso il marchese di Pomhal, il 
libero esercizio della sua giurisdizione, e di vedere sotto- 
messe le proprie decisioni anche più insignificanti al visto 
umiliante dei tribunali civili. Tali dicerie assurde vennero 
sparse persino in Roma e portate alle orecchie stesse del 
santo padre, il quale ne parve momentaneamente sorpreso; 
e dubitando della sincerità del governo jiortoghesc, inca- 
ricò il nunzio di Lisbona di trasmettere a questo proposito 
alla santa sede notizie positive, non potendosi figurare che 
questo partito, quantunque di mala fedo, osasse spingere 
tanl’ollre la sua sfrontatezza. 

Il nunzio rispose categoricamente, li 29 gennajo 1771, 
al cardinale segretario di Stato col seguente dispaccio: 

< Spettava al supremo tribunale di censura il riferire le 
poche cose che vi ho scritte il dì 8 corrente nel mio di- 
spaccio in cifra; giacché mi sarebbe riescito troppo penoso 
che Vostra Eminenza stessa si fo.ssc lasciata ingannare dalle 
ciarle inventate dalla malignità e dall’invidia. 

>11 tribunale della censura ha attribuzioni limitale rap- 
porto aU’esame dei libri : essa è una specie della nostra con- 
gregazione dell’Indice; i suoi membri sono ecclesiastici, 
secolari e regolari, e quasi tutti nel medesimo tempo con- 
sultori del Santo Ufficio. Questo tribunale non solo non ha 
alcuna ingerenza nel dipartimento della nunziatura, ma non 
ha nulla di comune cogli altri tribunali del regno. In con- 
clusione, le notizie che si cerca di spargere a questo pro- 
posito sono mere invenzioni, e questo sarebbe il minor male 
se gli autori non si procurassero il piacere di dare così al 
mondo una materia odiosa di riflessioni poco decorose alle 
rispettive corti. 

» Vostra Eminenza può essere sicura che molti hanno 
ammirato con dispiacere il felice esito degli affari del Por- 
togallo. Non si vuol credere all’evidenza dei fatti, e per 
questa ragione si fa di tutto per confondere le verità più 
patenti con dubbiose interpretazioni; e per non perdere 
lutto vergognosamente, tutto maliziosamente s’inventa. Vo- 
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stra Eminenza perdoni questo sfogo rispettoso, dettato dal 
mio amore per la verità, dal mio attaccamento al santo 
padre e dalla mia riconoscenza verso questa corte, dalla 
quale era impossibile ottenere più di quello che ho otte- 
mito con maggior cortesia e senza alterar nulla dell’antico 
sistema. Sia finaljnente certa clic se vi fosse qualche cosa 
di nuovo, Vostra Eminenza sarebbe la prima ad averneco- 
gnizione. • 

XXXIV. — Il partito dei gesuiti era assolutamente cieco 
e spinse tant’oltre la sua stravaganza clic il medesimo suo 
capo, il cardinale V. Albani, grand’uomo di Stato e, dopo 
Torrigiani, il più sincero amico dei gesuiti, se ne allon- 
tanò e lo lasciò correre alla sua rovina. Questo illustre prin- 
cipe della Chiesa, il quale per le sue virtù era rispettato 
da tutto il sacro collegio, e che per la sua somma capa- 
cità aveva ricevuto il soprannome di volpe vecchia, non potè 
trattenersi dall’cncomiare in ultimo la grande saggezza 
dispregiata da Clemente XIV neiraffare della riconcilia- 
zione col Portogallo e di approvare altamente i suoi passi 
e la nobile generosità colla quale quel regno crasi con tanta 
sincerità ravvicinato alla santa sede. Agli occhi del suo par- 
tito era questo un delitto imperdonabile; e quindi venne 
rappresentalo nei giornali come un apostata ed un tradi- 
tore che aveva disertato la buona causa. Si andò anche più 
oltre, giacché venne sparso a profusione un libello contro 
di lui, nel quale venne messo caritatevolmente il pubblico 
alla conlidenza di supposte galanterie, all’ intento di scre- 
ditarlo nella riputazione, fino allora immac^data come la 
sua condotta. 

1 membri della nunziatura di Lisbona furono attaccali e 
resi sospetti d’una maniera e con armi egualmente infami. 
Innumerevoli esemplari di questi libelli diffamatorii furono 
sparsi in Portogallo airinlcnto di far rivivere la discordia, 
[)or (pianto fosse possibile, c d’impedire gli effetti della ricon- 
ciliazione operata dal sanlopadre.il nunzio di Lisbona cosi 
scriveva, il 20 aprile 1771, al cardinale segretario di Stalo: 
« Dal vostro ultimo dispaccio ho conosciuto le voci diesi 
spargono a Roma contro il mio auditore, l’abbate Antonini, 
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e contro il mio spedizioniere, l’abbate Baher; ma, grazie a 
Dio, tutti e due esercitano tranquillamente i loro impieghi, 
e non hanno altro a soffrire che le persecuzioni abituali dei 
libelli che si spargono in Roma ed altrove contro tutte le 
persone dabbene. I giornali arrivano perfino a parlare del 
cardinale F. Albani in termini degni soltanto di satirici ro- 
manzieri: e siccome io credo che da tali persone si debba 
aspettare tutto, cosi vai meglio disprezzare tutto, per non 
esporsi alla tentazione di vendicarsi rigorosamente di tutte 
queste infamie. > 

La sfrenata audacia dei nemici del papa andò tant’oltre 
che questi, il 18 aprile 1771, si vide costretto a mandare 
regolarmente al nunzio, per ogni ordinario di corriere, la 
relazione offlciale delle sue trattattive colle corti, affinchè 
potesse presentarle al re e calmare così lo sdegno che po- 
tessero eccitare nell’animo di quel prìncipe sospetti fondati 
sopra un procedere cosi indegno. In questo modo evitò le 
più gravi difficoltà. « Io continuo > scriveva al nunzio 
il 2 luglio « ad approfittare delle notizie che ricevo rego- 
larmente dei dispacci, e per tal modo riesco a confutare le 
voci che qui si spargono contro ogni verità. Egli è certo, 
com’io da qualche tempo con mia soddisfazione lo tocco 
con mano, che qui pure si comincia a conoscere c ad ap- 
prezzare come si merita il tristo mestiere di questi uomini. 
La saggia misura di mandare le officiali notizie ha pro- 
dotto un ottimo effetto: infatti è molto diminuita la diffu- 
sione del rumori maligni che si cerca di spargere. 

XXXV. — Ma Clemente XIV, con accortezza maggiore 
della cieca malizia de’ suoi nemici, proseguiva con calma 
la sua grand’opera e sempre più la consolidava. Il re Giu- 
seppe aveva perduto, il 29 gennajo 1771, la giovinetta sua 
figlia, donna Dorotea, rapita da una morte inaspettata. Se- 
condando i desiderii del sovrano, il nunzio le aveva ammini- 
strato gli ultimi sacramenti e data l’apostolica benedizione. 
Il papa prese una viva partea questo doloroso avvenimento, 
e con una lettera tenerissima del 7 marzo seguente ' cercò 
di consolare il monarca afflitto per quella perdita dolorosa. 

• Tlieincr, Clem. XIV Epiil., tifi., u." 130. 

Tì 1 SUI£R. Voi. 11. 
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« Nulla può comrauovore Vostra Maestà, nè la sua caris- 
sima e reale famiglia, che non commuova vivamente e non 
colpisca in pari tempo il nostro cuore paterno^ unito al 
vostro coi legami d’una singolare aflezione. Voi pertanto, 
0 figlio mio, potete facilmente nel vostro stesso dolore com- 
prendere (luanla fosse la nostra afflizione al ricevere la let- 
tera del 14 ultimo gcnnajo, la quale ci annunzia la dolorosa 
notizia della morte di Maria-Franccsca Dorotea, princiiiessa 
del sangue reale, secondogenita vostra secondo la carne ed 
amatissima figlia nostra in Gesù Cristo. . • 

» I sentimenti d’amore paterno che ahhiamo per voi ci 
hanno fatto prendere alla vostra afflizione quella [ìarleclie 
a buon diritto credete dovervi noi avere, cosicché raniina 
vostra si è talmente riversata in noi che siamo stali come 
compresi dalla vostra desolazione ed afflitti del vostro stesso 
dolore. La confidenza da voi riposta nel nostro alTelto non 
è stata fraudata, c per conformarci non tanto al nostro de- 
siderio quanto alla vostra volontà, abbiamo diretto tutti i 
nostri pensieri c le nostre cure all’intento di ottenere dalla 
clemenza di Dio onnipotente l’eterno riposo alla principessa 
defunta; e crediamo di poter mitigare alcun poco il no- 
stro comune cordoglio nel pensiero della divina miseri- 
cordia e nella ricordanza d’una vita regolata sui principii 
della religione cristiana e sugli esempi ricevuti nella vostra 
famiglia. 

» Alla nostra ferma speranza che questa reale infante ab- 
bia cambiato la vita terrestre e fragile colla stabilità della 
gloria eterna si aggiunge ancora un’ammirabile consola- 
zione tratta dalla divina fede; quella, vogliam dire, di con- 
formare la nostra volontà ai decreti di Dio, che tutto dispone 
saviamente. Pensiamo che questa rassegnazione ci viene 
imposta e dalla nostra fede e da quella fanciulla medesima 
di cui siamo privati, come la cosa più utile per l’anima 
sua e la prova maggiore del nostro amore per lei. 

« Voi avete altri figli ed amabili nipoti, la cui presenza 
vi può consolare di questa perdita, ed il pensier vostro può 
riposar dolcemente nel contemplare la vostra reale famiglia 
sostenuta c sorretta dalla divina misericordia. Quanto a que- 
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Rii iillimi, noi desideriamo lalmontc di vederli conservali 
vegeti c sani a Vostra Maestà, c di trovare in essi un soc- 
corso e un sostegno alia repiilihiica cristiana che non te- 
miamo d’alTerraare che i voli da noi indirizzali al cielo 
[HT essi gareggiano d’ardore con quelli che formale voi 
stesso. • 

XXXVI. — Le premure del nunzio ricscivaiio sempre più 
efficaci a ristahilire la buona armonia tra la santa sede e 
il governo: lutto riordinavasi a pr>coa poco. Lcsedi episco- 
|iali rimaste vacanti sotto Clemente XIII furono provvedute 
ili degni pastori; e le nomine vennero falle di piena in- 
lelligi'uza col nunzio, il quale anzi ne istruiva i processi 
canonici. Le missioni de’ gesuiti nell’ India e nella China 
vennero, per quanto fu possibile, conridatc a distintissimi 
rnissionarii. Fu ristabilita la crociala, come pure le altre 
rendite ecclesiastiche, che dal principio della rottura non si 
pagavano più alla santa sede. 

Clemente XIV partecipò il suo contento al sacro colle- 
gio in una allocuzione, pronunziata in concistoro segreto 
li 17 giugno 1771 ', annunziando anche un altro avveni- 
mento non meno glorioso per la Chiesa, cioè la riunione 
alla Chiesa cattolica del patriarca do’nestoriani e di lutti 
i suoi sulTraganci; riunione della quale parleremo a suo 
luogo. Il santo padre si espresse in questi termini: 

< Venerabili fratelli, 

» La circostanza che si oltre attualmente della enìzionc 
di nuove sedi episcopali in Portogallo e dei relativi decreti 
ci richiama l’ohbligo da noi contralto, venerabili fratelli, di 
ricordarci, nell’allegrezza del nostro cuore, del nostro caro 
figlio in Gesù Cristo, (iiusep[)c di Portogallo, re fedelissi- 
mo. Già più volte ve ne abbiamo parlato, ed ora vi rammen- 
tiamo le nuove ed cviilenti testimonianze che egli ci ha 
(late della sua unione, del suo amore e della sua pietà verso 
di noi c verso la santa sede apostolica. 

» Noi ne vediamo una nuova prova n(d contegno che 
tiene con noi, confidando nella nostra benevolenza c nel- 

* Thciner, Clem. XIV Episl., eie., n." i4t. 
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l’affezione particolare che gli portiamo per ottenere che sia 
rinnovata e confermata colla nostra apostolica autorità la 
bolla (Iella crociata, già istituita per propagare e difendere 
la fede. Noi abbiamo per graditissimo tutto quello che può 
emanare dalla saviezza di un principe che amiamo tenera- 
mente; c siccome le sue dimande sono quasi sempre una 
evidente dimostrazione della sua religione e della sua filiale 
pietà, cosi ci sentiamo al presente in mirabil guisa com- 
mossi da una nuova benevolenza verso di lui. Ecco per qual 
motivo, venerabili fratelli, abbiamo voluto parteciparvi que- 
sti sentimenti intimi di cui siamocompresi per la sua illustre 
c reale virtù; e non dubitiamo punto che le prove recenti 
cb’egli ha date de’ suoi meriti e del suo costante amore 
per la Chiesa non vi abbiano fatto provare un’allegrezza 
eguale alla nostra. Ma affinchè questa letizia comune non 
torni vana ed infruttuosa, dobbiamo sforzarci di farla ser- 
vire all’accrescimento della sua gloria e della sua felicità; 
e noi otterremo degnamente questo risultato se colle no- 
stre incessanti preghiere imploreremo per lui, pe’ suoi Agli 
e per tutta la sua reai famiglia la particolar protezione c 
i doni lutti di Dio onnipotente. - 

» Dobbiamo altresì, venerabili fratelli, invitarvi a parte- 
cipare ad un’altra causa d’immensa allegrezza, derivante 
dalla felice notizia ricevuta dall’ Oriente relativa ai Caldei. 

» Infatti noi abbiamo appreso dalla bocca stessa del pa- 
triarca Simeone, uomo illuminato dalla luce della grazia 
divina, che da quella nazione sono stati intieramente ri- 
gettati e ripudiati gli errori dell’ empio Nestorio. Questo 
prelato ci ha portata una lettera ripiena di testimonianze 
di sommissione e di rispetto, ove ci dà abbondanti prove 
della purezza della sua fede nella santissima Trinità, ed 
ove confessa che la natura divina e la umana sono .riunite 
in Gesù Cristo nell’unilà di persona, e chiama Maria ma- 
dre di Dio, e la venera come madre del Nostro Signore 
Gesù Cristo. Riconosce altresì noi come successore del glo- 
rioso apostolo san Pietro e vicario di Gesù Cristo; e con- 
fessando che la Chiesa romana è la madre e la maestra delle 
altre Cliicse, ci domanda di essere ristabilito nella solidità 
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della pietra apostolica, d’onde era stato separato, e di ot- 
tenere da noi un pegno di cariu't e di pace; c finaltncnle, 
attende i nostri decreti e le leggi che gli vorremo pre- 
scrivere. 

> il gaudio inesprimibile da noi risentito venne aumen- 
lalo eziandio dalla pienezza della consolazione che ne deve 
risultare per tutta la Chiesa, la quale per un tale inaspet- 
tato ritorno sentirà nel suo cuore un contento tanto più 
grande quanto era stato più amaro il suo dolore per la 
sfortunata dissidenza de' suoi figli traviali. 

• Quanto a noi, non mancheremo in questa circostanza 
a nessuno de’ nostri doveri di paterno amore, di devozione 
e di carità. Renderemo a Dio onnipotente immortali azioni 
(li grazie per essersi degnalo d’ illustrare, i primordii del 
nostro pontificato con un avvenimento tanto desiderabile 
e tanto consolante per la Chic^sa. Ma sopra lutto preghe- 
remo assiduamente Iddio autore della nostra gioja e dt un’o- 
pera sì grande, affinchè si degni, compiere intieraraenUi 
quello che ha cominciato, ed unisca alla nostra persona, 
coi- legami d’una fede e d’una ffoncordia ferma e durevole, 
i cuori di tutti i pastori e di tutti i popoli. 

» Quanto a voi, venerabili fratellifabbiamo ferma fidu- 
cia che col vostro zelo ajuterete l’opera nostra, c che per 
il merito delle nostre preghiere potremo riferire al Signore 
il frutto di ({ucsto gaudio che deve servire ad aumentare 
la stessa gloria di Dio. > 

XXXVII. — Frattanto il nunzio di Lisbona, che ricevea 
sempre nuove e gradite testimonianze del sincero affetto 
ed ossequio del re e del marchese di Rombai verso la santa 
sede, trovava in loro una prontezza e cortesia ammirabili 
U(‘l soddisfare a tutti i suoi desiderii. 

I religiosi che, durante il tempo della malaugurata di- 
scordia, si erano, per cosi dire, abituati a vivere in una com- 
pl«‘la indipendenza non solo dai loro generali in Roma, ma 
eziandio dai vescovi diocesani, erano poco disposti a ritor- 
nare all’antica ubbidienza. Il nunzio ristabilì tosto questo 
legame necessario, e nei casi di oppósizione trovò il con- 
corso più generoso per parte del potere. I più ostinati erano 
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i ministri degli informi, fondali da san Camillo de Lei 
e nominali Crociferi, ì quali non volevano riconoscere 
cuna autorità, neppure quella del nunzio; ma qucst’ultin 
sostenuto dal governo, li fece ben presto rientrare nel U 
dovere, del pari che i religiosi ricalcitranti di tutti gli 
Ili ordini. 

Scriveva il nunzio in questa cricoslanza,adi6luglio 17’ 
• Diversi superiori religiosi hanno minaccialo di resisU 
all’esecuzione de’ miei decreti; ma io ho disprez/.ato u 
tale minaccia. Allora si sono direni al gabinetto del i 
ma egli ba dato loro questa laconica risposta: Si obbe 
sca al nunzio! In questa occasiono ho agito con riservi 
prudenza, per non avvilire la mia autorità agli occhi t 
secolari muovendo lamenti suH’ostinazionc di codesti i 
ligiosi; ma quel che più importa (c ciò è notorio), io i 
sono mantenuto sin qui nel pieno possesso del diritto f! 
iierarc di sorveglianza sopra tulli i regolari, diritto che es( 
citerò fino a che una buona circostanza non mi sollevi i 
qiiest’obbligo. « , 

XXXVIII. — Nel tempi) della rottura i vescovi stessi, s 
per debolezza, sia per lusingare il potere civile, sia puran 
|ierchè sollecitali ih^questo, si erano resi colpevoli di ui 
irregolarità assai grave: pubblicavano essi i loro ordini i 
altri alti episcopali senza le parole d’uso. Et sanciac ap 
sl(diQ§e sedis gratin. Il nunzio fece sentire al marchese 
Fombal la sconvenienza di una simile omissione, ora si>eci: 
mento che la comunicazione dei vescovi portoghesi col 
(lliiesa era stala ristabilita sul piede di prima. Gli fece 
oltre giuste osservazioni sul riprislino degli emolumcr 
che il nunzio ed isuoi impiegati erano solili percepire n 
tribunale della nunziatura, il quale, come si sa, spedi' 
nel paese medesimo gli affari ecclesiastici d’importanza s 
condaria, come certe dispense, ecc.; e il ministro gli m; 
infestò in queU’occasione la sua sorpresa, ed anche il si 
dispiacere perchè non si fosse ancora soddisfallo a ques 
giusta domanda, la qual cosa, com’ egli disse, non pole> 
(uovenire che da una inavvertenza; e promise di rimediar 
all’istante. 
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Il re desiderava solennizzare, nel giorno 4 di luglio, l'an- 
niversario del rislabilimcnlo della pace e della prima udienza 
accordala al nunzio; ed a (questo effetlo prescrisse ai ve- 
scovi, con un’ordinanza dello stesso giorno, d’inserire di 
nuovo in tulli i loro alti ufficiali le parole: Aposlolicae se- 
dis yralia, c di conlinuare a pagare, come in addietro, le 
lasse d’uso al tribunale della nunziatura, lasse che erano 
siate applicale alle corti episcopali. 

XXXIX. — Clemenle XIV volle dare a (luol mini.slro, 
così zelante ed attivo, nuovi contrassegni della sua grati- 
tiuline c della sua benevolenza. Almada xli Mendoza, am- 
basciatore di Portogallo a Roma, aveva dato a Rombai il 
quadro di san Giuseppe da Coperlino, del quale il papa gli 
aveva fatto regalo per .soddisfare alla devozione del mini- 
stro verso (luel glorioso taumaturgo; e il marebese pregò 
il santo padre di voler concedere a questa pia immagine 
quelle stesse indulgenze che le avea applicale preceden- 
temente, e clic si erano perdute, come avviene per que- 
sta sorte di grazie spirituali quando gli oggetti benedetti 
cambiano di padrone. Il santo padre non solo assecondò 
quella domanda, ma volle anche estendere quelle stesse 
indulgenze a tutta la famiglia ed a lutti i discendenti di- 
retti del ministro; un tal favore trovasi. specificato in una 
graziosa lettera pontificia diretta a Pombal, li 31 ago- 
sto 1771 ', nella quale cosi si esprime: 

- « Non v’ha cosa che possa soddisfare di più la benevo- 
lenza particolare onde siamo animati per voi, caro c nobile 
figlio in Gesù Cristo, quanto il poter trovare sempre nuove 
occasioni di darvene prove; e queste occasioni tanto più ci 
sembrano sempre gradevoli in quanto che sono motivate 
dalla vostra pietà e dalla vostra religione. 

•„ Abbiamo sentilo con piacere da voi stesso che il qua- 
dro ra|)presentanle san Giuseppe da Coperlino, confessore 
del nostro ortlino serafico, da noi donalo, dopo di averlo 
preventivamente benedetto ed arricchito d’indulgenze, al 
nostro caro figlio il commendatore Almada, ministro ple- 
nipotenziario del re fedelissimo presso la nostra persona, 

* Theiiier, Ginn. XIV Episl., eie., n.“ 157. 
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vi era stato da lui regalato; siamo ben contenti che que- 
sta sacra testimonianza del nostro affetto sia passata nelle 
vostre mani, e desideriamo che d’ora innanzi vi resti perpe- 
tuamente in possesso; il perchè ben volentieri non solamente 
soddisferemo alla vostra pia domanda applicando di nuovo 
a questa immagine i favori spirituali di cui l’avevamo pri- 
ma arricchita, ma eziandio aumentandoli c ampliflcandoli. 

» Conseguentemente, ogni volta che, dopo di essersi ac- 
costato ai sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia, pre- 
gherete piamente innanzi ad essa, noi accordiamo e conce- 
diamo, 'in virtù della nostra apostolica autorità, non solo 
a voi, carissimo c nobile figlio, ma ancora a tutti i membri 
della vostra illustre famiglia che adempiranno alle stesse 
condizioni, la grazia dell’indulgenza plenaria; ed in virtù 
del nostro stesso potere, estendiamo questo favore a tutti 
i vostri discendenti in perpetuo. Vogliamo poi che questo 
pio ed immortale [legno del nostro paterno amore, conser- 
vandosi nella vostra famiglia, sia una testimonianza per- 
manente che ricordi la memoria di ciò die voi avete fallo 
per noi e della benevolenza che vi professiamo. 

» Godete adunque, carissimo c nobile figlio, di questi 
frutti delia nostra apostolica bontà; e nelle preghiere che 
farete dinanzi a quest’immagine’ abbiate in mente sopra 
lutto di raccomandare al Signore la sua Chiosa e noi, che 
vi portiamo una si viva affezione e che domandiamo per 
voi al Signore ogni sorta di bene c di felicità. » 

XL. — Questo stesso marchese di Pombal fu non sola- 
mente assalito nei giornali con maligni articoli, ma si at- 
tentò pur anche alla sua vita, siccome ci fa conoscere il 
nunzio con un dispaccio del 10 settembre 1771, diretto al 
cardinale segretario di Stato, in questi termini: 

« Nella mattina del 6 corrente, un’ora avanti mezzo- 
giorno, il marchese di Pombal usciva dal palazzo, quando 
un paesano s’avvicinò audacemente alla sua carrozza ar- 
mato di due grossi sassi e li lanciò con intenzione di co- 
gliere il ministro. II primo colpo andò a vuoto, e il secondo 
battè nella parte inferiore d’una delle invetriate, e ne ruppe 
la cortina. Il colpevole venne sul momento arrestato, non 
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potendo fuggire attesa la grande quanlità di guardie che 
trovavasi intorno al palazzo. 

» Il marchese ne fu scosso per un momento, ma riprese 
tosto il suo cammino con calma. Arrivato alla sua abita- 
zione, volle che il colpevole gli fosse condotto in camera 
e che gli si portassero le pietre, quali prove autentiche del 
delitto. Durante il breve interrogatorio che gli si fece su- 
bire, il paesano mostrò qualche turbamento coH’incoerenza 
delle sue risposte; ma alla One confessò tutto, affermando 
che non era nè ubbriaco nè pazzo, e diclùarò apertamente 
ch’egli aveva tentalo di commettere il delitto con preme- 
ditazione. In conseguenza, viene custodito rigorosamente, 
e si orede che si continuerà ♦'istruzione del processo. » 
XLI. — A Napoli non si voleva venire a nessun acco- 
modamento sino a che non fossg regolala la questione dei 
gesuiti; e il plenipotenziario Tanncci continuava senza tre- 
gua i suoi attacchi contro la Chiesa, quantunque i re di 
Francia e di Spagna lo avessero seriamente consiglialo alla 
moderazione. i : 

Per la qual cosa, non restava al papa altro da fare in 
quel regno che di agire direttamente sui vescovi mediante 
il suo nunzio e d’infiammare per tal modo il loro zelo per 
la difesa dei diritti della Chiesa; ed ecco infatti quello che 
egli fece, per quanto le circostanze glielo permisero. 

Il nobile arcivescovo di Capua si pose alla lesta di quei 
coraggiosi prelati. Il governo voleva contendergli jl diritto 
dì collazione dei bcnefizii, diritto die gli spellava in virtù 
del concordato di Benedetto XIV ; ma egli si difese con 
tanto vigore che il governo dovette cedere. Clemente XIV 
si affrettò a renderne aH’arcivescovo giusti elogi. 

< Ho già riferito a Sua Santità > scrive al nunzio il car- 
dinale segretario di Stato il 18 giugno • l’accaduto ulti- 
mamente a monsignor arcivescovo di Capua, la sua nobile 
risposta e la sua risoluzione. Se Sua Santità non avesse 
avuto la più favorevole opinione di questo prelato, questo 
solo atto sarebbe bastalo per fargliene concepire la più alta 
stima; e posso assicurare Vostra Eccellenza che il santo pa- 
dre ha provalo una consolazione incredibile per la fermezza 
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e prudenza con cui si è portalo in questa circostanza, Ud 
solo pensiero lo afiliggc, ed è che vi sono troppo pochi 
vescovi che posseggano nello stesso grado queste due pre- 
ziose qualità; mentre si può credere con tutta ragione che 
se vi fosse nella Chiesa di Dio un gran numero di vescovi 
simili a quello di Capila, essa non si troverebbe in quella 
agitazione in cui attualmente si trova. » 
il governo contrastò lo stesso diritto al vescovo di Troja, 
il quale si difese con tanto più di generosità quanto più 
gli si rim[Uoverava con parole acerbe la sua prima resistenza 
contro le regie usurpazioni. Di che pure il papa fu colpito 
(li gran dolore, ed incaricò il nunzio di protestare energi- 
camente contro una violaziitne tanto manifesta del concor- 
dalo. in questa oa’asionc scriveva a monsignore Calea- 
gnini il cardinale segretario di Stalo, li 46 luglio 1771; 
• Sua Santità trova la sostanza delle disposizioni contenute 
nel dispaccio realc'del 6 corrente, contro monsignor vescovo 
di Trqja, tanto strana ijuanlo sono i termini medesimi nei 
quali è concepita. I rainslri del re devono pertanto com- 
prendere quanto una siffatta maniera d’agire ripugni c sia 
In opposizione diretta colle Raggi della Chiesa, come con 
quelle del regno; poiché in questa causa non si tratta di 
altra cosa se non che d’un diritto di elezione e di colla- 
zione ecclesiastica; che essa ha per principio rinlelligenza 
e l’intorprelazione, non d’una legge pubblica e civile, ma 
d’una bolla ponlilìcia; c che finalmente essa non esistesti 
non se tra persone occhisiasliche, vale a dire tra il vescovo 
e il capitolo di Foggia, il (piale è sotto la giurisdizione del 
prelato. Questa causa 6 dunqui*, jver sua natura, [lel suo og- 
gt'tlo e per le persone che concorne, luiramenle ed esclu- 
sivamente ecclesiastica, e la sua cognizione non può por 
ne.ssun diritto competere ai tribunali laici. 

» Tali sono le disposizioni dei santi canoni, tali .sono 
pure le leggi del regno che sono stale richiamalo alla me- 
moria dei ministri c dei magistrali dall’auguslo monarca 
di Spagna, Rei suo concordalo passato con Benedello .\1V 
di santa meuioria; concordato nel (piale, all’articolo IV, 
capitolo VI, le cause beneficiali furono tanto chiaramenlti 
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risorvatc alla sola giurisdizione ecclesiastica clic per con- 
travvenirvi fa (l’uopo consentire a meritare la qualifica Ji 
violatore della fede pubblica e dell’ubbidienza dovuta al 
principe, o fare ad un monarca tanto religioso l’ingiuria 
enorme di supporre ch’egli abbia date promesse c con- 
tralte obbligazioni illusorie, e senza avere la volontà di 
adempirle. - 

» In oltre, V’ostra Kniincnza mi dà avviso di avere già 
presa la risoluzione d’indirizzare le convenienti rimostranze 
per tutto ciò che (; stato deciso contro la persona del sotto- 
colleltore apostolico. Ne do la mia aiqirovazione; ma nello 
stesso tempo voglio ch’ella ledami, a viva voce od in 
scritto, contro l’ incompetenza dei giudici e contro il ri- 
sultato del preteso giudizio di questa causa; e faccia co- 
noscere clic le cspri’ssioiii inconvenienti forraolate nella 
copia resa pubblica del dispaccio ministeriale contro il ve- 
scovo di Troja, unto del Signore e pastore spirituale delle 
anime, feriscono più la religione e le [lie intenzioni di Sua 
Maestà di quello che-la persona ed il contegno tenuto dal 
vescovo stesso. « 

Durante -queste vertenze diversi vescovi progettarono 
d’indirizzare collettivameute una rimostranza al re, rela- 
tiva alle invasioni sempre crescenti def potere civile a pre- 
giudizio dei diritti della Chiesa. Clemente XIV li incorag- 
giò nella santa intrapresa, es|)rimendo loro il desiderio che , 
questo passo venisse fallo dal maggior numero possibile 
di véscovi, dando loro in (|ucsla occasione parecchi avvisi 
salutari e promettendo tutta la sua assistenza. « Non v’ha 
dubbio alcuno » scriveva sempre lo stesso cardinale a mon- 
signore Caleagnini, il 3 selleinbre 1771 • non v’ ha dubbio 
che le ingiurie dalla Chi(?sa subite da alcuni anni n(d regno 
(li Napoli hanno cagionalo un si grande pregiudizio e tanti 
mali che se non ci alTnHliamo a porvi conveniente riparo 
v’ ha luogo a temere d’essere alla vigilia di qualche disa- 
stro irnqiarahile. 

• 1 zelanti prelati che mi nomina Vostra Eccellenza si 
propongono dunque un oggetto degno de’ loro sforzi, riu- 
nendosi tulli insieme per indirizzare al re, a proposito 
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(lei disordini altiiali, una rimostranza rispettosa certamente, 
ma nel tempo stesso commovente e ferma. Già da molto 
tempo il santo padre medesimo volgeva in mente questo 
pensiero; ma i rispetti e le precauzioni ch’egli, come capo 
della Chiesa universale, e sopra tutto nelle circostanze 
attuali del mondo intero, è obbligato di usare con questa 
e colle altre corti, non gli hanno (Ino ad ora offerto un 
istante propizio net quale potesse sperare che fosse accolta 
benignamente la sua voce paterna. 

> Egli geme alla vista di questa incessante moltiplica- 
zione di disordini e nel sentirsi costretto per tanto ragioni 
a non poter manifestare lo zelo del quale è avvampato. 
Ci(j non pertanto, lo consola il vedere uno stesso zelo ani- 
mare codesti prelati; e siccome ad essi, quali pastori im- 
mediati del loro gregge, è facile attestare di moto loro 
proprio i disordini avvenuti ne’ paesi sottomessi alla loro 
giurisdizione locale, cosi è a credere che non si potrà loro 
rispondere che siano senza fondamento le loro rimostanze, 
quanto facilmente fa'rebbesi al sommo pontefice, il quale, 
non essendo sulla faccia dei luoghi, potrebbe essere accu- 
sato di mostrarsi troppo credulo ai ricorsi indiscreti che 
gli vennero indirizzati. 

» Ma per prevenire, per quanto è possibile, iP pericolo 
che le rappresentanze de’ vescovi vengano rigettate come 
prive di fondamento, sarebbe necessario che queste stesse 
rappresentanze si facessero non solo da un piccol ujimero 
di prelati, comunque commcndevoli potessero essere d’al- 
tronde per la loro nascita, per la loro dottrina, pel loro zelo 
e per la loro prudenza; ma da tulti coloro che si potranno 
riunire, siano vescovi, siano arcivescovi, ed a nomede’quali 
potranno parlare quegli stessi che dovranno agire personal- 
mente presso la corte in questa causa a tutti comune. 

» Al cospetto di un numero considerevole di prelati, 
che tutti ad una voce attestano la realtà dei disordini com- 
messi, il ministero non potrà tanto facilmente schermirsi 
dal prestare la conveniente attenzione ad una seria rap- 
presentanza sui mezzi da adottarsi in proposito. Vostra Ec- 
cellenza dunque comunicherà questi sentimenti del santo 
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padre ai prelati che si sono riuniti con tanto coraggio per 
fare le proposte in qiiisliono, afiinchè, formando un corpo 
tanto più imponente quanto più sarà numeroso, possano 
essi sperare dal loro tentativo un resultato anche più fa- 
vorevole. 

> Quanto al tenore della rimostranza, Sua Santità si ri- 
mette alla loro prudenza; e pensa tuttavia che il passo cui 
si accingono dovrà essere regolato e condotto per tal 
modo che s’abbia a conoscer com’esso nasca di moto loro 
proprio, e non gtà in seguito delle nostre preghiere cd a 
nostra istigazione. In appresso avrà luogo necessariamente 
qualche incidente che permetterà a Sua Santità di pren- 
dere ufficiai cognizione di un tal atto, ed allora verrà essa 
in loro ajuto, e la sua protezione e l’ interposizione della 
sua autorità potranno in questo caso, col soccorso di Dio, 
diventar più efficaci e più utili. • 

XLII. — La buona disciplina degli ecclesiastici, special- 
mente quella dei regolari, eccitava in modo particolare tutta 
la sollecitudine del papa. A quell’epoca, come pure ai nostri 
giorni, il clero napoletano secolare e regolare, sotto mille 
frivoli pretesti e sovente per solo motivo di divertimento, 
amava di visitare la magnifica capitale del regno delle Due 
Sicilie; e questi viaggi cagionavano molli gravi disordini, 
riempivano la città di ecclesiastici oziosi, c qualche .volta 
non erano oggetto di edificazione al popolo. Il pafia inca- 
ricò il nunzio di por termine a questo disordine e di riman- 
dare ai loro focolari tutti i preti o religiosi vagabondi che 
non fossero muniti d’un permesso de’ loro vescovi rispettivi. 
Il papa specialmente mostravasi rigoroso ed inesorabile ri- 
guardo ai religiosi che più di sovente recavansi a Napoli 
senza alcun permesso de’loro legitttimi superiori ed a gran 
detrimento della claustrale disciplina. Il cardinale Pallavi^ 
cini scriveva a questo proposito al nunzio , li *8 novem- 
bre 1771 : < Sua Santità mi ha dato speciale incarico di 
dirvi essere sua intenzione che, senza aspettare di essere 
autorizzato dal re, ma soltanto dopo d’avere manifestato 
conridenzialraente il desiderio da voi provato di adempire 
agli obblighi del vostro ministero apostolico, costringendo 


1 • 
l . 
: i 

t \ 


K 


\ 


\ 


Digitized by Google 



338 FRANCIA 

i religiosi vagabondi a ritornare ne’ loro rispettivi conventi, 
voi propinate 4i eseguire realmente questo salutare dise- 
gno, il quale non potrà dio essere approvato dal ministro 
di Sua Maestà. » 

XLIII. — Ciò per altro che stava maggiormente a cuore 
al sommo pontelìce era di conservare e di mettere al co- 
perto da ogni contatto coU’cresia la stia bella patria^ questa 
splendida Italia, si riccamente dotata dal cielo, c di con- 
servarle pura da ogni macchia il sacro deposito dcJla fede, 
suo maggiore tesoro. 

La Lombardia era minacciata da questa sventura. La 
politica mondana dei governi, che ripone, solamente la fe- 
licità dei popoli nel godimento caduco dei beni temporali, 
avea progettato di far venire dall’Allemagna a Milano cento 
famiglie protestanti all’ incirca, neirintendimcnto, come di- 
cevasi, di far rivivere il commercio. Clemente XIV,- essen- 
done stato informato e conoscendo d’altronde l’alta pietà 
dell’ imperatrice, non poteva da principio persuadersi della 
realtà di questo deplorabile progetto; ed immediatamente, 
|)cr mezzo del nunzio di Vienna, fece supplicare quella so- 
vrana ad opporsi con tutte le sue forze ad una simile in- 
trapresa. - ’ ' 

E chi potrebbe farsi meraviglia di ciò? Come l’animo 
paterno del pontefice non nc doveva essere afflitto? Come 
non doveva egli deplorare l’accecamento dei ministri d’Au- 
stria, che cercavano di sorprendere in ciò la pietà dell’au- 
gusta principessa? perocché egli, td pari di loro, non igno- 
rava le gravi difficoltà suscitate contro i cattolici negli Stati 
'protestanti d’Allemagna, riguardo al libero esercizio della 
loro religione, quantunque i cattolici vi fossero in gran 
numero, fossero nazionali e i loro diritti fossero stali gua- 
rentiti dai più solenni trattati di pace. Rammentiamoci 
solamente' quanto abbiamo detto a proposito dei cattolici 
di Wurteraberg e di Sassonia, ai quali, .sebbene soggetti a 
sovrani ortodossi, negavasi perfino il diritto d’aver cam- 
pane nelle loro chiese. 

Il santo padre incaricò il nunzio di disimpegnare con 
tutto lo zelo possibile questa commissione verso l’ impera- 


Dìgitized by Google 



ED EUROPA MERIDIONALE 339 

trioe, tanto piò die il cardinale arcivescovo di Milano, pro- 
fondanienlc afllitto jver tale tentativo, temeva con ragione 
per l’integrità della fede dei suoi diocesani. Le ragioni di 
cui si vale il cardinale segretario di Stato in quella circo- 
stanza, nel suo dispaccio del 28 settembre 1771, diretto a 
monsignor Visconti, sono forti c convincenti. « È stato già 
interpellato » dice egli « relativamente all’ introduzione 
delle famiglie protestanti. Sua Eminenza il cardinale arci- 
vescovo; e sebbene abbia già dichiaralo che non consenti- 
rebbe ad una si deplorabile innovazione, devesi temere 
tuttavia che il pretesto specioso dcH’iitililà pubblica, unito 
all’arte di far credere innocua questa misura, non giunga 
a prevalere sopra ogni altra considerazione e induca* ad 
eseguire la risoluzione progettata. 

» Ma ratlaccamento che porta l’imperatrice alla nostra 
santa religione cattolica la farà fremere alla vista anche 
lontana dei mali da cui è minacciata per un progetto tanto 
funesto. Dall’elTelto che produce il solo sentirne parlare 
ella può giudicare di tutta l’amarezza c tutta la desola- 
zione di Sua Santità, che è il padre comune ed il vigi- 
lante pastore di tutte le Chiese. Ecco. dunque per lei una 
nuova occasione di agire vigorosamente, con zelo e con 
efficacia; giacché ella stessa riconoscerà che in un affare 
di' tanta importanza la menoma debolezza sarebbe un fallo 
gravissimo, che potrebbe trascinare a conseguenze irrepa- 
rabili. - 

» Io non vi prescrivo niente di particolare sopra ciò che 
sarà da farsi, e non vi mando alcuna istruzione piò po.si- 
liva, acciò po.ssiate fare liberamente i passi, le rappresen- 
tanze, i tentativi che voi stesso crederete necessarii, sia 
presso r imperatrice ed i ministri, sia presso il cardinale 
arcivescovo, il confessore o chiunque altro potesse contri- 
buire a svelare la malignità d’un tale progetto. 

» Quando la religione è in pericolo, nulla dobbiamo tra- 
scurare per difenderla. 

» Ora dunque, per poco che vogliasi rillclterc sul pro- 
getto in quislione, il pericolo è manifesto, c la sola po- 
litica, rivestita delL’arlilicioso pretesto d’una utilità com- 
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merciale, pulrcbbe nasconderlo alla imperatrice e sorpren- 
dere la di lei pietà e religione. Vostra Eccellenxa dovrà 
perciò fare ogni sforzo per spogliarlo delle false apfiarenzc 
al cospetto di Sua Maestà, e mostrarle il pregiudizio che 
porterebbe alla fede cattolica nel Milanese rintroduzipne di 
cento famiglie eretiche, la cui società e relazione non po 
Irebbero a meno di guastare i cattolici. Il governo sia duo 
que vigilante, premuroso e sollecito ad impedire qualunque 
scandalo dalla parlo degli eterodossi, ed a tenerli in freno, 
afflnchè non propaghino la loro avvelenata dottrina. i 

» Lo conversazioni intime, l’esempio, l’omissione dei do- 
veri di religione ed un certo tacito disprezzo delle sanU 
sue pratiche, disprezzo che nasce spontaneo in chi la Ha- 
scura e respinge, tutto ciò sfugge facilmente alla sorve- 
glianza del governo; in oltre, quanto più questi mezz 
sono nascosti ed inosservati, altrettanto più facilmeul* 
l’orrore s’insinua, la fede de’ semplici si corrompe, e coi 
maggior prontezza si sparge in tulle le classi l’ indeboli 
mento del fervore e dello zelo per la nostra santa reli 
gione. 

* In conclusione, quando si accoglie e si riscalda ne 
proprio seno un serpente, bisogna aspettarsi di esserne (e 
riti. Per norma delle sue determinazioni. Sua Maestà i’iro 
peralrice non deve osservare che le leggi e le ordinanz 
già emanale da lei stessa c da’suoi gloriosi antenati; e ve 
drà che fu sempre cura speciale dei principi della ca» 
d’Austria di allontanare gli eretici dallo Stalo di Milano 
Dacché questa provincia vive sotto il fortunato domini' 
di Sua Maestà, questa salutare precauzione è sempre stai 
tanto religiosamente praticala che molle volte le famiglii 
eretiche che vi si erano introdotte ne furono espulse pe 
ordine sovrano. 

» Da qualunque lato si esamini questo progetto, egli > 
dunque indegno della pietà dell’imperatrice regnante. 

> Io non mi estenderò di più sopra questo proposiU 
jverchè le ragioni dedotte dalla natura stessa della cosa sor 
troppo evidenti, e le leggi del sacerdozio e dell’impero, eh 
proibiscono agli eretici la dimora nei paesi cattolici, sun 
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egnalmonto conosciulifisime. Vostra Eccpllonza si dia don- 
<|iie lulla la cura possibile per servirsene utilmente, e se 
ha la fortuna di poterne tener parola con Sua Maestà, le 
faccia considerare, con parole gravi ed energiche, il peri- 
colo Qiii esporrebbe l’anima sua se quella fede cattolica che 
Ila trovato nel Milanese intatta e pura dovesse essere mac- 
chiata sotto il suo governo e venisse da lei trasmessa a’ 
suoi successori guasta e corrotta. 

» A dir vero, dopo tante ferite che ha ricevuto la Chiesa 
nello Stato di Milano dalla stessa mano de’suoi figli, non 
mancherebbe altro che di vederla costretta dolorosamente 
a tenere nel proprio seno i suoi stessi nemici! Vi racco- 
mando pertanto vivamente ed in nome di Sua Santità que- 
sto importantissimo affare. » 

La pia imperatrice non fu meno del papa stesso sor- 
presa quando venne in cognizione di questo progetto, for- 
mato senza sua saputa dai di lei ministri, ed assicurò il 
nunzio nel modo più positivo che sino a tanto ch’ella vi- 
vesse non vi avrebbe mai dato il suo consenso. Ma Cle- 
mente XIV, non sentendosi ancora bastantemente tran- 
quillo, incaricò di nuovo monsignor Visconti di approfit- 
tare di ogni occasione propizia per insistere su questo 
punto presso l’imperatrice regina, e di ricordarle la gran 
responsabilità eh’ essa assumerebbe dinanzi a Dio se non 
sorvegliasse attentamente a questo proposito tutti gli an- 
damenti de’suoi ministri. Per ordine del papa, il cardinale 
segretario di Stato scriveva pertanto al nùnzio di Vienna, 
il 10 novembre seguente: « Se il progetto d’introdurre fa- 
miglie eretiche nel Milanese e nella Lombardia austriaca 
dovesse essere sottomesso unicamente all’approvazione di 
Sua Maestà l’imperatrici?, la Santità Sua, conoscendo quanto 
il cuore di lei sia pieno di religiosa pietà, sarebbe soddis- 
fatta e rimarrebbe tranquillamente appagata delle assicu- 
razioni datemi da Vostra Eccellenza col suo dispaccio 
del 31 ottobre passato, col quale mi fa conoscere i senti- 
menti di sdegno provati da Sua Maestà al solo sentirne par- 
lare, c le proteste da lei fatte con dirle che non le era mai 
stala fatta simile proposizione, e che quando puro alcuno 
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avesse la temerità di farla, essa non Tarametlerebbe giam- 
mai. 

» Ma le sante intenzioni dei principi ed i loro più reli- 
giosi voleri non sono sempre assecondali dai subalterni; 
0 qualche volta si presentano loro i più insensati prpgetti 
sotto un aspetto tanto brillante quanto falso; per tal modo 
so ne carpisce il consenso, senza che quelli possano accor- 
gersi del male che (|uesti progetti medesimi cagioneranno 
in appresso alla religione ed allo Stato. 

» Vostra Eccellenza, essendo sul luogo, è nel caso di 
sapere meglio di me come stanno realmente le cose circa 
r ammissione delle famiglie eretiche in Lombardia, e se 
questo progetto sia stalo nascosto intieramente all’ impe- 
ratrice; oppure se, al contrario, le venne presentalo sotto 
colori tali che non ne abbia dovuto essere commosso Pani- 
mo su*nx‘ligioso. Ma comunque sia, vi assicuro che non 
sono nè incerte nè vaghe le notizie che hanno eccitato lo 
zelo di Sua Santità. Gliene ha dato cognizione lo stesso 
cardinale arcivescovo di Milano, il quale mm si è deciso a 
scrivere so|)ra una semplice diceria, ma por un fatto a lui 
personale, giacché venne ricercato egli stesso di sanzionare 
col suo assenso rispettabile siffatta mostruosa novità. Per 
conseguenza egli continua a temere, c non cessa d’agire 
con tulle le sue forze per mandare a vuoto questo pro- 
getto. Sua Eccellenza monsignor vescovo di Como essen- 
dosi portalo a Milano in occasione delle nozze dcH'arciduca, 
senti anche dirsi che una parte di queste famiglie etero- 
dosse sarebbe stata stabilita nella sua diocesi. 

» Come voi vedete, queste rivelazioni non sono per nulla 
conformi a quanto è stalo riferito in Vienna a Sua Maestà; 
c Vostra Eccellenza intenderà peritamente che, quantun- 
que Sua Santità abbia piena confidenza nella pietà e nello 
zelo dell’imperatrice per la religione cattolica, tuttavia non 
può a meno di stare in apprensione, giacché questo affare 
è di una tale gravità che il solo dubbio intorno all’esito del 
medesimo deve risvegliare tutta la sua solleciludije. » 

XLIV. — Clemente XIV non lasciava sfuggire alcuna 
occasione di dare ai sovrani, agli stati ed agli uomini di- 
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stinti (I Italia provo speciali della sua paterna bontà, e pren- 
deva la parte più viva alle loro Rioje, ai loro pericoli, ai 
loro dolori. Il perchè, nel giorno H settembre 1771 fa- 
ceva al granduca di Toscana vivissime felicitazioni in oc- 
casione della nascita di suo figlio Francesco, divenuto |)iù 
tardi tanto celebre nella storia del nostro secolo. Nel 
giorno M febbrajo dello stesso anno “, raccomandava alla 
protezione di quello stesso principe la repubblica di Ra- 
gusi, antica e gloriosa alleata dell’Italia, minacciata allora 
dai Russi: e finalmente, il giorno 9 novembre 1771, egli 
versava lagrime d’alTetto c di dolore ’ sulla tomba del suo 
amico, il principe ^amberlini, fratello dell’ immortale Be- 
nedetto Xiy. « Noi abbiamo provata, caro figlio in Gesù 
Cristo » scriveva egli al figlio del defunto « la più grande 
tristezza sentendo dalla vostra lettera il dolor vostro e la 
causa elio lo promuoveva; al cospetto d’una tale perdita 
c del rincrescimento che dovete provare [) 0 r la morte del 
miglici e dei padri, risiamo rivestiti verso di voi e verso la 
vostra casa dei sentimenti di Benedetto XIV di santa me- 
moria, vostro zio e nostro prcdecc«st)re, e ne abbiamo pro- 
vato quella stessa afflizione che avrebbe risentito egli 
stesso. 

^ . Ma nel raccomandare a Gesù Cristo nostro Signore 
I anirna di colui che non è più, desideriamo ardentemente 
da voi, caro e nobile figlio, che rattempriate il vostro do- 
lore al pensiero della divina volontà, alla quale noi dob- 
biamo essere intieramente sottomessi, c a quello della sua 
misericordia verso lo stesso vostro padre. Siate sopra tutto 
persuaso che noi abbiamo ricevuto questa dimostrazione del 
vostro alTetto verso la nostra persona coi sentimenti più 
vivi che possa provare il nostro cuore paterno. » 

XL\. Il 23 gennajo 1771, rispose con sentimenti di 
vivissima pietà agli augurii che gli erano stali diretti, in 
occasione del nuovo anno, dai magistrati della piccola città 
di Sant Angelo in Vado, da lui considerala ed amala come 

* ThcintT, Ctem. XIY Episl., eie., n.“ 161. 

’ Tliviner, Ibid., n.” 128. 

* Theincr, Ibid., n." 16-1. . 
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una seconda jialiia, affine anche di stornarli dal proge 
elio avevano concepito di erigergli ima statua in marn: 
domandando loro invece che si ricordassero di lui nelle le 
preghiere 

• Quantunque la fraterna tenerezza che vi portiamo 
cosi scriveva loro « ci renda gradita questa nuova tes 
inoriianza del vostro rispettoso amore verso la nostra pi 
sona, del quale ci date prove sempre più evidenti, noi 
miamo tuttavia, mici cari figli, che per questi onori on 
ci colmate e de’quali siamo indegni, voi non vi dimostrU' 
eccessivamente devoti e zelanti verso di noi. 

» Non sono gli onori, non è la rinomanza che desid 
riamo: noi non ne siamo lusingati, e ci riescono graditi: 
lora soltanto che possono tornarci utili a rafforzare la n 
sira debolezza per l’ingrandimento della gloria di Dio 
pel bene della Chiesa. 

» Noi ci stimiamo più felici di saperci impressi ne’vos 
cuori di quello che vederci scolpiti nel marmo, c senliar 
con gran piacere che voi, anzi che celebrare le nostre lo( 
indirizzato preghiere al-Cielo per noi. 

» Ma siccome ci scrivete che con grande zelo, pubblii 
mente e pienamente, avete adempiuto a questo dovere, r 
troviamo in ciò la prova della grandezza del vostro atta 
camento alla nostra persona ed una possente ragione 
più perchè viemmeglio si sviluppi ed aumenti la nostra 1 
nevolenza verso di voi. Del resto, quanto agli altri onori c 
avete voluto renderci con tanta effusione di cuore ,'persi 
détevi che non ci torneranno graditi se non in quanto p( 
teranno Teffetto di farvi risovvenire sempre più d’invoca 
{•er noi nelle vostre preghiere il soccorso dell’Altissimo. 

XLVI. — Il capitolo della chiesa cattedrale di Rimii 
città a lui carissima sotto molti rapporti, ed alla quale 
ferivansi le più dolci rimembranze della sua gioventù, i 
cevè pure speciali contrassegni della sua benevolenza. F 
gli altri preziosi privilegi, conferì ai canonici il diritto 
offiziare pontificalmente in certe solennità, vietando lo 
per altro di dare al popolo, durante la messa, la tripli 

‘ Theincr, Clem. XIY Kpitt,, ctc., n.* 125. 
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bcnoJizionc, di portare il pastorale e di servirsi della for- 
niola: Par Vobis. Questa lettera, datata da Castel-Gan- 
dolfo il iti ottobri: comincia cosi; « Noi proviamo per 

la chiesa di Hiiniiii, carissimi fi^li, un alTelto ed un attac- 
camento particolare; imperocché siamo nati nel suo seno, 
e ricordiamo con immensa consolazione questa città nella 
(|uale, come in una seconda patria, abbiamo vissuto i no- 
stri primi anni sino al giorno del nostro ingresso noU'or- 
dine serafico di san Francesco d’Assisi. Giammai noi sa- 
remo per dimenticare Tedificazione che il cloro vi dava al 
popolo, collo spettacolo di tutte le viriti, nè tampoco sa- 
remo per obliare quella parte più nobile del corpo eccle- 
siastico, vogliam dire il vostro capitolo, i cui membri, colla 
loro vita santa ed esemplare, erano il modello di tutti, e 
dislinguevansi principalmente iier la dignit;i, la maestà e 
la pietà colla quale soddisfacevano al servizio divino. # 
XLVII. — In termini non meno benevoli ed afTettuosi 
egli manifestava ai dotti la sua soddisfazione a proposito 
dei penosi e faticosi lavori che venivano intrapresi per la 
difesa della Cbiesa. Scriveva in tal senso al padre Giovanni 
.Martini francescano *, ed a Mauro Fattomi ' camaldolense, 
abbate del convento di Bologna. Noi non riporteremo (|ui 
che la lettera scritta a quest’ultimo il 18 maggio 1771: 
• I nostri prcdece.ssori, Benedetto XIV'^ e Clemente XIII, di 
santa memoria, aveano decretato che si desse mano a scri- 
vere la biografia dei professori clic hanno illustrato l’ar- 
cìiiginDasio di Bologna, e di questa cura incaricarono un 
nomo sapientissimo, l’abbate Mauro Sarti, appartenente alla 
vostra congregazione dei camaldoicnsi. Noi abbiamo sen- 
tilo con grande soddisfazione che lo stesso Clemente Xlll, 
dopo la morte di quest’ultimo, aveva confidato a voi il 
compimento di questo lavoro. Pensiamo infatti essere giu- 
sto che uomini i quali fiorirono non ha guari in codesta 
dotta città e vi .professavano le belle lettere, veggano il 
loro nome reso celebre e trasmesso alla posterità per mezzo 

* Tlioiner, Ctem. JIV Kpiil., eie., n.“ I(i3. 

* Tlieinor, Ibid., ii.” I2i. 

* Theirier, Ibid., ii.“ I3u. 
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(li queste stesse belle lettere; e non dubitiamo punto che 
la vostra dottrina, il vostro merito ed i vostri lavori non 
corrispondano aH’altezza della commissione. 

• Noi accoglieremo dunque quest’opera con benevolenza, 
e vi assicuriamo che i sentimenti dei nostri predecessori 
incoraggiano noi pure a favorire lo persone erudite che si 
dedicano a simili studii. La nostra propria inclinazione ci 
porta pure a proteggere le belle lettere, e in ispecial modo 
lutto ciò che può aumentarne lo splendore. 

• Un tal motivo ci ha fatto sempre amare la nostra città 
(li Bologna, la quale in ogni tempo si ò distinta nella col- 
tura di tutto le scienze; c per ciò stesso desideriamo viva- 
mente che ciascuno conosca ed ammiri al presente la sua 
antica gloria c (pianl’essa abbia brillato col suo insegna- 
mento. Siale dunque persuaso clic non solo approviamole 
favoriamo il vostro lavoro, ma che siamo pronti ancora ad 
aggradirne, secondo le vostre stesse espressioni, le primi- 
zie e la de(lica che ci offerite; pronti puranco a difenderle 
ed a sostenerle colla nostra protezione. Vi animiamo in ol- 
tre a continuare ed a terminare l’opera vostra, assicuran- 
dovi della nostra pontificia benevolenza, a fine d’incorag- 
giarvi sempre più; ed anche perchè vi siete acquistata la 
nostra affezione colla vostra filiale sommessione e col vo- 
stro rispetto verso di noi. » 

XLVIII. — In quei tristi giorni ne’ quali il pensiero de- 
gli uomini era volto soltanto verso il mondo c verso i suoi 
vani piaceri; ne’ quali la vita sublime degli uomini consa- 
crali al Signore non era compresa, ma invece disprezzata 
c oltraggiala; ne’ quali dichiaravasi la più odiosa guerra 
agli asili santi, ricovero della pietà, delle lettere e delle 
scienze, sino al punto da meditare la loro totale rovina; 
in quei giorni, dico, l’Italia ebbe pure le sue eroine cri- 
stiane, le quali seppero calpestare disdegnosamenle i falsi 
splendori del secolo c cambiarli còU’umilp ed oscuro abbi- 
gliamento e colla vita nascosta de’ poveri del Signore. Un 
simile esempio venne dato in Roma a lutto il mondo ma- 
raviglialo dalla illustre principessa Anna Colonna Barbe- 
rini, vedova del duca Sforza Cesarini, la quale, dopo la 
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morie di suo marito, entrò neH’ordine della santissima Pas- 
sione del Nostro Signor Gesù Cristo, fondalo dal venerabile 
Paolo della Croce, a quel tempo tuttora in vita. Col suo 
zelo e colle sue virtù, essa divenne in Corneto la più ar- 
dente promotrice e il più bell’ornamento di quest’ordine. 

Clemente Xl\’ le indirizzò, il 2b maggio 1771, una let- 
tera ' piena di pii sentimenti e delle più commoventi testi- 
monianze di paterno alTetto, onde felicitarla del suo trionfo 
sul mondo ed incoraggiarla a perseverare nella sua santa 
e gloriosa determinazione. Egli aveva già scritto, il 9 feb- 
brajo, la seguente ammirabile lettera’ a questa stessa illu- 
stre donna cristiana : « La domanda che voi ci fate, caris- 
sima e nobile figlia in Gesù Cristo, nella supplica che ci 
avete indirizzata, ci ha mostrato più evidentemente e più 
graaevolmente ancora che quella grazia di Dio la quale da 
tanto Icrnim vi ha persuasa a separarvi dal commercio di 
questo secolo, continuava a produrre in voi nuovi c più 
abbondanti frutti di santità. 

• Già sino da quando vivevate nello stato matrimoniale, 
vi facevate distinguere fra tutte le altre donne [lel chiaro 
esempio di virtù cristiane; e fin d’ allora, guidata dallo Spi- 
rilo Santo, avevate saputo apprezzare giustamente le vanità 
di (jiiesto mondo, disprezzare le sue voluttà e Iopsuo frivole 
pompe, e rivolgere il vostro cuore unicamente verso Iddio 
c verso i pensieri divini. Ma quando la morte vi ebbe tolto 
il vostro sposo, più libera allora nella vostra vedovanza di 
attendere alle Sante occupazioni, quell’ardore divino che 
v’infiammava e vi faceva provare i suoi trasporli cominciò 
a crescere ognor più neH’adempimento fedele di lutti i do- 
veri che sono imposti dall’umanità e’dalla carità. Ed ora 
la bontà e la misericordia di Dio vi ricolmano di grazie e 
di benefizii sempre maggiori, e vi additano la via per la 
quale dovete procedere all’acquisto della perfezione e di 
tutte le virtù. Infatti, questa divina misericordia ha acceso 
in voi il santo desiderio di non vivere più che per Gesù 
Cristo e nella contemplazione assidua della sua passione 

‘ Tlieiiicr, eterni XIV Episl., eie., n.“ 13S. 

♦ Tliainer, Ibtd.j n.® 126.'' 
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0 (Iella sua morie; od a meglio dire, d’essere crocifissa e 
di morire con lui. - 

» Essendo vertuto a vostra cognizione che il nostro caro 
figlio Paolo della Croce ha istituito una nuova congrega- 
zione, approvata dalla nostra apostolica autorità, sotto il ti- 
tolo della Passione di Nostro Signore Gesù Cristo, e che nella 
nostra città di Corneto crasi fondato un monastero per le 
donne, nel quale doveansi osservare le medesime regole, 
voi, animata d’un santo zelo, bramaste subito d’ entrarvi, 
di ricevervi il santo abito e quivi nascondere in Gesù Cri- 
sto la vostra vita. Voi dunque ci domandale, come a vo- 
stro padre, il nostro consiglio, e se lo giudichiamo oppor- 
tuno nel Signore, il permesso d’abbracciare questo nuovo 
genere di vita. 

» Noi ci congratuliamo con voi come si conviene*por 
questa vostra generosa determinazione, e vi riconosciamo 
con evidenza il concorso dello Spirito Santo che vi ha in- 
spiralo quest’alto e vi ha animala di un ardore si grande. 
Ben lungi pertanto dal comprimere in voi o dall’apportare 
il più piccolo ritardo al compimento di questo desiderio, 
che sappiamo dover contribuire ad accrescere la sicurezza 
e l’avanzamento spirituale dell’anima vostra, rassodare nia- 
ravigliosanjcate i primordii di quest’ordine nascente, edi- 
ficare il prossimo e procurare la gloria di Dio e l’utilità 
della sua Chiesa, ci crediamo invece obbligati ad incorag- 
giarvi con tutto il poter nostro ed a cooperare ad un’o- 
pera tanto utile, impegnandovi colle nostre* esortazioni, coi 
nostri consigli, còlla nostra protezione, col nostro concorso, 
0 finalmente colla nostra autorità, ad effettuare il generoso 
disegno che avete formato spontaneamente. 

• Seguite dunque, mia cara e nobile figlia in Gesù Cri- 
sto, la voce del Signore che vi chiama; alTrettatcvi di vo- 
lare alle sante nozze di Gesù vostro sposo; entrate nel pr»rto 
di salute, dal quale è sì facile il passaggio alla gloria im- 
mortale c celeste. Sì, noi accordiamo la nostra apostolica 
benedizione al pio desiderio- che vi sollecita a lasciare al 
più presto possibile il mondo c ad entrare nella religione; 
ed abbiamo la ferma confidenza che questa nostra benedi- 
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zinne sarà por voi un presagio eli quella riservalavi dal Si- 
gnore. Nel luogo dove andate a rinnirw alla passione ed 
alla morte di Gesù Cristo vivrete nella dovizia dei suoi di- 
vini favori; e il vostro ingresso in quell’ordine religioso, 
di cui alibiamo approvate c sanzionate le regole, contri- 
buirà a farlo crescere sotto fausti auspici. 

» Convinti come siamo clic la sua origine debba essere 
attribuita ai disegni di Dio, pensiamo di dover approfittare 
della circostanza opportuna che ci si offre, dichiarandovi 
essere nostra volontìi, non solo che voi siate una delle prime 
suore di questo monastero od una delle fondatrici ed isti- 
tutrici di quest’ordine nascente; ma per la pontificia no- 
stra autorità, che ne venghiatc riconosciuta come superiora, 
in virtù di queste lettere apostoliche in forma di breve che 
v’ indirizziamo; e sino dal primo istante del vostro ingresso 
in questo monastero, v’imponiamo questo titolo e ve ne 
dichiariamo rivestita. Confidando nella vostra pietà e nella 
vostra prudenza, vi accordiamo e vi conferiamo la facoltà 
di accettare le fondazioni dc’nuovi monasteri che succes- 
sivamente saranno offerti al vostro ordino, e di aggregar- 
veli; ben persuasi che tali concessioni e favori che vi sono 
accordali dalla sanUi sede contribuiranno a diffonderne e 
ad aumentarne lo splendore. 

» Non dubitiamo menomamente che le nuove regole san- 
zionale non siano |icr passare in osservanza ed in uso nel 
vostro ordine, sia per una imperiosa severità di comando, 
sia per la soavità del vostro esempio; e che la vostra con- 
grxìgazione, simile ad un esercito ordinato in battaglia, non 
possa mantenersi facilmente e conservarsi sempre nella 
pienezza della santa disciplina c di tulle le religiose virtù. 
Tale è l’ oggetto de’nostri più cari desiderii; o per effetto 
della nostra autorità o della nostra benevolenza verso di 
voi, avremo cura che non manchi giammai il nostro soc- 
corso ad un’ intrapresa c a disegni si belli c diretti alla 
gloria di Dio. 

» Dal canto nostro, speriamo di ricevere un continuo e 
possente ajuto alla nostra debolezza mediante le vostre as- 
sidue preghiere e quelle delle vostre suore, ed i voli che 
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iinilaraenie indirizzerete al Signore per noi e per tutta la 
Chiesa. Ed è ciò, nobile e carissima figlia in Gesù Cristo, 
che noi più caldamente vi raccomandiamo di fare, con cuore 
ripieno di zelo ed ardore, per colui che ve io domanda in 
nome di tutta la grandezza e di tutta l’estensione dell’a- 
more paterno che vi porta. 

• Ma noi pensiamo non potervi dimostrare maggiormente 
l’immensa caritìi che sentiamo per voi quanto coll’impe- 
gnarvi a non perdere giammai di vista che ogni virtii ed 
ogni santiu'i, per essere gradite a Dio, devono essere sem- 
pre riferite a lui; che nella coscienza dell’ infermità del- 
l’umana natura, voi dovete operare la vostra salute con 
timore c tremore; non attribuirvi alcuna virtù, nè darvi 
alcuna lode; e qualunque progresso che vi sembrasse fare 
nella via del Signore, non ascriverlo giammai ai vostri iTro- 
prii sforzi nè ai vostri meriti, ma invece riporre in Dio solo 
la vostra confidenza, implorare il suo soccorso, appoggiarvi 
sulla sua fedeltà e sulla sua custodia, e riferire a lui ogni 
virtù, ogni santità, ogni rendimento di grazie ed ogni lode. 

» Uuesti sentimenti di cristiana umiltà aumenteranno 
mirabilmente la sicurezza dell’anima vostra, e le daranno 
eziandio in questa vita mortale una vera c solida allegrez- 
za, nella certa speranza dell’ immortalità. 

» Che se (jualche volta, come avviene sovente per vo- 
lontà di Dio quando vuol provare i suoi servi colle tribo- 
lazioni, come il fuoco prova l’oro, questa gioja verrà tolta 
all’anima vostra e cadrete in quell’aridezza di spirito ed 
in quella desolazione interna, voi troverete come una spe- 
cie di sollievo nella medesima umiltà, e colla forza della 
penitenza o coll’energia dell’anima vostra voi vi unirete alla 
volontà di Dio con una costanza tanto più grande quanto 
più vi sentirete priva delle consolazioni del cielo. 

» Noi imploriamo in fine sopra di voi, figlia nostra, un 
nuovo e sempre maggior aumento della grazia celeste, ed 
accordiamo, nella pienezza del nostro affetto paterno, la 
nostra apostolica benedizione a voi ed a tutte le vostre 
suore, nostre care figlie in Gesù Cristo, che vi sono unite 
e che, simili alle vergini prudenti, procederanno un giorno 
con voi ad incontrare Gesù Cristo loro sposo. » 
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XLIX. — Quale alla e sublime idea si formasse Cle- 
mente XIV della dignità e della grandezza della vita clau- 
strale s’immagina facilmente leggendo la seguente allocu- 
zione da lui pronunziata nella chiesa dei Santi Apostoli in 
Hoina, iH8 maggio di (|uest’anno 1771, in occasione della 
elezione d’ un generale deirordine dei francescani, affine 
di esortare i religiosi a scegliere un soggetto degno di 
quella carica importante. Possano i suoi santi consigli es- 
sere eternamente scolpili nell’animo di lutti i religiosi I 
Possano questi, in circostanze simili, prenderli sempre per 
guida, rammentando che da tali atti dipende spesso la sa- 
lute de’loro ordini, c sempre il loro s|)lendore, la loro san- 
tità e la loco gloria! 

Ecco questo documento, testimonio prezioso della sua 
vigilanza, della sua pietà e della sua saviezza. 

• Quanto ci riempie di gioja il vostro aspetto, miei caris- 
simi fighi Ksso risveglia nell’ anima nostra un sentimento 
di contentezza incredibile, richiamando alla nostra memo- 
ria quei giorni chc,.fìn dalla nostra gioventù, seguendo con 
voi le tracce del nostro serafico [ìadre, vivevamo tramiuil- 
lamcnle insieme nella casa del Signore. 

» Quando ripensiamo all’ unione che, non ha mollo, esi- 
steva fra noi, ci sentiamo crescere ancora più gli ardori 
della carità che abbiamo sempre provalo per voi. La nostra 
maggiore consolazione e la nostra più grande allegrezza 
si è di trovarci in mezzo a voi, raccolti in numerosa adu- 
nanza, specialmente (juando, riuniti nello Spirito Santo, vi 
ve'dia ino trattare gli altari ed occui)arvi delle cure che sono 
della più grande importanza per l’ordine nostro. 

» Qual cosa infatti può esservi di pili interes.sanle per 
voi del fine tanto grave c tanto serio che vi proponete di 
raggiungere in colesta riunione, collo sceglier tra voi un 
uomo, il quale, coll’ esempio di tutte le virtù, sia agli altri 
come, un modello da iraitan*, e mantenga con ogni studio 
tutta la congregazione nella pratica della vita perfetta, con 
la fedele osservanza delle regole che deve seguire? 

» Noi conosciamo la somma importanza e le difficoltà 
dell’atto che siete per compiere, e le cure, rintegrità e 
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l’intelligenza die dovete adoperare a ben farlo: ma sap- 
piamo pure quali sono i sentimenti" die vi animano porgli 
interessi del vostro ordine, c la ma’nicra colla quale avete 
sempre adempiuto per lo passato un simile dovere, d è 
pegno sicuro dello zelo e dell’attenzione che vi porterete 
al presente: e tanto più ne siamo convinti in/juanto die 
vi conosciamo perfettamente, e ci è nota la virtù di cia- 
scuno di voi. 

» Nulla elTettivamonte è più preferibile e più sicuro del 
giudizio de’ buoni per distinguere un uomo tra molti altri; 
e (luelii che, riuniti tra di loro pei dolci legami d’iina niii- 
liia carità, hanno di sé stessi una debole opinione c nulla 
si arrogano orgogliosamente, questi appunto sono i più 
pers|)icaci nel saper apprezzare l’ altrui virtù. Ecco perchè 
nò le ragioni di privato interesse, nò l’ affezione personale, 
nò veruno spirito di parte, non potranno indurvi ad agire 
contro la' vostra propria utilità c la vostra vera gloria. Pen- 
satoclie quando avrete provedulo agli interessi dell’ordine, 
avrete proveduto altresì perfettamente a quelli individuali; 
e che quando il vostro istituto sarà ripieno di dottrina e 
della forza inspirata dalla santità, sarà allora nella massima 
noridezza e prosperità. 

• Ecco la sorte che lo attende se avrete cura di scegliere 
a presiederlo, come generale.e superiore, un uomo che sia 
adorno di scienza, di gravità, di santità e di giustizia ; giac- 
ché sarà facile di ben dirigere gli altri a colui che^avrà già 
dato il nobile esempio dcH’umiltà e dell’ubbidienza che da 
loro esige, a colui che unirà la semplicità alla prudenza, la 
fermezza alla dolcezza, la pietà c la religione aU’indulgcnza 
e ad una carità illimitata verso i suoi fratelli; che a tempo 
saprà pregare e correggere, esortare od istruire; che final- 
mente potrà accendere gli ardori della vita spirituale e far 
penetrare in tutti i cuori quello splendore di virtù che 
Inàllava ncU’istitutore e primo padre della loro congrega- 
zione. 

» È per vero dire cosa grande e meravigliosa per a'rlo 
quella di trovare riunite in un solo tutte le qualità da noi 
richieste per soddisfare pienamente a si nobile ufficio; ma 
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relello potrà farsi appoggio dei grandi c magli ilici esempi 
dati da coloro die si sono già illustrali nel disimpegno di 
(jiiestc funzioni, c seguire le tracce di quello stesso die 
abbiamo in oggi soU’ocdiio, c clic noi vivamente distin- 
guiamo con tutta la nostra considerazione e con lutto il 
nostro amore, per causa appunto della nobile condotta die 
egli ha tenuto durante il suo ministero. 

■ » Emuli dunque il futuro supcriore i suoi illustri ante- 

cessori, e rammenti colle sue le opere di coloro che Io 
hanno preceduto. Sopra tutto si proponga e contempli in- 
cessantemente, quale splendido lume da seguire, tutti gli 
alti c grinsegnaracnti del nostro serafico padre; ma cerchi 
ancora più c invochi il soccorso celeste, prenda a suo ri- 
fugio Dio medesimo, autore d’ogni santità e di tutti i beni; 
imperocché deve servire a lui solo e difendere la santa sua 
causa. Si fortifichi nella protezione di Colui che accorda 
ampiamente il potere di compiere quello che gli si domanda 
quando si confidi unicamente nel suo soccorso. 

» Quegli dunque che crederete più atto, miei cari figli, 
a seguire questa via, pensate che è quel medesimo indi- 
catovi dal Signore e quegli che voi dovete scegliere. Fato 
che le vostre anime siano eccitate ed accese dalla' ricor- 
danza divina del mistero che oggi si solennizza, la ricor- 
danza, vogliara dire, dello Spirito Santo scendente dai cieli 
ad infiammare i cuori degli apostoli; c non prendete che 
lui a consiglio ed a guida nel deporre i vostri suffragi. 

• Date ascolto a questa nostra preghiera; aumentate an- 
che con questa prova della vostra virtù l’alta opinione che 
ne abbiamo c la grande benevolenza che proviamo per voi. 
Già da lungo tempo la sentiamo crescere e fortificarsi ogni 
di maggiormente; e dappoiché per la grazia di Dio siamo 
stati innalzati, sebbene indegni, al sommo pontificato, ci 
é parso ch’essa si sviluppasse in proporzione che s’era ac- 
cresciuto il nostro potere, onde ricolmarci di grazie c di 
benefizii. Colla scelta che siete per fare, operale dunque 
in modo che noi possiamo assicurarci d’avere ben collocala 
in voi la nostra benevolenza e la suprema carità del paterno 
nostro cuore. 
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» Da parie nostra pronietliamo di ricompensare la vostra 
pietà filiale, c vi diamo parola che il vostro nuovo gene- 
rale troverà ogni specie di protezione in noi e nella santa 
sede apostolica, c proverà tutti gli cITelti della nostra he- 
nevolenza, che potranno servire ed accrescere lo splendore 
del vostro ordine e a sviluppare in lui lo spirilo di dottrina 
e (li santità. » 

In seguito di questa allocuzione, venne eletto generale • 
del suo ordino il degno e pio padre Luigi Maria Marzoni, 
milanese. - .. 

L. — Il sommo pontefice ebbe purea provare una grande 
consolazione per la riunione alla Chiesa cattolica del pa- 
triarca dei nestoriani. Marco Simeone, il quale con tutto il 
suo clero rinunziò agli errori di Neslorio. I suoi vescovi 
sufTraganei, in numerodi sei, abiurarono lo stesso orrore; e 
furono quelli di Salamast, Gelvi, Gaver, Beroari, Costroava 
c Sciamestin, a’quali tennero dietro il clero inferiore ed i 
fédeli. 

Clemente XIV annunziò questo glorioso avvenimento al 
sacro collegio nel concistoro del 17 giugno 1771 e con 
lettere particolari ’ ne manifestò la sua gioja al patriarca 
ed ai vescovi y esortandoli in pari tempo a restare fedeli 
nella loro unione colla santa romana Chiesa. 

' TliDiiior, Clem. XIV Epist., eie., n.“ H\. ^ 

* Theinor, Ibid , n.» 131, 13«, 134 e 100. ' 
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L[. — In Francia, gli amici dei gesuiti riponevano le 
maggiori speranze nella caduta di Clioiseul, e ne augura- 
vano per la società una prossima vittoria; vittoria da cui 
dipendeva, com’essi pretendevano, la salute di tutta l’Eu- 
ropa. 

Ebbero essi la semplicità di parlarne col papa con simile 
schiettezza; ma lo spirito penetrante e illuminato di questo 
gran pontefic»? non si lasciò putito abbagliare, e seppe ap- 
prezzare secondo il loro giusto valore queste vane speranze. 
Una lettera che gli fu scritta da Parigi, il 7 gennajo 1771, 
da uno di costoro, il signor du Pinier, ci mostra chiara- 
mente quanto questo partito mancasse essenzialmente di 
perspicacia c persino delle prime nozioni del senso comune. 
Questa lettera servirà d’introduzione al presente articolo. 

Nel preambolo, codesto signore annunzia rispettosamente 
al papa il glorioso cambiamento operato in Francia per la 
caduta di Choiseul, cambiamento che dovea ricondurre nel 
mondo non solo la pace religiosa, ma eziandio la tranquil- 
lità politica; poi continua in questi termini: * Questo avve- 
nimento prova a Vostra Santità che noi (i gesuiti ed egli 
stesso) non ci siamo regolati a modo di avventurieri. Dopo 
due anni di resistenza per parte del più intrigante fra gli 


Digilized by Google 



AFFARE 


m 

nomini (Choisenl), esso Ita subilo il ginslo, sebbene mo- 
deralo casligo (Ielle sue fiirfanlerie. lire Ita in roano jirovc 
irrefragabili, le quali dimostrano che il suo ministro velt‘va 
1. ' mettere rEuro|ia in fiamme, per rendersi necessario c 
conservare il suo posto a spese, se fosse d’uopo, delle na- 
zioni e di più milioni d’uomini; 2." sostenere contro il suo 
signore c contro l’autorità monarchica i magistrati faziosi 
e repubblicani; 3.“ farsi la molla principale ed il primo* mo- 
tore della persecuzione a carico dei gesuiti. Si darà opera 
efficace a mettere in cbiaro sempre più questo mistero 
d’iniquità e a smascherare i corrispondenti che il no- 
stro incendiario aveva nelle diverse corti estere. Alcuni 
pieghi sono già in cammino per Vienna, dov’egli aveva 
raddoppiati i suoi sforzi. Fra pochi giorni verranno tras- 
messi a Madrid degli schiarimenti. Il Portogallo apre gli 
occhi. 

» È questo il momento, Beatissimo Padre, di ringraziare 
umilmente e di congratularci di tutto cuore con Vostra 
Santità delle sue savie e necessarie dilazioni; e la scon- 
giuriamo di temporeggiare più che mai e di resistere ad 
ogni istanza contraria al bene della religione c della santa 
sede. Crediamo di poterla assicurare che in appresso di- 
minuiranno ed anche cesseranno affatto queste sollecita- 
zioni. Le ripetiamo aver noi formali i più giusti ed i più 
solidi disegni per ricondurre ogni cosa al punto tlesiderato 
dal vicario di Gesù Cristo. In nome di questo Salvatore ado- 
rabile, dateci tempo, e sarete convinto, Beatissimo Padre, 
che questi scritti non sono frullo dell’intrigo, ma la voce 
dei cattolici e dei Francesi più distinti per la loro posi- 
zione sociale, ed i più conosciuti pel loro attaccamento 
inviolabile alla cattedra di san Pietro come per la venera- 
zione profonda di cui sono penetrati per Vostra Santità per- 
sonalmente. » 

I protettori della società a Roma dividevano con quelli 
di Francia queste frivole speranze. « Dopo i cambiamenti 
che il re ha giudicato a proposito di fare in corte » scri- 
veva Bernis al dùca della Vrillière il 16 gennajo 1771 • i 
partigiani dei gesuiti cercano di spargere che questa so- 
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cietà non ha più nulla a lemere, e la città di Roma nella più 
gran parte crede alla restituzione d’Avignone. 

LII. Qual fu la maraviglia di. questo cardinale, che per 
qualche tempo aveva [treslato fede alle speranze esagerate 
degli amici della società, quando, nel primo dispaccio che 
gl’indirizzò il duca della Vrilliòre, nuovo ministro interi- 
nale, fin dal 25 diccmhre dell’anno precedente, ricevè l’or- 
(line espresso di spinger innanzi l’alTare della soppressione 
con più vigore che pel passato, e di. appoggiare su questo 
proposito tutti gli sforzi della corte di Spagna I Un tale or- 
dine gli venne ripetuto il 15 gennajo 1771. 

"L’ambasciatore si conformò dunque a queste istruzioni 
e continuò i suoi passi colla sua consueta moderazione, 
scusando sempre il papa dei ritardi che poneva nel sod- 
^ disfare queste corti. Egli si mostra ognora giudizioso os- 
servatore deU’andaracnto di questa quistione, e sebbene non 
avesse tra le mani tutti i fili di questa negoziazione intra- 
presa dalla Spagna, si sforzò nobilmente di porsi come ge- 
neroso mediatore tra la santa sede e le corti, specialmente 
per moderare l’ardore sempre più vivo e sempre crescente 
del monarca spagnuolo. 

« Il ministro di Portogallo » scriveva egli, il 23 gen-, 
na.jo 1771, al duca della Vrilliòre « continua ad aver fede 
nelle promesse del papa; l’arcivescovo di Valenza ha la me- 
desima fiducia. In quanto a me, che non entro più nel- 
l’affare dei gesuiti se non per appoggiare le pratiche degli 
Spagnuoli, penso che il papa abbia avuto dilTerenti pro- 
getti, che non siasi fermato ancora sopra alcuno, oche, ri- 
soluto di mantenere la sua parola (quando lo si voglia as- 
solutamente), cercherà di trarre in lungo, per quanto sarà 
possibile, lo scioglimento di un affare di cui teme le con- 
seguenze. Le persone che attorniano Sua Santità sono af- 
fezionate alla verità; ma essa non troverà presso di queste 
medesime persone nè espedienti nè coraggio. » 

Per far conoscere la posizione del santo padre, aggiun- 
geva : « In generale il papa è amato dal popolo, c si sup- 
pone che molti individui vorrebbero qui toglierli questo 
amore. I cardinali sono malcontenti, e l’alta nobiltà soffre 
Thsi.ner. Voi. II. 23 
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(li (isscrc sotto le leggi di un semplice religioso, il quale, 
mostrando apparcntcìnenle di avere riguardi per tutti, fa 
la sua volontà e non pone in carica se non coloro che cono- 
sce c stima. La moderazione del santo padre e la sua fer- 
niMiza lo faranno in appresso rispettare universalmente. Sic- 
come si occupa incessantemente del bene del popolo, egli 
ne sarà sempre amato, e non gli mancherà altro che con- 
scrvar.si l’amicizia e la fiducia delle grandi corone. È pro- 
babile cb’egli non perderà mai di vista un punto cosi ca- 
pitale; anzi no sembra sempre egualmente occupato. » 

LUI. — Il 26 febbéajo 1771, il cardinale ambasciatore 
diede alla sua corte importantissimi schiarimenti relativa- 
mente al ritardo apportato alla pubblicazione del celebre 
molli proprio riguardante la società, già soppressa negli 
stati borbonici, e sul vero autore della memoria che il re 
di Spagna, in questa occasiono, aveva inviato al papa; e di- 
mostrò nello stesso tempo quanto giusta e prudente fosse 
la condotta tenuta sino allora da quest’ultimo. Egli aveva 
precedentemente comunicato tali schiarimenti al duca di 
Choiseul, ma giammai con tanta precisione. 

« È a mia cognizione » così si esprime « che già da mol- 
'tissimo tempo il breve mobt proprio era in grado di essere 
spedilo in Ispagna, nelle Due Sicilie e negli Stati di Parma; 
ma clic fu fatto credere a Sua Santità che se spediva co- 
testo breve, non avrebbe potuto dispensarsi di pubblicare, 
due mesi dopo, la bolla della soppressione totale dell’ordine 
dei gesuiti; che questa necessità aveva messo in appren- 
sione il papa, non essendo d’accordo su tal proposito colla 
corte di Vienna, non altrimenti che col re di Sardegna, di 
Polonia, e coi principi d’Italia e di Germania, e non avendo 
potuto prendere ancora le precauzioni necessarie affinchè 
questo colpo decisivo non eccitasse turbolenze e non scon- 
volgesse l’ordine degli studii. La direzione dei seminarii, 
di diversi altri stabilimenti ; come pure delle missioni, è 
cosa di grande importanza; e fa d’uopo confessare che il 
l»apa sarebbe ben imprudente se si esponesse a mettere 
tutto in confusione senza aver preparato i mezzi di rista- 
bilire l’ordine necessario. 
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1 Io so dal Cardinal Marcfosclii choSna Maestà cattolica 
ha comunicato al papa i molivi pei fpiali dimanda con si 
viva istanza l’invio del breve o moht proprio, e<l al più 
presto possibile la soppressione totale dcH’ordine dei ge- 
suiti. 

• Il primo di tali molivi è la sedizione di Madrid, di cui 
il re di Spagna è persuaso che i gesuiti siano gli autori. 

» Il secondo è la cattiva morale e la dottrina ch’essi 
hanno insegnato nc’suoi Stati. 

» fi terzo la persecuzione che hanno esercitalo in ofjni 
tempo contro i piti santi vescot'i e personaggi della monar- 
chia spagnuoki. 

» Tutti questi motivi sono appoggiali da lettere auten- 
tiche di quaranta vescovi, i quali lutti convengono della 
necessità della soppressione totale dei gesuiti. Tale reclamo 
equivale a quello che avrebbe potuto fare un concilio na- 
zionale riunito in Ispagna. Del resto Sua Maestà cattolica 
ha messo sotto gli occhi del papa il rendiconto dell’appli- 
cazione che è stata fatta nella sua monarchia dei beni ap- 
partenenti ai gesuiti; di modo che, sotto lutti gli aspetti, 
il papa è in stato di pronunciare secondo le regole cano- 
niche, tanto sulla soppressione dei gesuiti in quel regno, 
quanto suH’uso che è stato fatto dei loro beni. 

• Egli è certo che, a seconda del diritto comune, non 
dovrebbe esservi alcpna esenzione in favore dei religiosi 
dalla giurisdizione dei vescovi ordinarii; ma da tempo im- 
memorabile il tacito consentimento della Chiesa universale 
ha lasciato godere il papa di questa giurisdizione. L’opi- 
nione a Roma è che il solo papa possa disporre dei beni 
dei religiosi. Questa massima può esser vera in quanto agli 
Stati del papa, ma non è tale pei paesi non sottomessi alla 
sua dominazione temporale egli è nondimeno certo che, 
in buona regola, il papa deve essere consultato sull’im- 

• Essendo quesl’opera puramente storica, non poteva entrare nel piano 
(leU'auture la confutazione di tutti gli errori e di tulle le idee false con- 
tenute in dispacci di persone imbevute; la più parte, di massime galli- 
cane« e poco versale, come pare che fosse il medesimo cardinale amba- 
sciatore, nelle cognizioni canoniche. {Nota del traduttore francese). 
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prrgo (lei beni dei religiosi esenti; poicliè per la disi 
universale, il sanlo padre esercita sopra di essi un: 
giurisdizione. Da ciò risidta che avendo ClemenUì XIII 
partiti violenti c ingiusti, tanto sui gesuiti, come i 
iierale sugli aliaci die hanno relazione con ([uelli 
Chiesa, ne è venula la necessità, tanto in Francia i 
Spagna ed altrove, di agire senza il suo concorso: m 
è meno a di'siderarsi che tutto ciò che è accaduto a i 
proposito possa essere approvato da) sommo pontel 
che, senza derogare alle nostre massime e senza fa 
(|iicllc della corte romana, dicci sono opposte, si pci 
a riunire il concorso deiraiitorilà delle due potenze, 
di toglier di mezzo ogni ombra di scrupolo ed ahi; 
tutti i germi di dispiacere, d’animosità e di risenti 
che, 0 prima o dopo, potrebbero turbare la perfetta ar 
che deve regnare tra il sacerdozio e Timpero. Egli è 
sto fine desideralo da tulle due le |iarti che aspira il 
fino al (jualc non mi sembra impossibile di pervenir 
sondo il santo padre tanto ragionevole e fidandosi ii 
mente di me. Il Cardinal Marefoschi mi ha confidalo 
celile maggiori schiarimenti in proposito, c ini h 
anche detto che il papa sperava che io vorrei guida 
tutto ciò che avesse relazione colla Francia, credei 
altrettanto incapace di sagrilìcare i diritti della coro 
mio signore come d’avvilire o di compromettere la d 
liontificia, 0 di farle perdere i suoi diritti legilliini. 

Torna egli ancora su questo progetto il 6 maggio 
e fa osservare al ministro che la Spagna e Napoli no 
savane di spingere il papa a devenire finalmente alla 
derata soppressione. 

« Sua Santità » egli dice « mi ha .soggiunto eli 
aveva voluto operare più presto por non far credere 
crasi detto) che la stia elezione avesse dipendalo d 
promessa falla di sopprimere i (/esitili; nè; che si p 
accusarlo, come religioso, di distruggere una società 
giosa senza avervi prestalo il più accurato esame. Se 
cilissimo di togliere tutto il coraggio al papa se lo s 
lesila c si diffiiJa di lui. > 
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Questa savia riflessione del santo padre è un’altra prova 
della santità della sua elezione, tanto evidente quanto la 
purezza delle sue intenzioni in questo delicato affare, e 
copre di onta eterna i suoi calunniatori. 

LIV. — Gli amici dei gesuiti, infaticabili al pari di loro, 
§i sforzavano di accreditare a Parigi, e sopra tutto tra le 
grandi dame, l’opinione del loro prossimo richiamo. Essi 
fecero ciò con una tale e sì pomposa asseveranza che il re 
di Spagna ne fu intimorito, e domandò altamente su que- 
sto punto schiarimenti al gabinetto di Versailles, facondo 
dire a 'Luigi XV che se i gesuiti fossero ristabiliti nel suo 
regno, considererebbe come rotto il patto di famiglia. « Per 
questa ragione • scriveva il nunzio apostolico, in un di- 
spaccio segreto del 14 maggio, indirizzato al cardinale.se- 
' gretario di Stato « io medesimo ho dovuto confutare que- 
sta voce e mostrarne la ridicolezza, come merita e come 
è reputato da ciascun uomo ragionevole. Ho voluto dare 
questcr schiarimento a Vostra Eminenza a fine di prevenire 
le ciarle contrarie che potrebbero giungere fino a Roma. 
Non ho- bisogno d’aggiungere che queste ciarle sono prive 
di ogni verosimiglianza, e che non hanno il menomo fon- 
damento, quantunque sia stato affermato nell’alta società, 
sopra tutto fra le grandi dame, che il richiamo dei gesuiti 
avrebbe luogo fra breve. » 

Un continuo succedersi di dispacci indirizzati dal gabi- 
netto di Versailles all’ambasciatore di Francia a Roma mo- 
stra quale fosse la grande imperizia politica di questo par- 
tito, che vantavasi di essere il solo che possedesse i segreti 
dell’Europa e di governare i gabinetti dei principi, e quanto 
poco conoscesse l’andamento degli affari. 

« Il cambiamento che è piaciuto al re di fare nel dipar- 
timento .de’ suoi affari esteri » scrive il duca della Vrillièrc 
a Bernis, in data del 12 marzo 1771 « non ha apportato 
alcuna variazione nei suoi sentimenti e nelle sue disposi- 
zioni riguardo all’affare dei gesuiti; e Vostra Eminenza 
può darne le assicurazioni le piò positive al papa, al si- 
gnor cardinale Orsini ed a monsignor arcivescovo di Va- 
lenza. 
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» L’ editto del mese di novembre 1764, col qu: 
ha ordinato che la società di questi religiosi non es 
ne’ suoi Stati, non contiene altre disposizioni che 
missione che Sua Maestà accorda loro nel medesime 
di vivere da prifati nel suo regno, sotto l’ aulorit 
Inalo degli ordinarti dei luoghi, comportandosi in o{ 
come suoi buoni e fedeli sudditi. Tale è la legge ( 
Maestà ha fatto pubblicare e registrare ne’ suoi pari 
e nella quale non si fa parola della nullità dei voli 
suiti, sui quali il re non ha mai preteso di pron 
giudizio. , '' 

» Uopo di aver cacciata la società da tutti i paesi 
dominio, il re di Spagna ha creduto dover doman 
papa la sua totale soppressione, e Vostra Eminenza s 
re, per compiacere alle intenzioni del re suo cugine 
rizzò Vostra Eminenza a rimettere una-raemoria al 
pontefice per fargli la medesima domanda. La r 
zione di tal affare è stata in appresso assolutarael 
bandonata alla direzione del re di Spagna, ed il re 
scritto all’Eminenza Vostra di limitarsi ad appogg 
suo concorso l’esecuzione degli ordini della corte di ] 

» Ecco a che cosa si riducono le istruzioni state 
a Vostra Eminenza, c dalle quali non dovrà punto 
tii'si. » 

Il 9 aprile 1771, il medesimo ministro scriveva 
mente da Versailles: • La negoziazione relativa a’ 
è tra le mani della Spagna, e noi non siamo inforn 
glio di Vostra Eminenza dello stato attuale in cui 
trova. 11 papa dà a questi religiosi frequenti morlifu 
ma non- vediamo nulla che annunzi il compiment 
promesse di Sua Santità per la loro abolizione. • 

Egli si esprimo ancora più chiaramente, il 30 del 
sirao mese, col seguente dispaccio: « Nessuno meg 
Vostra Eminenza può comprendere le intenzioni de 
guardo ai gesuiti, e conformarvisi più esattamente. 
Eminenza deve continuare a mantenersi in una via di 
tra un silenzio assoluto, che potrebbe ingenerare is 
e la diffidenza della corte di Madrid sulla sincerii 
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nostre disposizioni, ed una saggia circospezione, che non j 

possa dispiacere al papa e persuada alla Spagna che noi • 

operiamo di concerto con essa, ma che non procederemo ; 

su questo punto se non di pari passo con lei. Pensiamo, 
come Vostra Eminenza, esser più convenevole, sotto ogni 
rispetto, riportarsi alle promesse del papa che dar motivo ; 

a qualche scandalo inopportuno, esigeniki con minacce il 
loro compimento. » 

LV. — La lenta, ma metodica condotta del papa sul conto 
dei gesuiti avrebbe dovuto da per sé sola bastare a disin- 
gannare i loro amici delle stravaganti speranze che avevano 
concepite. In questo frattempo monsignor Marefoschi venne 
promosso al cardinalato ed investito della dignità di arci- 
prete della basilica di San Giovanni in Laterano; posto di- 
venuto vacante per la morte del Cardinal Neri Corsini. Il 
papa gli conferì nel tempo stesso il diritto d’ ispezionare 
tutti i seminarii che nello Stato pontificio troyavansi diretti 
dai gesuiti. Il santo padre formò nel mese di aprile una 
congregazione di cardinali, allo scopo, dicevasi, d’esaminare 
lo slato finanziario del seminalo romano, il quale, comesi 
sa, era allora diretto dai gesuiti. Questa medesima congrega- 
zione doveva in oltre cercare i mezzi di rimediare alla deca- 
denza degli studii teologici di questo collegio, come eziandio 
a parecchi altri abusi che si erano introdotti nella dire- 
zione degli alunni. I cardinali di York e Colonna furono : 

aggiunti a Marefoschi in questa congregazione, di cui mon- 
signor Caraffa Colombiana era il segretario. 

Sul conto del cardinale Colonna cosi scriveva alla sua 
corte, il 24 aprile, monsignor di Bernis: « E.sso ama i ge- 
suiti, ma è un uomo virtuoso, che non si rifiuterà giam- 
mai a ciò che sarà di giustizia. > , 

Un tal procedere del santo padre fece a Roma una pro- 
fonda sensazione; ed egli intanto andò ancora più oltre. 

.\vevano i gesuiti, nei collegi inglese, irlandese c scoz, 
zese, aggiunto altre obbligazioni a quelle già imposto, in 
virtù del giuramento che gli alunni di questi stabilimenti 
erano obbligati di prestare, e col quale s’impegnavano a ri- 
tornar nelle missioni della lor patria, a dipendere in tutto 
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dalla santa sede, dajla congregazione della Propag; 
dai loro vescovi rispettivi. I gesuiti avevano aggi 
queste obbligazioni quella di dipendere ancora dal ge 
(iella società di Gesù. Questa innovazione, che potevi 
veva necessariamente portar seco delle triste collisio 
in oltre una tlagrante violazione di quel medesimo 
tomento imposto da Urbano Vili a tutti gli alunni < 
legi pontificii esUtri, e da cui nessuno, fuorché il 
padre, poteva dispensar]). Clemente XIV proibi ragie 
mente questa innovazione illecita, e ristabilì l’antico 
mento nella sua primitiva integrità. Egli non face' 
che rinnovare le disposizioni anteriormente prese t 
nedetto XIV sul conto del collegio ruteno di Wih 
retto esso pure dai gesuiti. < 

Il santo padre soppresse ancora un altro abuso, 
era introdotto in questi medesimi collegi; abuso cl 
munque si fosse innocente, era tuttavia di natura 
ter tormentare la coscienza dei seminaristi. Un c( 
strano visi era adottalo, cioè che gli allievi non poi 
confessarsi che dai soli membri della compagnia di 
Il papa rese loro l’antica libertà di scegliersi un con 
a loro piacere, purché approvato, senza aver rigua 
fosse gesuita, prete secolare o religioso di qualsivo; 
tra congregazione. 

Gli ambasciatori delle corte borboniche non man 
di comunicare ai loro rispettivi sovrani questi proved 
presi dal papa e di accoglierli con piacere, come sicu 
cursori della prossima soppressione della società. N 
mostrò una gioja più viva quanto il Cardinal Bernis, i 
profittò di questa occasione per supplicare le cori 
particolare la sua, di porre nel papa fino da quell’ 
la più intiera fiducia e di evitare ogni occasione di 
gerlo con inoiìportune istanze, che, com’esso diceva 
vano facilmente esercitare sulla salute delicata de 
padre una perniciosa influenza. « Il papa » scrive' 
il 29 maggio • disse domenica passala al Cardinal 
sul conto della visita che Sua Santità ha ordinato ] 
legio degli Ibernesi e pel seminario romano, che gir s 
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tempo c lo si lasciasse fare, e allora si vedrebbe come 
avrebbe adempito esattamente a tutte le promesse. Pare 
difatti che il sommo pontefice voglia procedere nell’affare 
dei gesuiti con tutte le regole, nè decidere se non co’ 
propri! suoi lumi e dopo avere verificati i fatti dei quali 
si sarà procurala giuridicamente la cognizione: con ciò 
pare ch’egli voglia evitare egualmente il rischio di fare 
qualche ingiustizia, ed il rimprovero di essersi determinato 
in un affare di questa natura o per sentimenti di compia- 
cenza, 0 per vedute puramente politiche. » 

E il 12 giugno egli aggiunge: t La salute del papa sem- 
bra ristabilita. Esso è soggetto a vapori e ad un umore er- 
petricQ che si porta alla cute e che minaccia l’interno: il 
regime di vita die osserva, l’esercizio che fa, la sua buona 
costituzione, potrebbero farlo vivere lungamente; ma biso- 
gnerebbe che non avesse violenti dispiaceri, perchè ha nervi 
■"delicati ed una bile che s’infiamma facilmente, e di cui esso 
concentra, per quanto può, dentro di sè medesimo l’effer- 
vescenza. Se la corte di Spagna lo avesse da sollecitare 
troppo vivamente sull’affare dei gesuiti, non risponderei 
della salute del papa, il quale per natura è oltremodo sen- 
sibile. », 

Egli si esprime in un modo ancora più significativo, il 
26 del medesimo mese dit^iugno 1771, in un dispaccio in- 
dirizzato al duca d’Àiguillon, rispetto ai nobili sentimenti 
che, nell’affare dei gesuiti come in tutti gli altri, erano 
guida alle nazioni di Clemente XIV. 

• Più il papa » egli dice * mi [lerraette di leggere nella 
sua anima, e più si accresce la venerazione che ho per 
le sue virtù. Egli detesta il fanatismo, ama la pace, la giu- 
stizia eia moderazione: nessuno è più di lui istruito degli 
intrighi che si fanno, sia a vantaggio sia a danno dei ge- 
suiti, cosi a Roma, come in Francia, in Spagna, in Porto- 
gallo ed in tutta Europa. Egli biasima egualmente lepas- 
.sioni che animano i due partiti. S’interessa sopra tutto della 
quiete della Chiesa di Francia, e mi diceva l’altro giorno 
su questo argomento : che la fermezza con cui il re uvea 
sostenuto la sm autorità non gli facevan temere che Sua 
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Maestà potesse rinunciare alla beneficenza ed al 
razione che gli sono naturali; ch'egli desiderava 
fosse sempre V idolo de' suoi siulditi, anche nel fa 
la sm sovrana autorità; e che sopra tutto sperava 
Maestà impedirebbe che le discordie suscitatesi s 
della bolla Unigeniti]^ non si riaccendessero nel su 
Il papa è occupatissimo di questo afTare, perchè pen 
Chiesa e la religione non hanno nulla da guadagn 
dispute, delle quali abusano sempre lo zelo troppo 
0 l’intrigo per intorbidare la pace o romjtere Tu 
LVI. — Dal canto suo, Clemente XIV cercava ( 
starsi la fiducia c l’affezione degli ambasciatori de 
Ben a ragione aveva egli accordato la più grand 
denza a quello della corte di Versailles, sia per u 
mento di benevolenza e'^per difenderlo contro! suoi 
che cercavano senza posa di rovesciarlo c trarlo ii 
sia per gratitudine, perchè questo cardinale, come . 
già fatto osservare e non cesseremo di ripeterlo 
suo, si poneva sempre come mediatore tra il papa e 
I suoi consigli e la sua affezione erano per l’ai 
fetluoso e sensibile di Clemente XIV un vero bis 
per parte di Bernis non era nè vanità nè esagep 
parlare alla sua corte della sua posizione presso 
nella maniera che segue: * 

» Le notizie che arrivano da Parigi da qualche i 
così egli si esprime « fanno credere in questo paes 
mio soggiorno a Roma non sarà lungo. Il papa mi 
strato a questo proposito dell’inquietudine e la pii 
amorevolezza. È necessario che il re sia istruito ■ 
timcnti di Sua Santità. Essa mi ha assicurato l’alln 
che non credeva di avere altro sostegno in questo 
che l’amicizia del re e. di Sua Maestà cattolica; clic 
amicizia dipendeva molto dalla saviezza, dalla rei 
c dalle buone intenzioni dei ministri di questi due p 
che aveva per me T affezione più sincera e la più 
fiducia; che io aveva saputo guadagnare gli animi 
ero collegio, della prelatura, della nobiltà e in g 
del pubblico; che tutti gli affari della Francia e que 
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religioiìR prendevano in ogni occasione una buona piega 
sollo la mia direziono; che quantunque essa non dubiti 
punto che la Maestà Sua non abbia a cuore d’ inviare in 
ogni caso un ministro savio e illuminato, temeva nondi- 
meno il mio successore, perchè esso non avrebbe giammai 
il vantaggio che ho io di conoscere e di operare secondo 
il carattere ed il genio dei Romani. » 

La stessa corte di Versailles approvava intieramente la 
maniera di vedere del Cardinal di Bcrnis. « Le polizie che 
annunziano il prossimo ritorno in Francia di Vostra Emi- 
nenz.a » gli scriveva da Versailles il 7 maggio 1771 il duca 
della Vrillière « non hanno alcun fondamento, ed ella può 
tranquillizzare intieramente il papa a questo proposito. Il 
re è troppo soddisfatto dei servigi che gli rende a Roma, 
ov’ella gode la più grande considerazione ed ove si è con- 
ciliata, coi titoli più legittimi, la stima, l’amicizia e la fidu- 
cia di Sua Santità per pensare, nelle presenti circostanze, 
ad impiegare altrove i talenti superiori e lo zelo di Vostra 
Eminenza. Ella deve per conseguenza continuare con una 
piena sicurezza a dare al le novelle prove del suo rispetto 
c del suo attaccamento alla reai sua persona, c adoperarsi 
colla medesima assiduità a mantenere la pace della Chiesa 
e la più perfetta intelligenza tra Sua Maestà e la santa 
sede. Il re ha conosciuto con molto piacere i sentimenti 
che il papa ha si bene espressi a Vostra Eminenza su que- 
sto proposito, e Sua Maestà vi corrisponderà sempre con 
una devozione inalterabile verso la Chiesa e il degno capo 
che la governa. • 

LVII. — Appena si seppe officialmente la nomina del 
duca d’Aiguillon a capo del gabinetto, gli amici dei gesuiti 
concepirono le più liete speranze e considerarono que- 
st’uomo, — il quale, come ognun sa, non doveva la sua 
elevazione se non che alla Du-Barry, la quale non aveva 
altro di buono che il suo attaccamento alla società di Gesù, 
— come il riparatore aspettato da si lungo tempo che do- 
veva rialzare dalle sue ruine la compagniaespirante. 

Il signor Du-Pinier, di cui abbiamo già parlato altra volta, 
organo del partito dei gesuiti, venne di nuovo in campo ad 
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annunziar la vittoria, ed il 14 maggio comunicò al papa, 
raccomandandogli il più profondo segreto, questo prospero 
avvenimento come il termine infallibile e sicuro di tutte 
le aftlizioni c di tutti i dolori della santa sede, della Chiesa 
e del mondo cristiano. « Io mi affretto, Beatissimo Padre» 
cosi scrive egli in una lettera spirante la più viva alle- 
grezza e scritta in un francese anche per quei tempi cat- 
tivo « io mi affretto. Beatissimo Padre, ad informare Vo- 
stra Santità, so^to il più gran segreto, che i miei amici ed 
io siamo occupati nel formolare una dichiarazione de| re, 
favorevolissima alla religione ed alla Chiesa. Il progetto è 
attualmente presso di me. Solfo questo nome d’amici, io 
oso comprendere ciò che v’ha di più eminente nell’ episco- 
pato, nella magistratura ed ancora nel ministero. Se que- 
sto documento passa al consiglio, come noi ci lusinghiamo. 
Vostra Santità avrà ogni motivo di esserne contenta. Noi 
estendiamo, se si può, il rimedio a tutti i mali che i fedeli 
deplorano da ai lungo tempo. Io devo aver dato notizie ab- 
bastanza giuste nelle mie lettere precedenti intorno ad ope- 
razioni tanto importanti quanto inattese, onde Vostra San- 
tità presti una fede intiera a ciò che ho l’onore d’indicarle 
altualmcnte, lo non ignoro nessuno degli assaki che da 
tutte le parti si sono dati a Vostra Santità nei tempestosi 
primordii del suo pontificato. Sebbene il più meschino dei 
vostri figli, io credo dovervi dare un poco di consolazione. 
Giammai il re fu di migliore intenzione e meglio circon- 
dalo. Il suo esempio influirà in tutta Europa come per di- 
stricare le mene dell’indegno ministro del quale esso ha 
alfine purgalo la sua corte. » 

Come già la prima volta. Clemente XIV non potè a meno 
di sorridere di compassione per racciccamcnto di un par- 
tito che, malgrado le sue disfatte, servi vasi tuttavia di 
espressioni tanto arroganti. 

I gesuiti fecero, persino a Parigi e verso del re, consi- 
mili tentativi, sperando di essere sostenuti dal duca d’Ai- 
guillon. « In questo primo momento (della caduta di Choi- 
seul) » cosi si, esprime il conte De Saint-Priest *, secondo 

‘ Hiitoire de la chute de» jétuiles, pag. 133. 
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una memoria dei gesuiti conservala negli archivi degli af- 
fari esteri di Francia t rcsallazionc della società [lassù ogni 
misura: essa meditava non il suo rislahilimento, ma il suo 
trionfo, e si preparava alla vendetta. Ben istruita dell’odio 
che nutriva il duca d’Aiguillon verso il suo predecessore, 
ha risoluto di usarne a proprio vantaggio. Una memoria 
fu immediatamente presentata a Luigi XV. 1 gesuiti vi si 
esprimevano in termini rispettosissimi |v*‘r il re; ossi si pro- 
slratano in ispirilo a' suoi piedi, ma non la [lerdonavano 
nè airullimo ministero nè al medesimo papa; diiiingevano 
Sua Santità villima di una cubala e iutieraineule soijijia- 
tjalo dai presiuji di fjuella. l)o[>o di avfM‘ vantato i loro ser- 
vigi e protestato contro riiiiquità della persecuzione che sof- 
frivano, domandavano il processo di un tale abbate Béliardy 
e di altri agenti subalterni del duca di Choiseul, e cerca- 
vano di pervenire fino allo stesso antico ministro, colla spe- 
ranza di fargli aprire una procedura criminale. » 

Per quanto il duca d’Aiguillun potesse essere inclinato 
a favorire questi progetti, non osò farlo per rispetto al re 
di Spagna, c trovò |)iù opportuno di calcare, nella qui- 
slione dei gesuiti, le medesime orme del suo predecessore, 
sebbene con minore intelligenza e sopra tutto con minore 
moderazione e com()assionc per questa società. 

Fin dal 18 giugno 1771 egli scriveva al cardinale am- 
basciatore, in un dispaccio datato da Marly: « Suppongo 
che il pubblico romano abbia alla fine riconosciuta falsa 
la notizia sparsa colà a bella posta del prossimo ritorno di 
Vostra Eminenza in questo paese. Ella serve il re con 
troppa capacità e troppo zelo, e la sua persona come il suo 
ministero sono troppo gradili al santo padre perchè sua 
Maestà, nelle attuali circostanze, pensi ad impiegare al- 
trove i suoi talenti. 

» Sua Santità mantiene le assicurazioni che ha dato re- 
lativamente all’alTare dei gesuiti; i mezzi che prende per 
terminarlo sono metodici e portano seco necessariamente 
molte lungaggini; ma il re di Spagna sembra essere per- 
fettamente d’accordo con Sua Santità sulla condotta che 
continua ad osservare su questo pro[iosilo. Noi inire ne 


Digitized by Google 



AFFARE 


370 

siamo sicuri , c non ccrcliiamo di penetrare le in 
segrete del- papa. Del resto, essendo un tale n 
sotto la direzione di Sua Maestà cattolica, il re per 
variabilmente nella risoluzione d’impegnare Vost 
nenza ad agire in conformità degli ordini che Tare 
di Valenza riceverà dalla sua corte. • 

Li 28 dello stesso mese, gli scriveva pure nel ni 
senso, manifestando ancora la sua opinione sul coi 
benevolenza di cui il papa onorava i prelati amici 
suiti. «L’afTaredei gesuiti mi sembra sempre awo 
medesima oscurità. Le maniere del papa, divenute 
tesi rispettò ai prefeti diesa esser loro favorevoli, 
aver per motivo o di prepararli alla risoluzione 
che esso sarebbe disposto a prendere contro fjuesti i 
0 forse di assicurarli sulla loro sorte. Checché ne 
vento c’insegnerà se pensiamo giustamente intorn 
sto fatto. Vostra Eminenza sa che il re non prende 
mente alcun interesse personale al negoziato. Uni 
per compiacere Sua Maestà cattolica, ha domandati 
la soppressione dei gesuiti ed ha lasciato a ques 
cipela cura di fare a Roma i passi opportuni. Vosi 
nenza è soltanto autorizzata ad appoggiare la conc 
la corte di Madrid ordinerà al suo ministro di tene 
intenzione del re che Vostra Eminenza continui ad 
come ha fatto fino al presente. Questa circospezioni 
più necessaria in quanto che pare che anche Su: 
cattolica si restringa nei limiti della più grande 
tezza, e che il signor d’Ossun non sia assolutamer 
mato di nulla. • 

Bernis cominciava a respirare; vedeva sventati i 
de’suoi nemici, e prometteva al duca ministro di co 
ad operare nel suo posto, cui altri aspiravano, col 
zelo di prima, e di nuovo l’assicurava dei benevc 
fettuosi sentimenti del santo padre intorno alla Frai 
giustificherò in ogni occasione » gli scriveva li 13 lu^ 
« l’opinione che vi compiacele avere del mio zelo 
vigio del re, del mio attaccamento personale per \ 
desiderio sincero che provo di contribuire alia g 
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vostro ministero coll’esattezza con cui v’istruirò eli tutto 
ciò che potrà meritare la vostra attenzione; aggiungendovi 
le mie deboli riflessioni, poiché le desiderati!. Questa è la 
sola prova che io possa dare della sincerità dei miei senti- 
menti a vostro riguardo. 

» Qui è stata affatto smentita la voce del mio prossimo 
richiamo. 

• Io non vi domando che la vostra fiducia; essa sola può 
a.ssicurare il credito di cui ho bisogno pel snccc.sso degli 
alTari. La carica che occupo è sovente circondata da mo- 
lestie; fa mia condotta è sottoposta al giudizio di .scrittori 
di ogni specie. Io non opporrò giammai che l’esattezza, lo 
zelo 0 la franchezza alle meschino manovre dell’ intrigo e 
della gelosia. 

» Esco dall’udienza del papa, nella quale mi ha parlalo 
del suo attaccamento' per il re e dei voli ardenti che faceva 
per la tranquillità interna del regno e sopra tutto della 
Chiesa di Francia. 

» Il sommo pontefice mi ha detto a questo proposito: Io 
spero che il re non permetterà che si agitino di nuovo di- 
spute a proposito della costituzione; che Sua Maestà repri- 
merà lo zelo inconsiderato di un partito ed il fanatismo del- 
l’altro. Credete, mio caro cardinale, ha soggiunto, che le 
mie speranze sopra questo particolare sono ancora meno 
vive che i miei voti, e che io ho d^ forti ragioni di desi- 
derare che la Chiesa goda la pace pCT la proiezione e per la 
vigilanza del vostro gran monarca. » 

LVIII. — Bernis gli rinnovò le medesime assicurazioni, 
li 31 dello stesso mese, descrivendo anche meglio la diffi- 
cile posizione nella quale si trovava; aggiungendo che gli 
amici dei gesuiti approfittavano di tutte le circostanze, an- 
che le più innocenti, coll’ajulo delle più grossolane men- 
zogne, per favorire la società; ed esponendogli i principii 
che lo guidavano in cotesto affare, e che, in verità, non 
potevano essere nè più elevali nò più nobili. Il lettore ne 
giudicherà: « Dopo che il re > scrive egli * ha fatto ri- 
tornare i preti fuggitivi, e che qualche gesuita è stato im- 
piegato nelle missioni delia Lorena ed in altre diocesi, pa- 
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n?cchi tli essi scrivono qua delle lettere di trionfo; essi vanno 
dicendo che riprenderanno il loro abito e verranno rcsti- 
luite le loro case. Tutte cotesle esagerazioni, fuor di luogo 
sono scritto a Na|ioli ed in Spagna; os.se fanno credere un 
cainbiaini-nto totale di sistema, c siccome i ministri tanto di 
NajKdi che di Madrid non vogliono sopra tale fondamento 
lamentarsi della no.stra corte, sarà loro sempre più comodo 
di prendersela con me e tacciarmi di parzialità in favore 
dei gesuiti, tanto |iiù per esser certo che questi stessi reli- 
giosi concorrono molto a farmi creder loro devoto dicendo 
e scrivendo per ogni dove che io sono sem[ire stato il loro 
protettore. Ma non è meno cerio che io non ho <j ioni mai co- 
vosciulo lo s invilo di partilo, che sono del lutlo sotlomessu 
alle dechioin della Chiesa cattolica, che non mi faccio so- 
stenitore delle querele uè degli intrighi dei dilfereiili ordini 
religiosi, e che in generale sono contrario affatto a tutto 
dòcile è t'iolenlo ed ingiusto. Ma la moderazione in affari 
di tal natura non contenta giammai né gli amici nè i ne- 
mici. A me basta ch’ella sia capace di dirigere sapiente- 
mente una negoziazione cosi difficile. La mia posizione qui 
è stata sempre delicata, e lo è anche adesso; ma spero che 
se non potrò evitare i falsi sospetti, non meriterò almeno 
giammai giusti rimproveri. • 

Il duca d’Aiguillon lo trasse ben presto da questa incer- 
tezza, scrivendogli d^ompiègne, li 19 agosto 1771: « È 
vero che dopo che il i*ia richiamato i preti fuggitivi, cpie- 
sfatto di bontà e di clemenza ha sembrato fare impres- 
sione sopra alcuni, i quali hanno creduto o finto di credere 
che accenni al richiamo dei gesuiti in Francia: ma questo 
fatto è del tutto indipendente dall’altro, e di cui non si 
tratta assolutamente. Tutto ciò che si è detto c scritto su 
(juosto argomento è falso del tutto o malignamente esa- 
gerato. > 

Il ministro si esprime in una maniera ancora più posi- 
tiva, li 26 dello stesso mese. « Il re » dice egli • è dello 
stesso sentimento. Nulla è stato rinnovato nelle istruzioni 
date a Vostra Eminenza per norma costante nelle trattative 
di quesf affare. Ella non ha per certo nulla di meglio a fare 
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clu; (li conformarvisi. Non le si può rimproverare nè indif- 
ferenza, nò inosservanza ad alcuni degli ordini che il re 
callolico giudica a proposito di dar al suo ministero: fìnal- 
menle dobbiamo giusti elogi alla saggezza ed ai lumi clic 
dirigono tutte le azioni di Vostra Eminenza, la ([naie deve 
esser ben persuasa del vivo interesse che io prendo ai suoi ^ 
buoni successi e della premura con cui io farò sempre va- 
lere presso del re Jo zelo che la anima per il bene del suo 
servizio. » 

Un’altra circostanza, sebbene di poco momento, dimostra 
cbiaramenle (juanlo poco il duca d’Aigillon pensasse a cam- 
biare, a proposito dei gesufti, il metodo seguito dal suo pre- 
decessore, e (|uanto fossero vane le speranze che gli amici 
di costoro aveano riposte in lui. 

L’arcivescovo di Parigi voleva far predicare nella chiesa 
(li Nostra Signora il celebre padre Lenfant, ex-gesuita. L’am- 
basciatore di Spagna protestò immediatamente, presso il 
ministro segretario di Stato, contro questo progetto, c il 
ministro pregò il nunzio apostolico di consigliare all’arci- 
vescovo di l'itirare l’invito c4ie era stato fatto a questo [la- 
dre, ed a quest’ultimo di rinunziarvi. La sua prc'iJicazione, 
diceva celiando il ministro al nunzio, potrebbe richiamare 
l’idea della risurrezione dei morti e turbare il riposo dei 
vivi. 

LIX. — In quest’anno l’esilio del cavaliere de Vcrney, 
segretario dell’ambasciata portoghese a Roma, fece la più 
grande sensazione, e costernò sopra tutto i gesuiti ed i 
loro aderenti. 

Mentre il cavaliere ritornava da un trattenimento serale, 
li 6 giugno, verso le undici ore, venne arrestato, all’en- 
traro nel palazzo deiramhasciata, dagli agenti armati di 
[lolizia, che gli presentarono una lettera autografa del re 
di Portogallo, nella quale veniva accusato di delitto di lesa 
maestà, a cagione di certe corrispondenze segrete’, e con- 
dannato alla pena capitale. Per riguardi particolari alla per- 
sona del santo padre, questa pena gli era stata commutata 
ili (juclla di un esilio perpetuo. Il papa lo fece tosto con- 
durre, sotto scorta militare, verso le frontiere di Toscana, 
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colla proihizione di rientrare nella Slato pontificio. Era stato 
il santo padre clié aveva ottenuto per questo niiserahile 
una tale commutazione di pena. 

Il cavalier de Vernoy aveva comunicato lutti i dispacci 
d(!lla corte di Lisbona inviati alla santa sede, relativi ai ge- 
suiti; e oltre di avere in Roma frequenti e segreti colloquii 
col generale di (piesli religiosi, aveva ancora scritto un gran 
numero ili lettere agli amici della società In Portogallo, nelle 
quali egli trattava il santo padre nella maniera più inde- 
gna, e ne parlava con le più ingiuriose jiarole. Per sua 
sventura alcune di queste lettere erano cadute nelle mani 
del governo, c furono causa della sua rovina. On<-slo ener- 
gico procedere del santo padre cagionò uno sbalordimento 
generale, e sorprese lo stesso Rernis. * L’avventura del si- 
gnor Verney » cosi egli parla di questo fatto, in un dispac- 
cio del 19 giugno 1771 « segretario della legazione della 
corte di Lisbona, continua a fare molto chiasso. Molte per- 
sone ed anche alcuni cardinali biasimano il papa di avere 
operato con tanto rigore c pubblicità. Per me io dico che 
fa d’uopo che il re di Portogallo ed il sommo pontefice ab- 
biano avuto motivi ben forti per agire in questo modo. • 

LX. — Al vedere il papa nella questione dei gesuiti, 
pieno d’incertezze, mostrare ora energia, ora debolezza, non 
lirenderc che piccole e mezze misure, lasciar senza soddisfa- 
zione parecchie domande delle corti, lutto ciò doveva na- 
turalmente cagionare una grande sorpresa ed una strana 
diftìdenza in coloro che non apprezzavano nè la' gravità di 
questo affare, nò rabililà dell’andamento circospetto, co- 
scienzioso e segreto delle negoziazioni della corte romana. 

Il duca d’Aiguillon, malgrado la sua longanimità e la sua 
ai»alia naturale, cominciò pur esso a dubitare della sincerità 
e della buona fede del santo padre. 

Egli veniva confermato in questa opinione dal ritardo frap- 
posto dal papa neH’accordare gli onori, — parecchie volte 
promessi, — della [torpora al nunzio apostolico di Parigi 
ed all’ arcivescovo di Reims. Clemente XIV non aveva la 
migliore opinione dei meriti nò dell’uno nè dell’altro: l’ar- 
civescovo di Reims sopra tutto, come presidente della com- 
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missione ecclesiastica por la riforma dei regolari, non area 
dato grande soddisfazione alla santa sede, e ciò non ostante 
Luigi XV desiderava vivamente di vedere (jncsli due pre- 
lati arrivare al cardinalato: della qual cosa avea loro dato 
in oltre la sua parola reale. Il papa voleva riservare in petto 
monsignor Girami, ed al suo ritorno dalla Francia farlo ar- 
civescovo di Ferrara, legato di questa provincia, e rivestirlo 
in appresso della porpora. La Francia vedeva in questa di- 
sposizione (piasi un oltraggio, e dicevasi che il nunzio te- 
messe che una volta uscito dal suo posto senza avere il 
cappello cardinalizio, non lo avrebbe in appresso più potuto 
ottenere. Il duca d’Aiguillon procurò di purgarlo da questo 
triste sospetto, in un dispaccio molto risentito, del 20 ot- 
tobre 1771, indirizzato al Cardinal di Bcrnis. • Non possono 
essere che nemici di questo prelato» scriveva egli da Fon - 
lainebleau « coloro clic cercano di accreditare i progetti 
(rarabizione c le mire che si suppongono in lui; c Sua San- 
tità è troppo giusta c troppo illuminata per lasciarsi se- 
durre da false imputazioni, artificiosamente sparse in Roma. 
Monsignor Girami non ignora i servigi resigli coslantc- 
luente da Vostra Eminenza, e spera che ella continuerà a 
dargli prove di bontà c d’interesse. 

» Monsignor nunzio non vorrebbe ritornare a Roma che 
nella prossima primavera, giacché la sua salute non gli 
permette assolutamente d’intraprendere prima d’allora un 
viaggio si lungo: ma v’ha in oltre un’essenziale osserva- 
zione da fare a questo proposito. Importa assolutamente 
che la sua [iromozione al cardinalato sia pubblicata prima 
della sua partenza di Francia. Il re ritiene come un di- 
ritto annesso alla sua corona che il nunzio residente presso 
di lui non lasci il suo regno senza avere ricevuto (jiiesta 
dignità. Non basta che Sua Santità voglia riscrharlo in 
petto, ma fa d’uopo di una dichiarazione autentica che 
non possa lasciare alcun dubbio intorno a ciò. L’espe- 
diente proposto da Vostra Eminenza di non rimettergli 
che al suo ritorno il biglietto della sua nomina al cardi- 
nalato mi pare che soddisfi a tutto; e sono persuaso che 
monsignor cardinale Pallavicini si presterà volentieri ad 
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accomodar ofmi cosa col papa, per non derogare in modo 
alcuno ai diriUi ed agli usi slabilili. » 

Il (luca d’Aiguillon si inosln’) assai più malconlenlo pel 
ritardo frapposto alla jiromozione dell’arcivc’scovo di Reims. 
Il re e madama Ru Barry eccitavano incessa nlemcnle a 
(piesto proposito il ministro. L’appassionato interesse die 
|trendeva la favorita airelevazione di questo prelato, senza 
parlare di molti altri motivi, dispiaceva sommamente al 
coscienzioso Clemente XIV, il quale non poteva conferire 
la dignità di cardinale die di proprio moto ed a coloro 
ne’ quali riconosceva il merito necessario. L’arcivescovo, 
a vero dire, aveva cangiato in parte la sua condotta ultra- 
riformatrice (dopo die il sommo pontefice se ne era occu- 
palo egli stesso con tanta attività) ed eseguiti con zelo 
gli ordini della santa sede; ma il papa avea sempre qual- 
che diffidenza di lui e cercava di ritardare la sua pro- 
mozione ora sotto un pretesto, ora sotto un altro, quan- 
tunque sempre appoggialo a validi molivi. Voleva farlo 
cardinale unitamente a monsignore Azpuru; ma Carlo III 
mostrava una grande indiirercnza per la promozione di 
quest’ ultimo, e dichiarò anzi che non desiderava (fi vc- 
(lerlo rivestilo della porpora se non dopo che fosse stala 
abolita la società di Gesù, affine di ricomiiensarlo dello 
zelo che avrebbe siiiegalo in questo alTarc. 

Quando si trattò della promozione dell’ arcivescovo di 
Beims, Clemente XIV prese il parere della corte di Vienna, 
la quale non ne manift>slò alcuno scontento, ma domandò 
espressamente che in questo caso fossero pure creali car- 
dinali il degno vescovo di Passai! e il nunzio apostolico di 
Vienna. Il santo padre Irovavasi in un grande imbarazzo, 
non sapendo come supplir degnamente monsignor Visconti, 
il quale si era distinto assai nella sua nunziatura, e desi- 
derava perciò conservarlo ancora iK’r qualche tempo nel 
suo posto, dove rendeva servigi importanti. Poteva quindi 
rispondere con tutta verità al cardinale ambasciatore di 
Francia che la [iroinozione dell’arcivescovo di Reims gli 
cagionerebbe, nelle attuali circostanze, molti imbarazzi 
colla corte di Vienna. 
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Il fnrclinale eli B('rnis comprendeva perle Ila men le la 
posizione delicala del santo padre; ma non così il duca 
d’Aignillon, il quale parcccliie volle si espresse su (juesto 
proposito in termini duri e poco misurati. « Io non ho più • 
scriveva egli, per esempio, da Fontainebleau, li i8 novem- 
bre 1771, all’ambasciadore i il coraggio di parlare a Vo- 
stra Eminenza della promozione di monsignor arcivescovo 
di Reims. No’ precedenti miei dispacci ho esaurito presso 
a poco tutto ciò che vi era a dire su questo argomento, e 
lineilo che potrei aggiungervi non sarebbe che una inutile 
ripetizione di ciò che avrà vbduto nella mia lettera dell’ll 
ili questo mese. Vostra Eminenza mi ha scritto, il 9 otto- 
bre, che lo stato incerto della salute di monsignor arcive- 
scovo di Valenza poteva beni.ssimo aver ritardalo la promo- 
zione; che ella credeva che il papa fosse deciso a nominarlo 
in pari tempo al cardinalato; che Sua Santità essendosi 
spii'gata tuttavia ben chiaramente con Vostra Eminenza 
su (juesto punto, le aveva domandato il segreto. 

> Ella venne poscia autorizzata ad informare il re della 
prossima nomina di monsignor arcivescovo di Reims, la 
quale doveva aver luogo al ritorno da Caslel-Gandolfo, e 
Sua Maestà ne aveva parlalo conseguentemente a questo 
prelato: le lettere di monsignor nunzio Visconti sono ve- 
nule, ed hanno servito di pretesto perdilTcrire di nuovo la 
promozione, quantunque la corte di Vienna non si sia op- 
posta giammai alla elevazione di monsignor di Reims. Il 
conte di Mercy me ne ha date anche in questi giorni le 
lìiù precise assicurazioni, e mi ha dimostrato la sua sorpresa 
pel ritardo messo dal papa in ciò. Nessuno è fuù alieno di 
me dal pensare che Sua Santità possa mancare di parola; 
ma non posso dissimulare che il modo dell’esecuzione non 
guasti la bontà del concetto, e che quello da lui adoperalo 
in tiuesta occasione non può che indebolire il merito della 
grazia e diminuirne la riconoscenza. 

» Vostra Eminenza assicuri il Cardinal Pallavicini che 
sino dai primi momenti in cui fu trattato questo affare il 
nunzio Visconti aveva scritto che le Loro Maestà imperiali 
vi consentirebbero volentieri. Le ultime lettere di ipiesto 
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prelato, anziché invalidarlo, confermano questo consenso, 
e dicono soltanto che il papa dovrebbe accordare altri cap- 
pelli a richiesta dell’imperatore e deU’imperatrice. Sua San- 
tità dunque poteva e doveva anzi procedere alla promozione 
(li monsignor arcivescovo di Reims; ma essa ama meglio 
foinproraettere il re e dare a questo prelato un dispiacere, 
dal quale avrebbero dovuto preservarlo la sua età, le sue 
virtii ed il suo zelo per la religione. 

» Vostra Eminenza è persuasa che senza il preteso im- 
barazzo cagionato dalla corte di Vienna, egli sarebbe stato 
nominato cardinale il giorno 11 di questo mese, o nel lii- 
iKuli seguente; ma confesso che io non sono di quest’av- 
viso. Il profondo mistero nel quale il papa avvolge tutte 
le operazioni del suo governo, e fin per coloro che sembra 
onorare d’una speciale confidenza, mi lascia in un’asso- 
luta incertezza sopra ipiesto proposito. Vi ha del pericolo 
nel credersi [)iii accorto degli altri, e qualche volta ò il 
mezzo più sicuro di essere ingannati. » 

I.XI. — Il cardinale di Bernis fu non poco afflitto per 
questi sentimenti del ministro, ne’ quali trovava in certo 
modo anche un’incriminazione della sua condotta ed una 
certa diffidenza contro la sua amministrazione. Risolvè per- 
tanto di illuminare il duca sulla difficile posizione nella 
(luale trovavasi in Roma, e credè di non potervi meglio 
riuscire che facendogli un’esatta pittura dello stato pre- 
sente delle cose. ..... 

Con una nobile franchezza ma con verità, comincio egli 
dal delineare un quadro del carattere del papa come uomo, 
come principe c come capo della Chiesa, senza per altro 
dissimulare le piccole chdjolezze che egli attribuiva all edii 
razione da lui ricevuta nel chiostro. Lo giustifica piena- 
mente dall’odioso rimprovero di dissimulazione o di man- 
canza di schiettezza. Egli diceva che l’ignoranza della 
situazione difficile in cui trovasi il papa in questi tempi 
burrasc'osi, di fronte a governi pieni di sospetto, come quelli 
di Spagna, di Portogallo c di Napoli, poteva solamente 
,aver dato luogo a questo rimprovero immeritato di fin- 
zione e di astuzia. Egli approfitta eziandio, di questa oc- 



DEI GESUITI 


379 

casione por rassicurare il duca a proposito deirinclinazione 
non equivoca del sommo pontefice verso la Francia. 

Il cardinale parla in appresso della sua propria posizione, 
sia di fronte al papa, sia nel disimpegno del proprio uffi- 
cio; ed espone quanto dolce e facile fosse la prima, e quanto 
r ultima fosse penosa e dura, sopra tutto nell’ affare dei 
gesuiti,, al cui .proposito egli dà alcuni nuovi particolari 
della più alta importanza. In line, prega il duca di tenere 
questo dis[taccio più secreto clic sia possibile, pcrcliè vi 
erano, a suo dire, unicamente espressi i suoi concetti per- 
sonali senza finzione e senza ritegno, e temeva cli’csso non 
venisse franteso da alcuni e da altri male interpretato. 

Ma il tribunale della storia è troppo santo pcrcliè gli 
possiamo sottrarre le gravi rivelazioni che contiene questo 
dispaccio, comecché d’altronde non esente da molto illu- 
sioni, che lo spirito giudizioso ed imparziale del lettore non 
avrà difficoltà di riconoscere, fermandosi alla sola essenza 
dei fatti; una tale precauzione si rende tanto più necessa- 
ria, in quanto che il cardinale ambasciatore riuniva alla 
sua prolissità un’estrema buona fede, e non tardò egli stesso 
a ritrattare i giudizii poco esatti che avea dato sulle per- 
sone che circondavano il santo padre. Codesto dispaccio è 
anche molto importante noi senso che fu scritto con una 
assoluta indipendenza di giudizio, e non era destinato alla 
pubblicità: esso porta la data del 9 novembre 1771: 
t Io credo, signor duca, di dovervi partecipare in un 
separato dispaccio le notizie interessanti che ho raccolto 
dopo il ritorno del papa. È necessario che il re abbia sotto 
gli occhi il vero stato delle cose ed un’idea completa della 
maniera in cui sono c possono essere direttigli affari sotto 
(|uesto pontificato. 

» 11 papa ha per sistema fondamentale di mantenere una 
perfetta unione con tutte le corti cattoliche, e principalmente 
colla Francia, colla Spagna, colla corte di Vienna, col Por- 
togallo e colla corte di Torino; e di mostrare i convenienti 
riguardi per le grandi corti protestanti. 

» Sul proposito dell’alfare de’gesuiti Sua Santità si con- 
duce con singolare circospczione verso la Spagna ed il 
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Porlogallo, ])crcliù sa per esperienza che queste due corti 
sono più difficili e sospettose delle altre: d’altra parte, sic- 
come negozia direttamente col confessore di Sua Maestà 
cattolica e col marchese di Pombal; siccome, per effetto delle 
sue proprie trattative, ha ristabilito la corrispondenza tra 
la santa sede e Lisbona, ed è giunta se non a spegnere il 
calore del ministro spagnuolo rispetto alla sop[)ressione dei 
gesuiti, a moderarne almeno e sospenderne fino ad un certo 
j)unto l’allivilà, ella si affeziona all’opera incominciata; ma 
in fondo la sua inclinazione lo porta verso la Francia, la 
cui maniera di trattare è più franca c meno sospettosa. 

» Sua Santità si è data sin qui molta premura per ren- 
dersi padrona dell’affare dei gesuiti: e perciò ha creduto 
di dover dare fino dai primi giorni del suo pontificato po- 
sitive promesso per iscritto al re di Spagna di emettere un 
breve per sanzionare lutto ciò che aveva avuto luogo ri- 
spetto a quelli in Francia, in Ispagna, in Napoli, in Parma 
od in Porlogallo, non che un piano di soppressione della 
società. La corte di Lisbona non ha voluto questo breve, 
la Francia non ha credulo averne di bisogno, la Spagna vi 
ha insistilo per lungo tempo, ed è mancalo poco che il 
breve venisse spedilo a Madrid; ma Sua Santità ha tro- 
valo sin (jui il mezzo di sospoflderne la spedizione, lusin- 
gando la Spagna colla boalificazione di Palafox, da essa 
presentala come il preliminare necessario dell’opera più 
iniporlanle della soppressione dei gesuiti. Questa beatilì- 
cazione, alla quale il papa sembra applicarsi di buona fede, 
non è giunta ancora al suo termine; c passeranno forse 
ancora degli anni prima che possa vedersene l’esito. In- 
laulo, mediante le piìi delicate attenzioni verso Sua Mae- 
stà cattolica ed i suoi ministri, egli mantiene e coltiva la 
loro confidenza; c quando si mostri impazienza delle dila- 
zioni c sospetti sulla sua buona fede. Sua Santità richiama 
il ministero di Madrid allo parole che ha date in iscritto al 
re di Spagna, parole inviolabili, alla cui esecuzione peraltro 
non è stabilita un’epoca determinala. Sua Santità è stata be- 
nissimo assecondala in questa penosa negoziazione dall’ar- 
civescovo di Valenza e dal confessore del re di Spagna, i 
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quali finora hanno dissipato i sospetti e le diffidenze e al- 
lontanalo molte hurrasclie. I maligni, che non credono mai 
alla virtù, hanno preteso che la speranza d’un cappello rosso 
animasse Tcnergia di questi due personaggi. 

» Il padre Bontempi, franct^scano, dapprima discepolo, 
poscia compagno ed in fine segretario del papa quand’era 
consultore del Santo Uffizio e cardinale, adesso suo con- 
fessore; l’uomo in somma nel (|uale pare che Sua Santità 
abbia la maggiore confidenza, è l’ intermediario di cui si 
serve il papa con successo presso rarcivescovo di Valenza: 
egli è qualche volta assecondato dal prelato Macedonio, 
napoletano, che il papa adopera |)iù efficacemente ancora 
lircsso il commendatore .\lmada, ministro di Portogallo, 
parente del marchese di Pomhal. Frate Francesco, altro re- 
ligioso francescano, cui il papa ha affidalo la cura de’suoi 
domestici affari, della sua cucina e dello sue finanze, è un 
altro mediatore di cui si vale il papa col ministro di Por- 
togallo. Frale Francesco non rappresenta la parte princi- 
pale, ma piace al papa, senza dispiacere al padre Bontempi 
nè ad alcun altro del palazzo, dove regnano sempre più le 
gelosie, i sospetti ed i [ìiccoli intrighi claustrali c di co- 
munità, a (inanto mi hanno riferito alcuni prelati ne’quali, 
di tratto in tratto, ripone il papa* molla confidenza. È evi- 
dente che il padre Bontempi aspira a primeggiare, e che 
tulli coloro in cui il papa potrebbe riporre confidenza 
debbano necessariamente recar inquietudine a questo reli- 
gioso; il quale d’altronde mostra d’avere prudenza, de- 
strezza ed una grande conoscenza del carattere di Sua San- 
tità. Ma siccome questo frale non ha un’idea giusta delle 
corti, nè della maniera di trattare i grandi altari, cosi non 
è possibile che il papa, coi lumi che ha, non conosca che 
egli solo non può bastargli all’uopo; e credo che effetti- 
vamente il santo padre se ne serva piuttosto per mante- 
nere la confidenza dell’arcivescovo di Valenza c per infor- 
marlo di lutto ciò che succede a Roma, anziché per lult’al- 
Ira cosa; 

» Il signor Rischi, che il papa ha messo alla lesta della 
manutenzione dei grani, ed ha sposato una parente di 
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Sua Santità, è l’intimo amico del padre Bonlempi. Que- 
st’ uomo attivo ed intelligente vede il papa due volle al 
giorno, e gii promette il favore del popolo col prevenire 
la carestia, facendo ogni anno considerevoli provvisioni. 
Le biade che sono stale actiuistale per la Francia neH’ul- 
linia estate mi hanno messo in relazione col signor Dischi, 
ed io me ne servirò in tutti i casi ne’quali avremo bisogno 
di trarre grani dallo Stato ecclesiastico. Con questo mezzo 
sarà possibile al signor Pascaud, da me persuaso a trattare 
col signor Dischi, di trovare eziandio nel prossimo anno 
risorse negli Stali del papa; e questa negoziazione potrà 
servirmi ancora |)cr Monte Cavallo, giacché imporla neces- 
sariamente assicurarsi dell’amicizia did padre Dontempi, 
0 per lo meno della sua neutralità so si vuol avere un cre- 
dilo costante sotto questo pontificato. Sino ad ora le ob- 
bligazioni che il papa mi ha avute in alcune critiche cir- 
costanze, la spesa ch’io faccio a Roma, il buon ordine che 
regna nella mia casa c la premura che metto a difendere 
Sua Santità ed a scalparla nelle società di Roma quando la 
sua riputazione viene assalila mi hanno sostenuto presso 
di lei, malgrado la gelosia de’suoi ministri e de’suoi agenti, 
e malgrado i sospetti che sono stati sparsi incessantemente 
a mio carico in Portogaflo, in Ispagna, a Napoli, sulla pre- 
tesa mia parzialità in favore dei gesuiti. 

» Ho saputo con certezza che recentemente il corriere 
straordinario giunto da Lisbona ha recato lettere al s9nto 
padre del marchese di Pombal, colle quali si tenta d’inspi- 
rare a Sua Santità la più grande diffidenza di me intorno l’af- 
fare della soppressione. É molto tempo che la Spagna non 
dice più nulla a questo proposito, a dilTerenza del marchese 
Tanucci, il quale finge di credere ch’io sia un gesuita pro- 
fesso. Tulle queste imputazioni, prive di ogni fondamento, 
non merilerebbono che il disprezzo se non avessero qual- 
che influenza sugli affari c sulla condotta del papa; ma il 
sommo pontefice, per un riguardo alle altre corti e per 
quella riservatezza che gli è. naturale, non mi dice sempre 
tutto quello che sarebbe necessario, o non lo dice che 
quando non vi è più rimedio e sono già insorti gli imba- 
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razzi. É vero die tratta gli altri nrinislri con maggior ri- 
serbo di me; ma siccome si tenia di diminuire e di volgere 
altrove la sua confidenza, così è necessario di maneggiarsi 
col padre Bonlempi, die non abbandona mai il papa; o 
sono quasi sicuro die le altro corti si sono a tal fine ado- 
perale con mezzi efficaci. 

» Uno dei più grandi sacrifizii die io possa fare al re 
è quello di risiedere in una corte dove il segretario di 
Stato, quantunque uomo onesto, non ha saputo rendersi 
padrone della confidenza del sovrano; dove il papa, circon- 
dalo da gente die brigano per avere la sua confidenza, non 
osa accordarla intieramente a nessuno; dove tutto è mi- 
stero, segreto, maneggio, gelosia c sospetto, come ne’chio- 
stri e ne’ seminarii. È vero die Sua Santità ha dello spirito, 
die è amabile c pieno di prudenza, di buoni sentimenti e 
di buone vedute, ma si prepara molli dispiaceri se non si 
procura amici illuminati ed istruiti del modo di trattare 
gli affari colle corti, le quali si accorgono della debolezza 
e della incertezza del suo governo, e non sarà clic un mero 
effetto di magnanimità se non ne abuseranno.. Le difficoltà 
sopravvenute circa la promozione di monsignor di Rcims 
e il rifiuto della sede episcopale di Ferrara fatto da mon- 
signor nunzio, appoggiato alla protezione del re, hanno 
cagionalo confusione nell’animo del papa sul proposito 
delle promozioni. Io so die Sua Santità ne soffre e che ha 
detto ch’io avrei dovuto impedire che la nostra corte lo mo- 
lestasse per conto di questo nunzio. 

» Ero sicuro del dispiacere del papa su questo punto, 
giacché si era spiegalo meco chiaramente prima delta sua 
liartenza per la campagna; nè io vi*ho nascosto nulla. Ma 
la mia sincerità ha fatto credere a monsignor nunzio che 
non gli fossi favorevole, c d’altra parte il papa mi fa co- 
noscere il suo scontento per non avere impedito che il re 
impiegasse i suoi buoni uflizi. Questo è un dispiacere per 
me; ma siccome non ho nulla a rimproverarmi, cosi non 
me ne do gran pena. D’altra parte le corti spagnuola o porto- 
ghese non hanno cessalo di assalirmi intorno al preteso mio 
attaccamento ai gesuiti, mentre il partito di questi reli- 
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giosi mi considera con Umore e diffidenza. Un prelato spa- 
glinolo di mollo spirilo dicevami l’altro giorno a questo 
proposito die a meno di inignalare il generale do’ gesuiti 
in pieno meriggio nella piazza di Spagna, non si polreb- 
liero guarire i sospetti di certi Spagnuoli e Portogliesi; ed 
io confesso che non sono punto disposto ad acquistare la 
loro confidenza a questo prezzo. 

• Ecco il vero stato detto coso: me ne duolo per il papa 
(che amo c stimo), molto [liìi che per me stessono mi ha- 
sta che il re sia contento della mia condotta. Sono certo 
che il papa avrà sempre per me i maggiori riguardi, e 
che, malgrado gli intrighi e le gelosie, mi accorderà tutta 
quella confidenza che, per la bontà del suo carattere, suole 
accordare a tutti. 

» Ho saputo che già da lungo tempo desiderava di con- 
cedere cappelli straordinarii alla corte di Vienna, alla Fran- 
cia ed alla Spagna; ma credeva di essere libero dal Porto- 
gallo, avendo già creato cardinali due sudditi Portoghesi 
ili seguito. E vero che il primo era morto prima di rice- 
vere la notizia della sua promozione, la cui dichiarazione 
fu fatta in un concistoro tenuto dopo i suoi funerali; ma 
tuttavia questo cardinale era creato in petto. Ora una tale 
pretensione delle corti di Lisbona c di Vienna per due cap- 
pelli sconcertano tutti gli antichi progetti del papa. 

> Se Sua Santità avesse comunicato francamente le sue 
idee, saremmo andati di concerto colle corti, c monsignor 
arcivescovo di Heims non sarebbe stalo compromesso. Io 
non sono stato istruito che da voi, signor duca, c mollo 
lardi, del cappello destinato al grande elemosiniere. Il 
papa aveva contato sul consenso puro e semplice della 
corte di Vienna; ma in pari tempo attendeva la nascita 
dell’ ultimo infante per dare un cappello straordinario al- 
l’arcivescovo di Valenza,- se fosse ancor vivo, oppure al 
confessore del re di Spagna. Le mezze confidenze, i pic- 
coli misteri imbarazzano gli alTari; ma quando si è avvezzi 
da lungo tempo a siffatta maniera di procedere non è tanto 
facile di cambiar sistema. Se il papa si fosse aperto intie- 
ramente a me e sull’ affare di monsignore di Heims e su 
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f|ii(‘lt(Hli Ferrara, avrei risparniialo al grande elemosiniere, 
al nunzio ed al papa i dispiaceri che provano. Il cardinale 
Palla vicini vorrehhe operare da sé; il papa \i consenle 
(pialclie volta, c poi non lo vuole più. Qiicsla Kininenza 
trovasi molto imbarazzala; ma non lo sarcitbe se cono- 
sce.sse meglio il carattere del ponlelìcc evi si unil'orma.sse. 

• La nobilUà romana si lagna della poca considerazione 
clic il papa ha per es.sa, i cardinali si lamentano ancora 
più, i prelati s’impazientano, egli uni macchinano contro 
gli altri: tutte ipiosle (pierele c ipicsli movimenti non sono 
da lemei’si perii papa, ma producono intrighi c confusione. 

» 11 cardinale Marefoschi, stimato mollo dal papa, per- 
chè, per quanto ne dicano in contrario i partigiani de’ ge- 
suiti, ha sempre proposto a Sua Santità mezzi moderati e 
canonici, possiede sollanto in parto la confidenza del pon- 
tefice. Il padre Bontempi teme, a (luanlo dicesi, che que- 
sto cardinale acquisti troppa influenza, e si crede che co- 
latamente faccia ogni suo possibile perchè ciò non accada, 
come fa infatti rispetto a tulli coloro pei quali Sua Santità 
mostra inclinazione e confidenza. Tale è veramente il ipia- 
dro attuale di questo paese: potrà cangiare quanto ad al- 
cuno forme, non mai nella sostanza. 

« Da tutto ciò risulta che non potevasi avere un pa[ia 
più premuroso di mantenere la pacco l’ unione della Chie.sa 
e negli Stali cattolici; ch’egli ha molti lumi, sapere, de- 
strezza c prudenza; che non ha nè ambizione nè pretese, 
e non gli manca che la pratica delle corti c del modo di 
trattare con esse; che, allevato alla diffidenza del chiostro, 
crede d’esscr meglio servito dai religiosi del suo ordine e 
da’ subalterni, anziché da uomini di mondo, istruiti nel- 
r amministrazione universale degli affari. Come condursi 
con un tale sovrano? Sempre con rettitudine, prudenza e 
nobiltà; ma per ottenere sino ad un certo segno la sua 
confidenza è necessario trovare il mezzo di sapersi guada- 
gnare l’animo di coloro che gli sono continuamente at- 
torno. 

• P. S. Credo inutile farvi osservare che il contenuto di 
questo dispaccio esige di per sè stesso il piìi gran segrelo 
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per tutti coloro elio hanno relazioni colla corte romana. 
Gl’Italiani, colla loro bonarietà, sono i più fini osservatori, 
ed hanno mille mezzi per far prevenire le loro notizie per 
vie che non si saprebbero sospettare. » 

LXII. — È difficile comprendere come il ministro cui 
era indirizzata qiiesta relazione non abbia saputo inter|)re- 
larne il vero senso, o trovarvi anzi il contrario di (juello 
che in fatto conteneva; giacché essa non servi che a con- 
fermarlo sempre piii nella sfavorevole opinione che aveva 
del sommo pontefice; opinione già da Ini antcriormenle 
concepita c manifestata, e di cui era la vera causa il ri- 
tardo portato alla promozione deirarcivescovo di Reims, 
come lo dimostra chiaramente la seguente risposta che 
egli indirizzava, il 3 dicembre 1771, al cardinale ambascia- 
tore. Vogliamo far conoscere anche (picsto documento per 
mostrare a (jual grado d’ingiustizia e d’aberrazione pos- 
sono discendere i giudizii degli uomini quando sono con- 
trariati ne’loro favoriti desiderii, c sopra tutto quando questi 
sono fondati sopra privati interessi. 

Era certamente un tale interesse che questa volta ani- 
mava il duca ministro, a malgrado del suo abituale buon 
senso; egli aveva per iscopo principale di compiacere a 
madama Du Barry, che desiderava ardentemente la por- 
pora per l’arcivescovo di Reims, il quale, d’altra parte, 
sebbene ne fo.sse degno pei suoi meriti, aveva a suo ca- 
rico la protezione di una simile donna. 

Ma lasciamo parlare cotesto dispaccio: 

« Ho ricevuto le lettere che Vostra Eminenza mi ha fatto 
l’onore di scrivermi il 9, 13 c 19 del mese passato. 

» Ho comunicato al re, nel suo consiglio, il quadro che 
Vostra Eminenza ha delineato dello stato attuale del go- 
verno di Roma c dell’idea ch’ella si forma del modo col 
quale possono essere diretti gli affari sotto questo pon- 
tificato. 

» Non devo dissimulare a Vostra Eminenza che tutto 
quello che ha esposto a questo proposito non è atto a far 
concepire una buona opinione nò del sistema che il papa 
sembra voglia seguire, nè degli agenti subalterni che go- 
dono in ispecial modo della sua confidenza. 
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• Il papa certamente fìncfc molto, e fa il' uopo ili grande 
arte per polerdurar in ciò a lungo con buon esito. Qualche 
volta la natura degli affari esige che un sovrano nasconda 
i suoi sentimenti e le sue intenzioni; ma è molto a temere 
che, il gusto del maneggiar le cose che determina questa 
maniera di condursi non degeneri ben presto in un’artilì- 
ciosa accortezza, la quale di|»ende assai più dal carallere 
che dallo spirilo. Dichiaro a Vostra Eminenza che tutti i 
procedimenti di Sua Santità, dacché è salila al soglio [ton- 
tificio, non ci porgono sino ad ora che ragioni di sospet- 
tare della loro rettitudine. 

» I riguardi particolari che il papa si crede obbligato d’a- 
vere per le corti di Spagna e di Portogallo, avendo per mo- 
tivo la loro delicatezza e la loro facilità a ]>render ombra 
di tutto, Sua Santità c’ insegna es.sa medesima i mezzi che 
abbiamo noi pure per attirarci da parte sua gli stessi rispetti 
e le stesse attenzioni. 

• Il papa parla continuamente a Vostra Eminenza della 
sua venerazione pel re c della sua particolare inclinazione 
per la Francia; ma questi sentimenti non si manifestano 
fin qui che a parole, smentite quasi sempre dalle opere. Vi 
citerò per un esempio la promozione di monsignor arcive- 
scovo di Reims, che lutto faceva credere imminente, e che 
invece, sotto i più frivoli pretesti, è tuttora differita, e noi 
siamo tanto [liù sorpresi delle difficoll<’i che la ritardano in 
quanto che queste sembrano non dipendere che dalla poco 
buona volontà del papa. Infatti non aveva egli bisogno del 
consenso di veruna potenza per dare di molo suo proprio 
un cappello a monsignor arcivescovo di Reims; ciò non 
ostante egli ha voluto che ne fosse parlato alle corti prin- 
cipali. Tra queste la maggior parte hanno applaudito alla 
scelta; quella di Vienna non vi si ò mai opposta: chi può 
dunque sospendere l'esecuzione del progetto di Sua San- 
tità ed impegnarlo a compromettere mal a proposito il pre- 
lato di cui trattasi, ed il re medesimo, il quale aveva an- 
nunziato questa promozione sulle assicurazioni che Sua 
Santità aveva autorizzato Vostra Eminenza a dare a Sua 
Maestà? 
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» D’allfomlf! il |iapa ora già (lolorminalo da oltre nn anno 
a dare im cappello a monsignor di Valenza; ma no aveva 
egli prevenlivamotiU! ricliiesto il gradimento del re e degli 
altri sovrani? Pendiè (luosla poco delicata distinzione solo 
a proposito di monsignor arcivescovo di Reims? 

» Comnnriuc sia la cosa, v’ lia in tutto questo aliare 
una alTettata oscurità die non cercliercmo di mettere in 
chiaro, ma che infallihilraento si paleserà presto o tardi; c 
fisseremo per conseguenza la nostra opinione sulle inten- 
zioni c sulla condotta del sommo pontelìce. 

» La nohillà romana è già alquanto indisposta contro di 
lui, i cardinali si lamentano del poco rispetto che loro di- 
mostra; egli fomenta gfintrighi fra i prelati didla sua corte, 
rifiutando egualmente la sua confidenza a quelli che pel 
loro posto dovrebbero lusingarsi di parteciparne, c il padre 
Bontempi sembra essere il suo confidente prediletto. Non 
so quali sieno i talenti e le qualità [lersonali di questo frate; 
ma se devo giudicarne da tutte le operazioni del papa, il 
governo di Sua Santità rassomiglia molto a principii ap- 
presi nel chiostro, e non co ne dobbiamo aspettare che 
mene ed intrighi frateschi. Il re non credo che sia della 
sua dignità il cercare di guadagnare questi pretesi de- 
positarii dei segreti del Valicano. Sua Maestà non fa a 
Roma che giuste domande, e non esige che Iratlamenli 
onesti e convenevoli alla preminenza della sua corona. 
Quando lo esigeranno le circostanze, saprà prendere le mi- 
sure necessarie per procurarsi la giustizia ed i riguardi che 
gli si competono. 

» In quanto alle medaglie che il re destina al pa|)a, oc- 
corre del tempo jier essere coniate e per fare la cassetta 
che deve rinchiuderle: Sua Maestà ha rinnovato i suoi or 
dilli a ipiesto proposito, e l’astuccio destinato non tarderà 
mollo a pervenire alla sua destinazione. Sua Maestà ha vo- 
luto che il dono fosse degno di lui e di Sua Santità. > 

LXIll. — Il Cardinal di Bernis si provò a disingannare 
il duca sulla erronea opinione che quest’ultimo aveva con- 
cepita di Clemente XIV; e di nuovo gli delineò, con sem- 
plici ma nobili parole, il carattere di questo santo pontc- 
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die egli qualifica, con^altrcUanta precisione e acutezza, 
il Fabius Cunctalor dei papi, altriliuendo la somma riser- 
vatezza del sommo pontefice alle abitudini claustrali di lui. 

Egli (luindi rispondeva, il 14 dicembre 1771, al duca d’Ai- 
guillon in questi termini: « Ho creduto di dovervi man- 
dare nel mese decorso il quadro dello stato attuale del go- 
verno di Roma. Il papa ba convenuto più volto con me do- 
gli inconvenienti della sua educazione c del metodo adottato 
di condurre misteriosamente gli altari; ma no conosce pure 
i vantaggi ed anche la necessilìi nelle presenti circostanze. 

Mi ha spiegato minutamente c con tanta franchezza i suoi 
motivi. Clemente XIV è il Fabio dei papi; ma credo poterli 
assicurare ebe se egli manca d’esperienza mondana, ha 
molto spirito, molta prudenza e buona fede: non di rado 
può dare di sé un’idea contraria con sottigliezze che risen- 
tono della vita del chiostro; ma siate sicuro che quando 
non si spiega intieramente, egli ha ragioni dettate da una 
prudenza, forse eccessiva e troppo sospettosa, ma che non 
è perù nò artificiosa nè falsa. 

• È molto tempo eh’ io studio il carattcìe del papa, e se 
potessi palesare i segreti del suo interno, che .sovente mi 
comunica, voi pure ne concepireste un’opinione eguale alla 
mia. Se io fossi il santo padre, mi condurrei in molte cir- 
costanze in modo diverso, perchè ho avuto una differente - 
educazione o perchè conosco meglio di lui il metodo di 
trattare colle corti e le giuste misure della circospezione: 
ma nondimeno il papa è supcriore a tutti i cardinali che 
potevansi scegliere nel sacro collegio per governare la 
Chiesa. Osservate, di grazia, con quale prudenza ed abi- 
lità tiene dietro all’ affare dei gesuiti, con quale modera- 
zione sopporta la privazione degli Stati d’ Avignone e di 
Benevento 1 Tutte te corti cattoliche gli domandano grazie, 
ed egli le accorda quasi tutte; impiega del tempo e delle 
forme che sovente non piacciono, ma finisce coU’acconscn- 
lire a tutto ciò che si \uo\o’ di ragionevole: indulti, unioni, 
soppressioni, dispense straordinarie gratis e diminuzione 
sulle bolle, fin qui mi ha negalo nulla, mentre si continua 
a ritenere una parte de’ suoi Stati, quantunque egli non 

Tiusi.NiìB. Voi. 11.* ^ 25 
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abbia parlocipato per nulla agli errori del governo del suo 
predecessore. » 

bXIV. — Il carall(?re proprio della Chiesa callolica con- 
siste nel riunire la mansuetudine alla costanza; essa è ma- 
dre, c come tale sempre disposta a secondare i legitlimi 
desiderii de’ suoi figli: mai essa non li respinge, c volen- 
tieri perdona ad essi non appena vede spuntar loro sugli 
occhi una lagrima di pentimento, senza neppure rimpro- 
verarli dei loro falli passati, senza avvelenare la dolcezza 
della riconciliazione con una sola parola amara. Essa non 
detesta che il male o l’ingiustizia; vuole la pace con lutti, 
perebf; vuol essere amala da tutti; c per avere (jiiesta ()ace 
è pronta a sacrificare tutto, tranne la verità, la santa li- 
bertà ricevuta da Dio e gl’ interessi de’ suoi figli. b>sa è 
madre, ma madre .saggia e prudente, e la sua condiscen- 
denza non arriva mai fino alla debolezza; e quando questi 
stessi figli, per quanto siano in alla posizione sociale, le 
domandano qualche favore pericoloso o qualche funesta 
concessione, sa trovare nel suo cuore la forza di resistere 
ai loro insensati capricci, di togliere dalle loro mani con 
materna sollecitudine un’arme pericolosa e di deviare con 
una santa energia dalla strada di perdizione i passi degli 
imprudenti. 

Mai altro papa forse comprese meglio di Clemente XIV 
questo doppio carattere della Chiesa, e lo riprodusse più 
compiutamente in sè stesso. Giammai altro papa ebbe un 
cuore più amante, più desideroso della pace; ma nessuno 
pure ebbe una coscienza più retta, più delicata, più scru- 
polosa, nè più ferma a resistere al male. 

Ben a ragione dunque Bernis osserva a lode di lui clic 
se non rifiutava alcuna domanda ragionevole, sapeva egual- 
mente mostrarsi irremovibile quando Irattavasi di domande 
poco sensale,. 0 che tornavano a detrimento della Chiesa. 
Noi ne abbiamo già date mille prove; ed eccone ancora 
una nuova. 

Luigi XV, non che il duca d’Aiguillon, avevano parec- 
chie volte e con grandissima istanza domandato in favore 
del duca di Rohan, arcivescovo di Bordeaux, un breve di 
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cligibilità per una seconda sede episcopale nel caso d una 
vacanza, affine di aumcnlarc le rendilo di (pieslo prelaUs 
ma Clcrnenlc XiV vi si ricusò coslantcmenle. « Ilo impie- 
galo lulli i mezzi possitiili » scriveva il cardinale di Ber- 
nis al duca minislro, il 14 novembre 1771 « per far cam- 
liiaro al papa la sua delcrminazione; ma è rimaslo ine- 
moribilc, assicurandomi che non avrebbe cerlamcnle la- 
scialo sfuggire qucsl’ occasione di fare una cosa lanlo gra- 
dila al re se non avesse slabililo e pubblicalo già da due 
anni un sislcma conlrario, ch’egli ha seguilo con osai- 
lezza ed al quale vuol coslanlcmenlc conformarsi. » 

Le coadjuloric domandale e rifuilale per Spira, Colonia, 
Ralisbona c Treveri dimoslrano a sufficienza la verilà di 
quesl’ullima asserzione. 

Fiualmcnle, per soddisfare all’ imiiazienza di Luigi XV 
e del suo minislro, Clemenle XIV diede il cappello di car- 
dinale all’ arcivescovo di Ucims, nel lompo slcsso che al 
vescovo di Passavi, nel concisloro slraordinario del 16 di- 
cembre 1771. 
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I. — La prclpsa riforma, o per dir meglio, la 
distruzione degli ordini monastici era a quel temi 
segreto cui miravano gli uomini clic si irovavanc 
sta del governo in (juasi tutti gli Stati cattolici. 

In Austria si procedeva in questa detestal)ile via 
energia tanto più grande in quanto die si vedova 
dalla Francia lo stesso sistema, più ancora per p: 
l’episcopato che del governo; cosa vergognosa e | 
prò deplorabile, stante l’influenza maligna e terr 
esercitò su tutti gli altri Stati. 

L’età richiesta per fare la professione religiosa ei 
stiono che preoccupava più di tutto le menti dei 
tici in Austria, ed in ciò ponevano un interesse si v 
se si fosso trattato di un afTare politico di tutta h 
pctenza. Volevasi, come già abbiamo veduto, fissai 
età ai ventiquattro anni; c tutte le rimostranze di 
questo propòsito erano rimaste senza effetto. Non 
dosi pertanto di coraggio, il sommo pontefice ce 
vamonte di commovere il cuore deH’imperatrice, i 
gnò a desistere dal tentativo al quale l’avcano spit 
ministri, tentativo eh’ era si dannoso e si lesivo 
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<]olla Chiesa, ed a manlcnore invece reta voluta c dolermi- 
nata dai padri del santo concilio di Trento. 

Non pago d’avere a ciò esortato quella sovrana con una 
lettera veramente coifimovente, incaricò il nunzio aposto- 
lico a Vienna d'indirizzarle a viva voce rimostranze ancora 
più precise. Una simile raccomandazione venne fatta all’il- 
lustre conte Giuseppe Garampi, arcivescovo di Borilo, no- 
* minalo nunzio di Polonia, il quale dovea in breve passare 
p< r Vienna, recandosi al suo destino. 

« Se Vostra Maestà » scriveva il santo padre all’impera- " 
Irice, il 4 marzo 1772* • potesse conoscere in quali angu- 
stie di spirilo ci abbia posti e ci tenga tuttavia l’incessante 
desiderio che abbiamo di poter convenientemente contri- 
buire alle rispettabili sue premure suH’età delle profes- 
sioni roligio.se, siamo sicuri che il suo cuore ne*sarebbe 
sommamente commosso. Chiamiamo in testimonio Iddio on- 
nipotente se in questo interno nostro contlillo ha parte al- 
cuna cosa umana, e se soltanto l’onore c la gloria sua e l’e- 
terna salvezza di noi, della Maestà Vostra e de’ suoi sud- 
diti ci hanno trattenuti dall’aderire a’suoi desiderii, come 
siamo e saremo soliti di fare costantemente in avvenire. 

« Mentre da una parte conosciapio quanto bene può at- 
tendersi la Chiesa da una sovrana si potente e si pia qua- 
lora noi accondiscendessimo alla sua ifomanda, non pos- 
siamo d’altra parte non prevedere i mali e i pericoli delle 
proposte innovazioni, e noi, come vicario di Gesù Cristo, ci 
lamderemmQ indegni di questo carattere e colpevoli anche 
verso Vostra Maestà se dissimidassimo che, dopo il più ma- 
turo esame, troviamo il nostro giudizio opposto al suo, ri- 
guardo alle misure che ella ha creduto di poter prendere; 
e se le nascondessimo que’ lumi che Iddio ha promessi al 
glorioso apostolo san Pietro e a’suoi successori, che non 
abbiamo in (piesta congiuntura ommesso di siiessoe fervo- 
rosamente implorare; e questi appunto cagionano all’animo 
nostro perturbazione e timore. 

• Vom'mmo pertanto mettere a parte di questi timori 
la Maestà Vostra, e se potessimo farlo a voce, el os nd oh 

• Tliciner, Cimi. Jl\ Episl., eie., ii." 188. 
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loqui, ci Iiisingltercmnio di farlo con successo. A! 
troppo diffusa cosa e a lei incomoda sarebbe i 
iscritto, ci riserbiamo piuttosto, se così piacerà a 
Vostra, di comunicarli all’ arcivescovo di Bcrito, 
dovendo in breve abbandonarci e passare per code 
procurandosi l’onore di ossequiare in nome nost 
stia carissima figlia, potrà con minore molestia ( 
presentarglieli a voce. Sentirà allora dal medosin 
Vostra Maestà si contentasse di cominciare inton 
voluta dal concilio da una prima, discreta e te: 
prova, |)Olremmo in tal guisa sottrarci meglio l’i 
(la ogni rimorso di coscienza, e instruirci sulla 
danno che sia per risultarne alla Chi(!sa, per cosi 
0 a continuare nelle prime misure che si prendess 
'die ad -ampliarle maggiormente. 

» Per concA’rtarsi insieme sul modo da tenersi 
circostanza, lo stesso arcivescovo riceverà da noi 
zioni speciali. Supplichiamo intanto la Maestà V 
lo viscere di Gesù Cristo, la di cui causa si tra 
gnarsi di gradire' le nostre salutari misure e pn 
|iiuttosto che reputarle superfiue e inopportune. A 
p('i'tanto alla religiosa pircospezione dell’apostoli 
Vostra, confidiamo di non comparirle per quest 
screti, 0 troppo zeìanti, 0 poco curanti delle cispe 
sue regie premure, giacché per la Dio grazia nè 
stati, nè lo saremo giammai. * 

Se questa mirabile lettera ci fa conoscere. eh 
l’animo e le intenzioni del sommo pontefice, ce 
più chiaramente ancora un’assai minuta istruzio 
stesso redatta, e che egli fece trasmettere dal cai 
gretario di Stato al nunzio apostolico, unitamenl 
citata lettera. Usante padre detta, per così dire, 
scritto le precise espressioni delle quali monsigno 
dovea servirsi presso rimperalricc: c noi non posi 
lasciar di dare almeno alcuni estratti di questo 
0 prezioso documento. Esso comincia in (piesti l 
« Sua Santità avrebbe desideralo vivamente 
scendere ai desiderii di Sua Maestà imperiale apoi 
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spello alle professioni religiose; ed è per questo motivo clic 
ha tanto indugiato a rispondere alla lettera che ha ricevuto, 
sperando sempre che nuove ulteriori considerazioni c il 
tempo potessero diminuire i timori che a primo aspetto egli 
avea per ciò risentito. 

• Il santo padre ha fallo appello a tutta la tenerezza che 
prova per una si degna c si religiosa sovrana, della quale 
conosce la pietà filiale; ma le alTezioni del suo cuore non 
hanno olTiiscalo i lumi del suo intelletto, lumi che non ha 
cessalo mai di domandare all’ Altissimo. Laonde, trovan- 
dosi obbligato di dare a Sua Maestà una categorica rispo- 
sta, riia dovuta fare in quei termini che Vostra Eccellenza 
potrà rilevare nella lettera unita a questo dispaccio. 

» Sua Santità, sia per giustificare la sua propria condotta, 
sia per illuminare Sua Maestà sopra questo punto j.anto de- 
licato e importanle, avrebbe dovuto c.sporre dettagliata- 
mente tutti i motivi del suo rifiuto; ma il giusto riguardo 
di non stancare con una dilTusa esposizione una sovrana, 
d’altronde tanto occupata dell’amministrazione d’una vasta 
monarchia, ne lo ha fatto astenercelo ha indotto ad aprire 
il suo cuore su questo proposito a monsignor arcivescovo 
di Borito, affinchè Sua Maestà, secondando l’impulso della ^ 
sua delicata e religiosa coscienza, potesse, volendolo, pe- 
sare da sé medesima,^ intendendole dalla bocca di quel pre- 
lato, meglio che non potrebbe fare mediante prolisse istru- 
zioni per iscritto, le forti ragioni che ci impediscono di 
allontanarci dalle prescrizioni della Chiesa; alla quale sola 
spetta il diritto di determinare l’età, la forma ed il modo 
de’voti solenni, o che por lo meno ci obbligano a non al- 
lontanarcene cosi di subito, ma solo a poco a poco. 

• Tutto ciò esigo la i)rudenza quando si tratta d’abro- 
gare leggi e consuetudini antiche. Imperocché, se da una 
parte queste innovazioni olTrono un (jualchc vantaggio, dal- 
l’altra danno sempre luogo a temere perturbazióni ed er- 
rori. » 

Il santo padre fa poscia intravedere al nunzio che, quan- 
tunque il santo concilio di Trento avesse fissalo l’età del- 
l’entrata in religione dai quattordici ai sedici anni, non 
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sareblu! loiiLrino dal portarla ai (liciotto qualora l’irapera- 
ti ico cd il suo ministro lo desiderassero assoliUamenlc; ma 
cli(^ sidatta concessione non la farebbe che quando si ve- 
desse siìinto agli (estremi. 11 nunzio però dovea fare sola- 
mente sigiare la [(ossibilità di una tale modificazione, e 
presentarla come un’opinione sua propria. 

0 Sua Santità » continuava egli « si è nondimeno aste- 
nuta dal parlarne a Sna Maestà per timore di ferire il suo 
ministero, il quale, per quanto se ne dice, crederebbe fare 
un gran favore alla Chiesa se dai ventiquattro anni por- 
tasse l’epoca della professione ai ventuno. .Ma Sua Santità 
mdiora sperai dalla [detà deH’imperatrice regina; e per 
([uesta ragione, se nell’udienza che (dia vi accorderà, po- 
teste impegnarla a disporre il suo animo a misure più di- 
screte e*i)rovvisorie, siale sicuro che farete una cosa non 
immo ardentemente desiderala da Suallealiludine chesoin- 
rnamenle utile alla Chiesa, per quanto lo comiìorli lo stato 
l»r(>scnle di (luosto affare. 

• Vostra Eccellenza comprende certo l’ingiuria che si fa- 
rebbe al santo concilio di Trento, veneralo come debb’es- 
sere da tutta la cristianità, come pure da Sua Maestà me- 
desima, coll’agire contro le sue prescrizioni. Fu questo santo 
concilio infatti che, dopo d’aver maturalamenle discussa 
l’cià che converrebbe determinare per rammissionc ai voti 
solenni di coloro che volevano consacrarsi a Dio, fissò ix?r 
Tordine clericale Telà di ventun’anno; ma per gli ordini 
monastici non fece altro che portare al sedicesimo anno la 
prolessionc fino allora permessa all’età di quattordici. 

» Questi padri, tanto benemeriti della religione o della 
disciplina ecclesiastica, ammisero dunque dovervi ess('re 
una dillerenza tra lo stalo clericale e lo stato religioso; e 
volerli ora porre allo stesso condizioni sarebbe assoluta- 
mente lo stesso che biasimare quel venerabile c.oncilio, come 
ancora tutta la Chiosa, a proposito delle diverso istituzioni 
da essa fondale. 

• Tulli sanno che negli Stali di Prussia il temp(t della 
inailessionc religiosa venne fissato dal potere secolare al 
ventunesimo anno; ma non conoscono tutte le pratiche che 
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foco quel sovrano presso Henedello XIV, <li sanla memo- 
ria, per ollencre l’assenso di (picsta innovazione relij^iosa; 
qiinnle pregliicrc adoperasse egli e (|uanli lenlalivi facesse 
profuso (pici pontefice [ter ottenere la conferma di questa 
ordinanza; ([uanti sforzi Tacesse il [lapa por stornare que- 
sta disposizione e quanto so ne lamentasse nelle sue con- 
ferenze con monsignor arcivescovo di Brcsiavia. Tutti que- 
sti tentativi furono infruttuosi ; ma non ostante un pa|ia 
che non meritò mai d’osscr tacciato di durezza, d’indiscre- 
zione e d’inllessibilità, non acconsenti mai ad autorizzane 
nè a riconoscere come legittime le nuovo disposizioni; e 
se cessò dal parlarne, il motivo del suo silenzio è tale die 
sarebbe vergogna il farne applicazione a qualunque si sia 
altro Stalo cattolico. 

» Vostra Eccellenza vede da tutto ciò (pianto sarebbe 
sconveniente che il sommo pontefice prendesse sopra di sé 
d’introdurre egli med(*simo (piella innovazione che Bene- 
detto XIV rifiutò costantemente di approvare, quantunque 
allora si trattasse di regni acattolici, ne’ quali la (ihiesa-è 
costretta di tollerare ben assai piiT cose che negli Stati i 
quali ripo.sano fortunatamente nel suo grembo ed ascoltano 
la sua voce materna. 

» Ma v’ha ancora di più: ciò clic maggiormente accresce 
lerepugnanze del santo padre è la ricordanza, sempre pre- 
sente al suo pensiero, dei funesti risultati che avvennero 
in conseguenza di simili prove, tentate non è guari in al- 
cuni regni degli Stati cattolici, (?d i mali clic questi me- 
desimi tentativi hanno prodotto in pochi anni. Sua Santifii 
ha sentito i reclami che gli furono indirizzali non solo dai 
religiosi, ma eziandio dai vescovi c dalle persone più emi- 
nenti, lo quali vedono co’Ioro proprii occhi quanto por que- 
sta ragione il culto divino vada trascurato giornalmente, 
del pari che il servizio della Chiesa (\1 il bene delle ani- 
mi*. Questi stessi che da principio avevano approvata e lo- 
dala l’innovazione, ora con uno zdio piii illuminalo comin- 
ciano a pentirsene; ed abbiamo fondata speranza, malgrado 
questa mania che regna attualmente nel mondo di inno- 
vare 0 , per dir meglio, di guastare tutte le isliluzipni della 
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Ctiiesa che in alcuno di questi paesi potremo 
stabilita l’età delle professioni religiose al temp 
da prima. » 

Finalmonto, egli incarica il nunzio di fare tutti 
per persuadere l imperatrice a ritardare ogni de 
proposito sino à che il nunzio di Polonia le abbi 
rato i veri sentimenti di Sua Santità. 

« Lo scopo principale cui dovete mirare nel 
circostanze è quello di far conoscere a Sua Maes 
solo non deve lagnarsi, ma che deve ringraziar 
l»adre se, in una materia tanto delicata, ei proc 
passo, e supplicarla di sospendere ogni risoluz 
riore almeno sino all’arrivo di monsignor arci\ 
lierito, al quale ò stata già spedila la lettera del 
tura destinazione in Polonia o l'ordine di pre|i 
partenza. Sp(TÌamo poi che Sua Maestà saprà i 
l<! ragioni che hanno motivato sia il giudizio (j 
sede su questa materia, sia i limiti delia condi 
fino ai quali crede di poter avanzarsi per com 
desiderii di Sua Maestà. 

» Questo non è un ritardo che si possa rimpi 
Sua Santità come un fallo, nè come una deter 
di rigettare le domande, sempre rispettabili, ch^ 
state indirizzate da cotesta sovrana. La Chiesa 
caso è la vittima, giacché essa è quella che viene 
di ciò che le appartiene. Ci conviene dunque nat 
di mettere in opera tutte le nostre sollecitudini 
i^integrare ne’suoi diritti: a noi soli, vale a dire: 
e non airimperatrice, sono dannosi i ritardi, poi 
spt'ltare i>i continua l’innovazione introdotta, e 
dilazione non fa che confermarla e radicarla se 
per modo che, se non vi fossero motivi di cose 
Sua Santità si lasciasse guidare dai rispetti urna 
che nel linguaggio delle corti chiamasi onore 
essa avitibbc dovuto in imona politica prestarsi 
lamento a qualche accomodamento, [ler avere k 
ricondurre in appresso Sua MaesU't a quelle più 
disposizioni cui ella stessa era inclinala. 
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» Ma allorché si traila tli correr rischio di contravvcniro 
ai doveri del suo apostolato supremo, Sua Santità si repu- 
t(M-ebhe ind(‘^^na dell’autorità di cui è rivestita, c che ha ri- 
cevuta dall’Altissimo, se, per ragioni secondarie contro i 
lumi della sua propria coscienza c contro quelli che, spe- 
cialmente in questa occasione, non ha mancato di doman- 
dare a Dio, ella agisse con una colpevole precipitazione. » 
Il nunzio presentò all’imperatrice la lettera pontifìcia, 
il 21 marzo 1772. La principessa ne fu grandcraenle sor- 
pn'sa, perchè, diceva essa, desiderava per verità una nio- 
dilìcazione rignardo all’età, ma non aveva mai pensato di 
domandare che questa fosse [irotralta sino al venli(|uattre- 
sinio anno; laonde promise a monsignor Visconti di acco- 
gliere favorevolmente le paterne esortazioni di Sua San- 
tità. «Madie diranno » chiedeva rimperalrice al nunzio, il 
quale riferisce questo ahhoccameiilo in un dispaccio del 23 
marzo, indirizzato al cardinale segretario di Stalo « che 
diranno Kannilz e gli altri? (pare che intendesse parlare 
deH’imperàtnre). Veramente io non domandava che il papa 
aderisse colla sua risposta alle misure da esso proposte, 
e vi dassc il suo pieno od intiero assenso ed una positiva 
approvazione. Sperava solamente, e ciò mi sarehho bastato, 
cito Sua Santità avesse dichiaralo di tollerarle provvisoria- 
mente; e, lo ripeto, io mi aspetto di averne lagnanze spia- 
cevoli e senza fine, e non so come prevenirle. » Promise 
quindi di ritardare ogni decisione sino all’arrivo di mon- 
signor Garampi. « Compiango il santo padre » aggiungeva 
« c comprendo perfettamente quale impressione abbiano 
dovuto fargli le prescrizioni del concilio di Trento, il quale 
ha lìssalo l'età voluta per la. solenne emissione dei voli re- 
ligiosi. Compatisco di tutto cuore il santo padre, le ripeto; 
e vedo' bene che si è sollevala una furiosa tempesta con- 
tro gli ecclesiastici, i quali, a dir vero, mi sembrano aver 
meno bisogno di riforma ne’ miei Stali che negli altri. » 
Intorno a quel tempo l’ imperatrice mamlò a papa Cle- 
mente XIV, per mezzo di monsignore di Herzan, come jie- 
gno della sua venerazione e del suo rispetto, otlanlacinque 
grandi medaglie d’oro, rappresentanti i iiiù importanti av- 
venimenti del suo regno.» 
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H. — Il papa aveva a Ideila posta redatta la lettera al- 
rimpcralrico nei termini più onergiei, aflìnc di distruggere 
la falsa impressione prodotta da un’altra lettei'a a lui fal- 
samente attribuita. 1 nemici del papa — e, ben inteso, co- 
loro che fra i cattolici dieevansi i più zelanti, tra’ quali 
alcuni erano rivestiti della digniUi sacerdotale, — avevano 
avuta la malignità di pubblicare una lettera del papa al- 
l’imperatrice, dalla quale appariva che (picsti facesse in- 
consideratamente tutte le concessioni possibili al governo 
d’Austria, a proposito deH’òtà voluta per la professione 
religiosa. Con silfatto abbomincvole intrigo cercavasi di 
disonorare il santo padrefdi togliergli tutta la conlìdenza 
del clero e dei fedeli, c di dileggiarlo al cospetto del mon- 
do intiero. Questa lettera assurda e odiosa comparve per l.i 
prima volta, come accadeva di solito in casi simili, nei gior- 
nali d’Italia. 

Keller, ex-gesuita francese, uomo d’altronde in altre cir- 
costanze benemerito della Cbiesa, orasi fatto organo di 
(piesto partito, che cercava di rendere Clemente XIV abo- 
minevole al cospetto del mondo, ed aveva sparso in Alle- 
magna una traduzione latina di questa lettera, la quale 
venne in appresso stampata in un numero inlìnito.d’esem 
|)lari, ed anche inserita nella gazzetta francese di Colonia. 

Il contenuto di quella lettera sorprese perfino l’astnlo 
Kaunitz, gran camcclliere dell’impero; e qugndo il nunzio, 
uscendo dall’ udienza dell’imperatrice, recavasi da questo 
ministro per manifestargli i sentimenti del santo padix’ so- 
pra questo proposito, egli disse al prelato: « In verità io 
stesso non sapian credere che ipiesta lettera possa venire 
dal papa; ma tuttavia sono pienamente soddisfatto delle 
assicurazioni da voi datemi c delle comunicazioni delle 
(piali mi avete onorato. » 

III. — Clemente XIV, con un segreto dispaccio, scritio 
sotto la data del 17 maggio 1772, incaricò il nunzio apo- 
stolico di smentire officialmente quella malaugurata o di- 
sonorante lettera, e di procurare di scoprirne l’autore: 
ma Keller non rinunziò per ipieslo alle sue perfide mene, 
e non cessò di rappresentare sotto l’aspetto più odioso 
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tntli gli alli [lonliffcii rclalivi airafTair dui gosiiili. Ciò- 
mento XIV si vide [)or tal modo coslrollo ail avvertirne 
segrotamonto il nunzio apostolico di Colonia o ad ohijii-; 
garlo a prolcslaro allamcnlo contro (juosto odiose iinpula- 
zioni : ed ecco quello clic scrivoagli, por ordine del santo 
padre, il Cardinal Pallavicini, in un dispaccio in cifra del 
7 novembre 1772; 

« Nel supplemento della Gazzella di Colonia, niim. 83, 
sotto la data del 1.® ottobre; Dello Stalo ecclcsUislko; si 
legge, intorno alla posizione dei gesuiti in (fucsia corte, 
un artìcolo iTon meno inesatto nei fatti che indecente nella 
sua forma quanto all’onore e alla dignità della santa sede. 
Quantunque Terrore e la frode siano quivi più perfettamente 
evidenti che altrove, ci sembra non doversi trascurare d’im- 
pedire il male che ne può nascere. 

» Affine pertanto di prevenire le perfide intenzioni di 
coloro che si sforzassero d’inlorbidar l’acqua con malau- 
gurate notizie, fate in modo da impedire che venga d’ora 
innanzi inserita in cotesti giornali cosa alcuna concernente 
l’attuale condizione delTalTare dei gesuiti; c perciò non 
debbo lasciarvi ignorare che i mezzi e le pratiche atte a 
raggiunger questo scopo devono essere sempre adoperate 
da voi con una somma prudenza, affine di non suscitare 
trambusti senza necessità. 

» Quando poi crederete di aver scoperta la fonte da cui 
provengono queste false notizie, e per quale mezzo sono 
pervenute allo stampatore, fatene le ricerche necessarie 
affine di assicurarvene, ed a suo tempo me ne darete con- 
tezza. » 

Il 29 dello stesso mese, l’illustre monsignor Capraia 
rispondeva al precedente dispaccio con un altro egualmente 
in cifra. 

« Il redattore di questa gazzetta francese! diceva egli, è 
un ex-gesuita francese per nome Feller, affezionatissimo 
alla compagnia. Egli gode la maggior influenza nella casa 
libraria che possiede, per privilegio imperiale, il monopolio 
di (fucsia gazzetta. Per parte mia gli ho manifestalo già 
da gran tempo il desiderio ch’egli non dasse mai alcuna 
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notizia (li soppiYssioiii di coinunità l'Mi^io; 
innovazioni conilo la (Ihicsa, specialmonic i 
ralo in Italia l’d in alcuni altri paesi, per no 
inag"ioi inenle simili inlra|ircsc nella ginrisdi 
sta nnmàalnra; su (picslo punto, debbo dé 
ini ha intieramente compiaciuto. 

» Quando cominciò l’atTaro del collegio i 
dai al gerente del giornale un uomo di con(id( 
(;osi in modo di conversare con lui, gli face 
dere il mio desiderio ch’egli non facesse alcii 
so|ira iiucslo affare. La GazzetUi di Colonia 
mero 8:i, del (|ualc si degna parlarmi Vostra 
f(?co conoscere che le insinuazioni non avevf 
cun elfello, ed allora credei dovergli parlar 
Non ostante tutte le mie pratiche, egli c tuli 
nella sua imprudenza; ed avendolo fallo cl 
pretesto di alcuni affari, ha tardalo a condisci 
invilo. Jori, tuttavia l’ho veduto, e gli ho pai 
e con piironergia della prima volta. Mi ha prò 
il suo dovere, c credo che non mancherà, (pie 
goda ancora di tutta la mia confidenza, a mi 
limoliti (Esagerali che egli prova [ler la corpo 
uscito, e della sua estrema vivacità. 

■ D’ordinario, per le notizie d’Italia egli 
zetla di Firenze: per altro la notizia da lui( 
sojira indicato ò invenzione liilla sua, fondai 
prii desiderii. In oltre, da lutto ciò che ho 
di .soltomcllcre a Vostra Kmincuza in simile 
potrà bene immaginarsi ov’egli possa rivolg 
gore le sue informazioni, cioè, sia qui od al 
suoi antichi confratelli. » 

IV. — Lo stesso nunzio era stalo ancora 
salilo padre, in data del 22 agosto 1772, di 
intrighi deH’arcive.scovo elettore di Magonz 
prelati che facevano con quello causa comi 
stesso dispaccio Sua Santità qualificava col 
plollo elettorale e di cospirazione contro la 
mene, le quali cominciavano a disgustare g 
stanti. 
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Il nunzio doveva in olire iimcnrar di distogliere qiiesli 
disgraziati [irclali, e sopra tutto i loro secolari ministri, da 
quel complotto, il quale non tendeva ail altro se non a 
l'antasliclie innovazioni, nocive non tanto alla loro propria 
autorità e dignità quanto alla (ìliiesa medesima. « Tutti i 
papi » scrive in ipiesla circostanza il cardinale segretario 
di Stato « e sopra tutto il papa attuale, non solamente 
sono premurosi di rimediare agli almsi, ma eziandio in- 
teressantissimi a farli cessare, quando questi non sono im- 
maginarii, ma reali, e quando servano di pretesto per at- 
taccare le legittime prerogative della santa sedo. » Concetto 
profondamente giusto c che i novatori di lutti i .secoli non 
saprebbero meditare abbastanza! 

V. — Il capitolo di Salisburgo era imbarazzalissimo per 
trovare nel suo seno un soggetto degno di essere innalzalo 
alla sua venerabile sede primaziale. I quattro vescovi suf- 
fraganei, per un’antica usanza, non potevano èssere eletti 
(luantiinque essi stessi fossero membri di quel capitolo. 1 
canonici pregarono per conseguenza il papa a dispensarli 
da quella regola, autorizzandoli a scegliere, nel caso della 
prossima elezione, uno di quei quattro vescovi, oppure ad 
eleggere alcun altro fuori del seno del capitolo. Il Ifigen- 
najo 1772 ', il papa esaudi la loro domanda, esortandoli 
tuttavia ad eleggere un prelato che fosse, per le sue virtù 
e pel suo zelo, l’ emulo del defunto arcivescovo. Essi dun- 
que scelsero monsignor Gerolamo di Colla redo, conte-ve- 
scovo sulTraganeo di Gurk. Il papa confermò l’elezione il 
28 marzo seguente', e con parole commoventi propose al- 
l’eletto, come regola di condotto, la vita e la virtù del suo 
predecessore. 

Il governo di questo primate annunciavasi por la Chiosa 
sotto gli auspicii più fortunali. Con una lettera del 10 ago- 
sto, egli ringraziò il papa delle testimonianze della sua be- 
nevolenza, promettendo di sottomettersi in tutto alle sue 
paterne esortazioni e di fare ogni sforzo a fine di estinguere 
il complotto elettorale. 

• Tlioincr, Ginn. XI V E/ìisl., eh:,, n." 177. 

* Theinur, Ibid., n.“ l!)3 c "206. 
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iM:i con (jiialc! imlcgnilà <[iicslo iirclalo, Uiiilo dislinlo 
(ìlio allora per le sue virlii e pe’suoL lalcnli, non violò f|U(“lla 
l'elle die aveva giurato alla Chiesa. Non erano appena de- 
corsi dieci anni ch’egli diventava il capo e l’appoggio più 
Ione di (pici raedesimo compfotto, nel famoso congresso 
ecclesiastico detto per disprezzo Ponctalion d’Ems. 

VI. — Lo zelo c gli sforzi del vescovo di Padcrhona ca- 

gionarono al papa grandissima gioja: egli aveva formato 
il progetto d’erigere nella sua diocesi un seminario per gli 
alti studii ecclesiastici; e il santo padre con una lettera 
del 2() febbrajo 1772 lo esortò ad accelerarne l’esecu- 
zione con tutta l’attività jiossibile. , 

Il sommo pontefice non provò minor gioja sentendo che 
il re Federigo di Prussia era disposto a favorire un simile 
progetto dell’ arcivescovo di Colonia. Quel prelato vokna 
impiegare nella fondazione di quell’opera il superfiuo delle 
rendite di parecchi conventi della sua diocesi, i cui pos- 
sessi erano situati sul territoi’io prussiano, nei ducati di 
Julicrs, Clevcs c Berg, e ne domandò l’autorizzazione ai 
re. « Io posso assiemare Vostra Altezza Eminentissima • 
scriveagli Federigo il 17 aprile « ch’ella non incontrerà da 
parte mia alcun ostacolo in una cosi lodevole intrapresa, 
e che desidero pure di vederla coronata del più felice suc- 
cesso. • 

VII. — Federico II non si mostrò meno generoso verso 
i cattolici di Berlino nella circostanza della costruzione della 
loro chiesa. Desiderava egli che questa, specialmente sotto 
la cupola, fosse ornata di ricchi alTreschi, ed a tal fine rac- 
comandò ai fabbricieri di essa l’abile pittore italiano Gal- 
liari, che da qualche tempo trovavasi alla sua corte, il primo 
ministro barone di Zedlitz favoriva questa lx;ll’ opera con 
tutta la sua possa, e cercava di accelerare, per quant’era 
possibile, la costruzione di questo edifìzio. 

Vili. — Clemente XIV inostravasi in ogni circostanza 
pieno di paterna tenerezza e di mansuetudine, ed eccitava i 
suoi figli a procedere con perseveranza nella via ikdla re- 
ligione e della virtù. A tale elfetto egli incoraggiò, l’ il gen- 
' Thfiacr, Ckm. XiV EpUt., He., n.» 1S7. 
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najo 1772 il duca di Wurtemberg a tenersi fermo nella 
via della salute per la consolazione della Chiesa, cosi gli 
scriveva: « Il grave peso del sommo pontificato a noi con- 
ferito c’impone, è vero, ogni giorno le più gravi occupa- 
zioni c tiene l’animo nostro in continue inquietudini; ma 
tuttavia le vostre lettere, caro e nobile figlio, ben lungi 
dal poterci arrecare alcuna nnja, ricreano al contrario l’a- 
nimo nostro e lo distraggono dalle sue preoccupazioni, 
innondando d’una segnalata allegrezza il nostro cuore 
paterno. 

• Che cosa infatti polevaci avvenire più gradita dol'\e- 
dere colui che noi amiamo dal fondo del cuor nostro, e la 
cui salute domandiamo a Dio coi più ardenti voti, crescere 
di giorno in giorno in virtù ed accendei-si ognor più dello 
spirito di religione e di pietà? 

» Noi ne rendiamo quindi infinite ed immortali grazie 
a Dio onnipossente, al quale riconosciamo esser debitori di 
questi ammiraliili e immensi benefizii di cui vi ha ricolmo. 
Continuate sempre, caro e nobile figlio, a diffidare delle 
vostre proprie forze, ad avere un’intiera fiducia nella di- 
vina bontà e a deporre tutti i vostri pensieri e tutte le 
vostre speranze in Gesù Cristo, nostro redentore e nostro 
mediatore. In lui solo devono essere riposti i vostri sforzi 
e le opere colle quali sperate operare per mezzo suo la vo- 
stra salute per la gloria eterna del Padre; ch’egli è la via, 
la verità e la vita,c per lui siamo trasportati dalle folte te- 
nebre di quaggiù all’inestinguibile luce ed alla vita beala 
dell’immortalità. Imperocché in questo secolo dobbiamo 
incessantemente combattere, ed essere assediati da ogni 
lato dalla violenza c dalla perfidia de’ nostri avversarii; 
-ma per la morte di Gesù Cristo abbiamo ricevuto la vita, 
pel sup sangue la forza e la vittoria, e per la sua potenza 
il trionfo. 

•> Ma siccome questa fiducia in lui solo accompagna i 
vostri timori e il sentimento della vostra miseria, e sicco- 
me, per la misericordia di Dio, voi vi raffermate ognora in 
essa, come ce lo fanno conoscere le vostre lettere, cosi noi 

• Theiner, Clem. XIV Epist., eie., n.“ 176. 

Thbiner. Voi. II. 26 
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abbiamo pregato e ringraziato il Signore per voi con un 
maggior fervore, c non lasciamo passar giorno senza ri- 
cordarci di voi nel sacrifizio deH’altare e senza raccoman- 
darvi, unitamente alle nostre nobili e care figlie in Gesù 
Cristo, la vostra sposa e lo vostre figlie, con tutta la vo- 
stra famiglia, all’eterno Padre, in nome dell’Ostia santa 
immolata per noi. 

» Animati da questi sentimenti verso di voi, proviamo 
la più grande consolazione per la pietà filiale che voi ed 
i i'ostri ci dimostrate, e confidiamo che i più grandi van- 
taggi dovranno risultare per la Chiesa e per la santa sede 
dalle preghiere che voi indirizzate a Dio con cosi santi de- 
siderii, con tanta assiduità e con tanto zelo per ottenerci 
felici i giorni del nostro pontificato. 

» Quanto a noi, tulli i nostri pensieri, le nostre cure e 
le nostre fatiche mirano non alla gloria nostra ma a quella 
(li Dio, per la quale siamo pronti ad offerire ed a sacrifì- 
" care la stessa nostra vita. Questa gloria di Dio consiste 
principalmente nel procurare l’utilità della Chiesa, ncl- 
l’estendere il regno della religione, nell’ operare la salute 
delle anime; e siccome tutte queste sollecitudini sono im- 
poste c affidate alle nostre cure, così comprenderete bene 
di qual peso immenso sia gravala la nostra debolezza, e 
per conseguenza quanto bisogno abbiamo d’essere soste- 
nuti e fortificati dalie ardenti preghiere c dai voti di tutti 
i fedeli. 

» Voi dunque opererete in un modo degno della vostra 
devozione verso la nostra persona se appoggerele la nostra 
fiacchezza col soccorso non mai interrotto delle vostre pre- 
ghiere, e se sarete persuaso che nessun’aura dimostrazione 
della vostra filiale pietà può tornarci nè più gradita nè più 
preziosa. » 

Un’altra volta egli consolava, con termini egualmente 
paterni, il principe Federigo, landgravio d’ Assia, per la 
perdita della sua sposa, e lo esortava ad allevare i suoi 
ligli nel timore del Signore e neiraffetto alla Chiesa. Ecco 
in quali termini gli scriveva il 16 febbrajo 1772 «Con 

* Theiner, Cletn. XIV EpUt., eie., d.® 185. 


Digitized by Googl 



ED EUROPA SETTENTRIONALE 407 

una lettera in forma di-breve, secondo il consueto, abbiamo 
risposto a quella con la quale ci annunziate la grandezza 
della vostra afflizione; ed ora vi scriviamo questa in par- 
ticolare, carissimo e nobile figlio, per farvi conoscere i 
pensieri più intimi dell’ animo* nostro o manifestarvi l’ in- 
tensità della nostra devozione e de’ nostri paterni senti- 
menti. 

» Noi crediamo che Dio stesso vi abbia dato questo mo- 
mento e fatte nascere queste circostanze, affinchè assu- 
miate de’ vostri figli, che vi sono tanto cari, le cure che 
reclamano il bene dell’anima loro e la loro eterna salute; 
affinchè mostriate loro la via della verità nella quale, per 
la grazia di Dio, li avete preceduti; ed affinchè li richia- 
miate dai loro errori all’ovile di Gesù Cristo, vale a dire 
in grembo alla Chiesa loro madre, la quale li attende con 
impazienza per dar loro il latte salutare della dottrina cat- 
tolica e dissetarli nell’onda di questa limpida fonte che 
zampilla fino alla vita eterna. 

» Noi conosciamo la bontà del loro carattere, e nutriamo 
per ciò la più viva speranza che corrisponderanno facilmente 
alle inspirazioni della divina grazia, allorché le vostre pa- 
role la faranno discendere nel loro cuore. Coraggio dunque, 
impiegate in queste cure tutta la vostra religione, tutte le 
sante industrie doU’amor paterno che portate ad essi. Colla 
vostra prudenza, colla vostra perseveranza, colla vostra 
dolce autorità, fate di poter vedere coloro che felicemente 
avete generato al mondo una prima volta, essere da voi 
una seconda volta più felicemente ancora rigenerati a Dio, 
affine d’acquistare per tal modo un’eterna beatitudine ed 
una gloria non peritura. 

» Le umane parole non saprebbero esprimere l’ardente 
desiderio che abbiamo di potere un giorno .abbracciare i 
vostri figli, divenuti nostri, con la stessa pienezza d’amore 
paterno che nutriamo per voi. 

» Possano queste esortazioni, unitamente alle preghiere 
incessanti che indirizziamo per essi a Gesù Cristo, nostro 
redentore, far discendere lo Spirito Santo nelle loro anime; 
e possa la nostra benedizione apostolica, che vi compar- 
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liamo nella pienezza del nostro alTelto, infiammarli del de- 
siderio di conoscere e di praticare la vera fede t • 

Quanto commovente è altresì la lettera da lui scritta alla 
principessa Maria, vedova ^dell’elettore di Sassonia, in oc- 
casione della sua venuta a Roma per vedere la città santa! 
Vi arrivò essa il 15 aprile, e ne ripartì il 18 dello stesso 
mese per recarsi a Napoli. Questa principessa, com’è nolo, 
era tanto celebre per la sua pietà quanto per la sua bril- 
lante educazione, anche scientifica. Durante il suo breve 
sof^giorno in Roma, ottenne dal santo padre parecchie 
mllenze e s’intrattenne con lui intorno a cose sante. Ella 
non lardò a diventare l’oggetlo deH’ammirazione dell’alta 
nobiltà romana, la quale gareggiò di zelo per renderle gra- 
devole colle più splendide feste il suo soggiorno nella ca- 
pitale del mondo cristiano. Clemente XIV le scriveva in 
questi termini, il 21 aprile 1772 tre giorni dopo la sua 
partenza; « Il viaggio in Italia che voi avete intrapreso, 
specialmente 'allo scopo di percorrere e vedere co’proprii 
occhi questa santa città, consacrata dal sangue de’ gloriosi 
apostoli Pietro 0 Paolo, e soddisfare l’alta vostra pietà colla 
visita dei sacri monumenti cb’essa racchiude, questo viag- 
gio, diciamo, ci è stato oltre ogni credere gradito; e la 
grande stima che avevamo già concepita della vostra virtù 
e delle vostre reali qualità s’ è accresciuta maravigliosa- 
mente vedendovi ricercare e percorrere pubblicamente que- 
sti santi luogi con tante dimostrazioni di rispetto. 

« Da lungo tempo infatti la rinomanza de’ vostri meriti 
era giunta sino a noi, e la voce pubblica ci avea fatto cono- 
scere quale fosse la grandezza della vostra intelligenza e 
d(d vostro sapere. Ci era nolo che voi possedevate, oltre 
ad una profonda conoscenza delle belle lettere, di cui vi 
mostrale protettrice zelante, una vera religione, I’ amore 
della pietà, una sincera devozione e rispetto per noi e per 
Insania sede apostolica. Quindi comprenderete facilmente, 
carissima figlia in Gesù Cristo, quanto questa anticipata 
convinzione, confermata dalla riprova delle vostre virtù, ci 
inclinasse ad accogliervi teneramente, e con quale inlen- 

* Thciner, Clem. XIV Epiit., ett., n.* JOl. 
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siti di desiderio noi siamo disposti a colmarvi di tutte le 
dimostrazioni della nostra paterna e profonda carità che 
saranno in nostro potere., 

» Noi non possiamo dimostrarvclo meglio nò d’ima ma- 
niera che vi sia più gradevole che coll’ aggiungervi una te- 
stimonianza desunta dalla religione medesima, per espri- 
mere degnamente la grandezza della nostra affezione por 
voi. Ricevete dunque, figlia mia, quest’umile dono che vi 
facciamo d’una sacra immagine in oro di Nostro Signore 
Gesù Cristo; dono al quale abbiamo voluto aggiungere la 
nostra apostolica benedizione per rendervelo più prezioso. 
Ed affinchè vi torni sempre più gradito e più atto al santo 
uso che ne vorrà fare la vostra pietà, abbiamo aperto i te- 
sori della Chiesa che furono affidali alla nostra custodia, 
ed in virtù della nostra apostolica autorità vi accordiamo 
un’indulgenza plenaria ogni qual volta, dopo d’aver rice- 
vuto i sacramenti della Penitenza c dell’Eucaristia, preghe- 
rete Iddio dinanzi a questa sacra immagine. 

. Noi abbiamo pensato d’ offrirvi di preferenza questo 
dono, carissima figlia in Gesù Cristo, incoraggiati dal pen- 
siero della vostra rara pietà, e persuasi che non riescirà 
utile a voi sola, ma che tornerà eziandio [irofìllevole per 
noi medesimi; essendo certi che quando indirizzerete a Dio 
per la sua Chiesa le vostre fervide preghiere, non dimen- 
ticherete noi pure, che abbiamo ricevuto il gravissimo in- 
carico di dirigerla, e che per la nostra estrema debolezza 
abbiamo grandissimo bisogno del soccorso del Signore. E 
neppiir dubitiamo che questo dono, per quanto piccolo, non 
serva ad aumentare la vostra stessa pietà; e ci terremo for- 
tunati se vorrete serbarlo presso di voi come una luminosa 
c perpetua testimonianza e come un pegno certo della no- 
stra pontificia carità; pegno che infiammi sempre più il 
vostro cuore verso la santa sede apostolica di ipielfossequio 
che si congiunge e si unisce si bene colla vostra divozione 
verso Dio e col vostro rispetto filiale vei-so di noi. » 

IX. — L’arrivo in Roma del duca di Glocesler, fratello 
del re d’ Ingìiilterra, vi eccitò una grande inquietudine e 
mise in moto tutte le lingue. 

26 ' 
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Kgli avea inlraproso quoslo viaggio in Italia per rista- 
bilirsi in salute. Clemente XIV, allorcliò questo principe 
partì ila Firenze per recarsi a Roma, gli diede infiniti con- 
trassegni di cortesia odi distinzione. Egli lo aveva già fatto 
invitare, pel nunzio apostolico di Firenze, monsignor Man- 
cinforte arcivescovo di Teodosio, il 14 dicembre dell’anno 
precedente, a recarsi a visitare la città degli Apostoli; ma il 
nobile duca si vide obbligato a fare il suo viaggio per mare 

0 a fermarsi alcuni giorni in Livorno. Il santo padre, a di 
11 gennajo 1772, fece domandare al nunzio di Firenze in- 
formazioni sulle cerimonie di ricevimento che avevano avuto 
luogo quando il duca era entrato in Toscana, affinchè non 
fosso trattato meno onorevolmente al suo arrivo a Civilavec- 
cbia. • Desideriamo » scriveva egli t di avere indicazioni [(re- 
ciso ed esatto sul cerimoniale che ha avuto luogo nel porlo 
di Livorno al momento che vi giunse il naviglio che por- 
tava il duca di Gloceslcr; e specialmente desideriamo sa- 
pere se fu primo il naviglio a salutare la fortezza, o se al 
contrario la fortezza salutasse per la prima la bandiera in- 
glese; ed in quest’ ultimo caso se un tale saluto sia stato 
fallo con maggiore distinzione c collo sparo d’un maggior 
numero di colpi di cannone. Desiìleriamo in oltre di cono- 
scere minutamente il cerimoniale della partenza, e ci diri- 
giamo a Vostra Eccellenza per ricevere sollecite ed esatte 
iidbrmazioni. • 

Il duca fece il suo ingresso in Roma a di 25 febbrajo, 
od il cardinale di Rernis, in un dispaccio del giorno dopo, 
indirizzato al duca d’Aiguillon, cosi iic rende conto; t II 
duca di Gloceslcr arrivò jeri in questa città, c si mostra 
sensibilissimo alle attenzioni di cui il papa l’ha ricolmalo 
al suo entrare nello Stato ecclesiastico, e che tuttora prò-' 
segue ad avergli. Si crede che quoslo principe vedrà il 
papa, il quale, affine di procurare una più grande tolle- 
ranza ai cattolici, si è fatto un sistema di accoglier bene 

1 princiid protestanti. Il duca di Gloceslcr mi accorderà 
l’onore di pranzare da me domenica prossima. » 

La morte della principessa di Galles, avvenuta in quei 
giorni, privò il cardinale di quell’onore ed impedì al duca 
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di Glocesler, come pure ngli stranieri di distinzione amici 
deiringhilterra che si trovavano con lui in Roma, di pren- 
der parte ai divertimenti ed alle feste che gli si erano pre- 
parate, secondo i desiderii del santo padre. * Sabato a 
mezzogiorno » scrive ancora Bcrnis, in data del 4 marzo 
« il duca di Glocester m’inviò un gentiluomo per annun- 
ziarmi la morte della principessa di Galles, e che in conse- 
guenza non sarebbe venuto a pranzare da me all’indomani 
come aveami promesso; il principe di Sassonia-Gotba usò 
Ja stessa attenzione. Il pranzo di cerimonia clic io aveva 
ordinato in occasione dell’ arrivo di ([uesli principi ebbe 
luogo pei cardinali, pei ministri esteri e per la primaria no- 
biltà di Roma. 

» Il papa dovea ricevere domenica il duca di Glocester, 
in un padiglione del giardino di Monte Cavallo; ma que- 
sto convegno è ora dilTerito. Io non boebe a lodarmi delle 
gentilezze del duca di Glocester, ed egli si dimostra con- 
tento delle mie premure. » 

» Il generale OrlolT» scriveva ancora tquegli clic comanda 
la sipiadra russa in lcvanle,è qui da alcuni giorni per corteg- 
giare il duca di Glocester; egli non ba visitato nessuno, ma 
desidera ardentemente di essere presentato a Sua Santità. » 

Il cardinale di Bernis ebbe l’onore di presentarlo; il papa 
ricevè il princijic con molta distinzione, s’intrattenne con 
lui sugli affari della Turchia, c parlò delle vittorie che i 
principi cristiani aveano riportate più volte sull’impero ot- 
tomano nelle guerre intraprese ad esortazione dei sommi 
pontefici. I Anche OrlolT » scriveva alla sua corte Bernis 
ì’il aprile • è contento del papa, e lascia Roma con molto 
dispiacere. • 

Il duca di Glocester ricevè, il 9 marzo 1772, la sua prima 
udienza dal papa, ed ebbe con lui una lunga o segreta con- 
ferenza, sulla quale scriveva Bernis l’il marzo: « Il duca 
di Glocester pare compiacersi assai del soggiorno di Roma, 
dove il papa l’Iia trattato si bene. Sua Santità mi ba rac- 
contalo il modo col quale aveva ricevuto questo principe. 
L’ba fatto sedere nel padiglione del suo giardino di fronte 
a sé, sopra una sedia a bracciuoli, ma inferiore alla sua. 
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» Essa non lia voluto che i cerimonieri s’immiscliiassero 
in questa udienza, nè clic alcuno fosse testimone di quello 
die tivverrebbc; le porte erano chiuse e le cortine delle 
n nostre tirate. » 

Il duca di Glocester ricevè parecchie udienze dal santo 
padre, ed ogni volta lo lasciava con maggiore ammirazione. 
Il grave, maestoso c religioso aspetto della città eterna prò- 
duceva una jirofonda impressione suiranimo di questo prin- 
cipe tanto amico dell’arte cristiana; ed ebbe gran fatica 
per decidersi a partire. « 11 duca di Glocester » scriveva 
Hcrnis il 22 aprile • è partito jeri; egli ha frequentato molto 
le chiese, pareva curiosissimo delle nostre cerimonie, ed ha 
assistito con molla gravità e rispetto a quelle della setti- 
mana santa. » 

X. — Questo principe si sarebbe forse fermalo in Roma 
più a lungo se non avesse voluto evitare d’inconlrarvisi 
col jirincipe Eduardo, pretendente d’Inghilterra, ultimo de- 
gli Stuardi c figlio del celebre cavaliere di San Giorgio, il 
quale era aspettato in Roma per la settimana di Pasqua. 
Quest’ ultimo principe, che aveva preso il nome di baro- 
netto di Rinfron, era fratello cadetto del cardinale d’York; 
per un puro capriccio, familiare agli Inglesi, o per super- 
stizione, egli spo.sù il venerdì santo, colla dispensa papale, 
la principessa di Stolberg, sorella dello scrittore di questo 
nome, e subito dopo le sue nozze intraprese il viaggio di 
Roma, dove pretendeva esservi ricevuto con tutte le dimo- 
strazioni d’onore che erano anticamente accordale ai so- 
vrani d’Inghilterra. 

Una pretesa cosi stolta eragli stata suggerita dai nemici 
del jvapa, allo scopo di mettere in disannonia quest’ultimo 
col governo inglese e di rompere lo negoziazioni da lui 
intavolate col duca, fratello del re attuale, in favore dei 
cattolici dei tre regni; ma lo spirito previdente del santo 
padre scoperse l’odioso artifizio. Il cardinale d’York, d’al- 
tronde conosciuto per la sua vanità c tanto superbo delle 
sue legittime pretensioni alla corona d’Inghilterra, convenne 
egli medesimo dell’assurdità delle esigenze di suo fratello, 
il quale, per quanto fosse miserabile, non vivendo in so- 
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Stanza che delle sue elemosine, non avrebbe ^riamraai con- 
cepito un disegno tanto audace se i nemici del santo pa- 
dre, nella loro (pialit.à di grandi protettori della Chiesa, non 
glielo avessero suggerito nell’occasione che ii duca di Glo- 
C(!ster trovavasi in Roma. 

Si tentò pure di far cadere nello stesso laccio il cardi- 
nale di Bernis; ma il tentativo anilò completamente a vuoto, 
come lo racconta egli stesso al duca d’Aigiiillon, in un di- 
spaccio del 31 marzo 1772, in ([uesli termini: • Il prin- 
cipe Kduardo avrebbe desiderato ch’io avessi Iftto pratiche 
presso il jiapa per ottenergli lo stesso trattamento del ca- 
valier di San Giorgio suo padre: io sapeva positivamente 
che il papa non vi si presterebbe, c perciò mi sono ritìii- 
lato a una tale insinuazione, non essendovi per nulla au- 
torizzato dagli ordini del re. Mi si domandarono consigli, 
ed ho risposto che non ne poteva dare, nè come cardi- 
nale, nè come ministro, ignorando la maniera di pensare 
del papa su (piesto proposito, e mancando d'istruzioni 
dalla mia corte; che del resto come uomo di buon senso 
io credeva che l’incognito fosse il partito più conveniente 
a questo princiiie, alla sua fortuna ed anche alle sue pre- 
tensioni. La maestà reale si avvilisce quando non può es- 
sere sostenuta con splendore; e d’altra paite, perchè mo- 
lestare il papa e metterlo neirimbarazzo con un ricono- 
scimento inutile e che non cangia per nulla lo stalo delle 
cose? 

» Il matrimonio non assicura alcun nuovo <lirillo al prin- 
cipe Eduardo, e non può quindi accrescere le sue preten- 
sioni. Il principe s’è contentalo, dacché il papa regna, dello 
stato in cui si' trova, ed è ragionevole che se ne contenti 
anche in appresso. » 

Questo principe arrivò a Roma, colla sua sposa, due giorni 
dopo la partenza del duca di Glocester; e subito si annun- 
ziò, con una lettera officiale al cardinale segretario di Stalo, 
sotto il titolo di re d’Inghilterra, pregando Sua Eminenza 
di ottenergli un’ udienza con i contrassegni di distinzione 
dovuti al suo rango. Clemente XIV gli fece rispondere con 
molta prudenza die si rallegrava del felice arrivo in Roma 
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(lei baronetto di Rinfron c della sua stimabile sposa, e che 
gli farebbe sapere (piando potrebbe accordargli udienza. 

Questa savia condotta del papa eccitò nell’ alta nobiltà 
romana, che trovavasi raggirata dai partito de’^esuiti, un 
malcontento generale; quasi tutti i principi romani fecero | 
a queU’avventuricre un’accoglienza regale e visite officiali, 
trattandolo in ogni occasione come il sovrano legittimo d’In- 
ghilterra. 

In (]uesta indegna maniera veniva trattato il santo padre 
in casa sua propria! In tal guisa la nobiltà romana, d’al- 
tronde si giudiziosa, sì delicata e sì intelligente di tulio 
ciò che è grande, ma ingannata questa volta da un pugno 
di gente accecata dalle passioni, comprendeva i sacri in- 
teressi della religione, la venerazione dovuta al vicario di 
Gesù Cristo e l’attaccamento alla santa sedei 

Nò bastarono queste ridicole dimostrazioni contro il papa, 
ma si giunse persino ad insultarlo con libelli clandestini, 
rappresentandolo come un disertore dai principii della U*- 
gittimilà, che dava la preferenza ai sovrani protestanti sui 
principi cattolici e riserbava per quelli i più grandi onori. 
Questi stessi scrittori assalirono del pari il cardinale Ber- 
nis, perchè aveva fatto dire al pretendente d’ Ingbillcrra, 
quando questi gli fece annunziare la sua visita, ch’egli si 
terrebbe molto onorato di rivedere il suo buono ed antico 
amico, il baronetto di Rinfron, ma che la sua posizione gli 
impediva di ricevere il re d’Inghilterra. 

Con tutto ciò questo medesimo partito, che ra[ipresen- 
tava allora tale assurda commedia a proposito del principe 
Eduardo, avea non ha guari innalzato alle stelle Clemen- 
te XIII, quando questi ebbe a spogliare il cavaliere di San 
Giorgio dcM’ultiraa sua prerogativa regale col togliergli per 
sempre il diritto di nomina alle sedi episcopali d’ Irlanda 
e conferirlo alla santa congregazione della propaganda. Ma 
i tempi erano cangiati; allora tratlavasi di Clemente XIII 
ed in oggi di Clemente XIV. 

XI. — Quest’ultimo deplorava l’accecamento o, per dir 
meglio, l’iniquità di questi stravaganti difensori della Chiesa, 
e avendo gli occhi fissi unicamente sopra colui che lo avea 
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collocalo sulla sedia della verità eterna, proseguiva la sua 
sant’opera, a malgrado della scandalosa opposizione de’siioi 
propri! figli. 

In seguilo delle conferenze avute col duca di Glocester, 
il santo padre mandò a Londra, sotto il più stretto inco- 
gnito e senza alcun carattere officiale, il nunzio di Colonia, 
monsignor Caprara, che fu sì celebre in appresso, come 
cardinale, sotto i pontificati di Pio VI e di Fio VII, affine 
trinlavolarc col gabinetto britannico trattative sulla eman- 
cipazione dei cattolici dei tre regni. Tostocbè una tal pra- 
tica del papa venne conosciuta cagionò una sorpresa uni- 
versale. 

Il nunzio si mise in cammino verso la fine di maggio, 
e Bernis scrive*, il 18 giugno, a questa occasione: * Il viag- 
gio di monsignor Caprara in Ingbilterra non fa qui sen- 
sazione che da due o tre giorni. Il papa mi ba dello seria- 
mente che non v’era alcun mistero in quel viaggio; poi ha 
soggiunto ridendo che non era ancora al punto di mandare 
un nunzio a Londra. • 

Bagli amici c dai nemici de’ gesuiti si fece un diverso 
commento su questo fatto. « Il viaggio di monsignor Ca- 
prara, nunzio di Colonia » scrive Bernis a dì 24 giugno 1772 
alla sua corte » comincia a produrre mollo rumore qui. 
Si pretende che il cardinale segretario di Stalo non ne sia 
stalo informato che a cosa fatta. Il papa da qualche tempo 
mi parlava assai bene di questo nunzio, ed io non sapeva 
che lo aveva impiegato in alcune negoziazioni in Alle- 
magna. ^ 

» Credo che il sommo pontefice sia molto occupalo nel 
procurare nelle isole Britanniche, ed in generale in tulli i 
paesi protestanti, un appoggio o per lo meno una maggiore 
tolleranza ai cattolici. Io so pure che sarebbe gran deside- 
rio di Sua Santità di ottenere o di tentare di far ottenere 
un giorno a’ suoi successori la riunione dei protestanti alla 
fede cattolica. Questo progetto, per quanto chimerico possa 
essere oggigiorno, era pure altra volta nell’animo di Bene- 
detto XIV : il papa attuale se ne occupa e vi adopera i mezzi 
propri! al suo- carattere ed alla sua educazione. 
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. Si assicura che il modo col quale ha trattato qui gli 
Inglesi, in particolare il duca di Glocester ed in generale 
tutti i protestanti d’ un certo merito, gli ha conciliato la 
loro stima cd ha prodotto persino fra gli entusiasti d’In- 
ghilterra una specie di prevenzione in favore di Clemen- 
te XIV. Tale entusiasmo si palesa nelle lettere che arrivano 
(|iiì e che sono divulgato immediatamente. Som sialo as- 
sicurato che crasi sul punto d'accordare ai cnllolici dei 
tre remili grazie atfalto speciali 

» ir viaggio di monsignor Caprara ha dato corpo a tutte 
queste voci. Vi sono alcuni (jui che vanno ancora più ol- 
tre, e suppongono, 'certamente per far attribuire al papa il 
caratlere d’intrigante, che i gesuiti, protetti dalla Russia e 
dall’ Inghilterra, abbiano fatto intendere al santo padre che 
si doveva procurare l’appoggio dell’ Inghilterra per imporre 
alle corti di Napoli e di Spagna. So che questo sistema è 
(indio di parecchie persone di questo paese, le quali occu- 
pano i primi impieghi e le prime dignità; ma so di piii, e 
lo so dal papa stesso, che egli fu più volte consiglialo 
di opporre la forza alla violenza. Con tutto questo io non 
credo che un uomo di spirilo come Clemente XIV, pru- 
dente e circospetto, senza parlare de’ suoi principi! reli- 
giosi, voglia cercare appoggi tanto dannosi e si poco ono- 
revoli. 

» Gli avvenimenti-straordinarii che attualmente hanno 
luogo nel Nord possono rendere (piasi verosimile lutto ciò 
che 11 possibile; ma bisogna avere delle prove per sospet- 
tare il capo della Chiesa capace di mendicare protettori 
fra i nemici dichiarati e naturali della santa sede. 

. Le teste riscaldate cosi a favore come contro de’ ge- 
suiti inventano spesso o suppongono progetti insensati che 
vengono sparsi dall’ imprudenza e dalla falsa politica; è 
inolio facile di disprezzarli, ma è meglio tener loro dietro 
ed esaminarli con una certa attenzione. Il fanatismo e l’in- 
trigo operano a controsenso, cd ò saggio consiglio quello 
di seguire il loro andamento. 

» Del resto ho avuto occasione di spiegarmi col santo 
padre sui motivi che si attribuiscono al viaggio di monsi- 
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gnor Caprara; e Sua Santità si c burlato di queste suppo- 
sizioni egmlmenle false che ingiuriose. — Io desidero d’es- 
sere amato, mi ha dotto; io non voglio mettere un muro 
di separazione tra i protestanti e i cattolici; la dottrina le 
tiene divisi. — È cosa naturale, ha aggiunto, ch’io cerchi 
di liberare i cattolici dall’oppressione sotto cui gemono in 
Inghilterra. La corte britannica ha già fatto molto in loro 
favore, e spero ancora di più in avvenire: parecchi inglesi 
si sono già convertiti. Io ho la stessa consolazione in Alle- 
magna; ma non si deve prendere ombra di ciò che non è 
nitro che Veffetto della carità e d’una politica veramente 
cristiana. Non sono tanto insensato per abbandonarmi a ' 
falsi sistemi ed ai nemici di una Chiesa della quale sono 
il capo. » 

XII. — Caprara passò per l’Olanda recandosi a Londra; ed 
appena ritornato a Colonia, vale a dire a dì 12 luglio 1772, 
informò il santo padre del risultato della sua missione. Noi 
daremo qui la stessa relazione ch’egli mandò a Roma, la 
quale meglio d’ogni altra cosa farà conflscere quale fosse 
lo scopo del suo viaggio. Egli mostra il suo dispiacere 
d’essere stato costretto a rimanere sì poco tempo in In- 
ghilterra e di non poter dare su (fuel regno che notizie in- 
complete. Quanto all’Olanda, che avea attraversata, egli si 
esprime in questi termini: « Posso dire con sicurezza che 
i cattolici d’ Olanda sono un oggetto di consolazione per 
un ministro della santa sede, por la pietà con cui vivono 
e pel loro attaccamento particolare alla Chiesa. Nella cam- 
pagna la maggior parte degli abitanti è cattolica ;i missio- 
narii vi conducono una vita esemplare, e non si può rim- 
proverar loro che d’essere un poco interessati. 

t Nell’Olanda del Nord i cattolici sono sottoposti a cat- 
tivi trattamenti. I predicatori protestanti eccitano regolar- 
mente le donne della loro religione a fare in modo che i 
cattolici, i quali non vi sono in gran numero, vengano 
oppressi; e molti hanno già abbandonato il paese. 

» Lo statolder, principe d’Orange, non è loro contrario, 
e nemmeno il vecchio cancelliere Fagcl. Questi copre un 
impiego poco importante io apparenza, ma in realtà com- 
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pie le funzioni d’unico segretario di Stato e dirige il mi- 
nistero deirinterno delle alte potenze e delle loro relazioni 
collo statolder, come pure degli interessi dell’uno e dell’al- 
tro coi principi stranieri. 

» Quest’ onesto vegliardo, che mi ha reso molli buoni 
uffizii in Olanda e dato utili commendatizie per l’Inghil- 
terra, mi diceva, fra le altre cose, che il governo riguar- 
dava con benevolenza i cattolici, perchè erano restati tran- 
quilli durante le turbolenze dello Stato, ed anzi aveano 
parteggiato per il governo. 

• I giansenisti, e specialmente in Utrecht, hanno trovato 
proiezione in causa del cattivo principio di tolleranza verso 
ogni specie di religioni, ed anche perchè da principio gli 
Olandesi speravano che ralTarc di questi ultimi potesse col 
tempo avere in Francia un esito simile a quello ottenuto 
dagli Ugonotti dopo l’editto di Nantes. La provincia d’U- 
trecht sostiene ancora al presente i giansenisti d’una ma- 
niera particolare, e si crede che gli scritti in favore dell’an- 
lico parlamento ^i Francia siano usciti da questa città. 

» Un giorno FagcI, parlandomi dei giansenisti, mi di- 
ceva: — 11 principio di tolleranza verso tutte le religioni, 
principio che noi riteniamo tanto vantaggioso per lo Stalo, 
ci ha determinati per lo passato ad accordare proiezione 
ai giansenisti in Utrecht, e non siamo più in stalo di lar 
loro opposizione. Tuttavia bisognerebbe trovare un’occa- 
sione di guadagnare i capi, indennizzando in qualche modo 
l’arcivescovo e i due vescovi, e la quislione dei giansenisti 
cadrebbe da sè stessa. — Il segretario intimo dello stalol- 
der si espresse ne’ medesimi termini, e mi lasciò capire 
che non ignorava che questi ultimi avevano possenti pro- 
tettori fuori dell’Olanda. 

> I giansenisti attuali non passano per tanto fanatici, nè 
tanto attaccati alle loro massime quanto i loro antecessori; 
ma sono gente di poco credito, che hanno abbraccialo in 
apparenza questi principii per assicurarsi i mezzi di sussi- 
stenza, colla speranza lontana di riunirsi alla Chiesa con 
onore e profitto. Pensavano non a mollo a consacrare tre 
vescovi per paura che un accidente impreveduto avesse ad 
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estinguere fra loro l’ordine episcopale. Io non saprei dire 
se si potrebbero guadagnare i capi dei giansenisti per mezzo 
di qualcbc indennità. Óltre che un tale negozio è molto 
delicato per sé stesso, mi sono trattenuto troppo poco in 
Olanda per formarmi un’opinione fondata su questo par- 
ticolare. • 

Intorno agli affari politici Gaprara si estende poco, ma 
ne jiarla con grande penetrazione. 

« Il re di Prussia » dice a questo proposito « ha cercato 
di dare allo statolder un certo spirito militare; ma tuttavia 
si desidera che questo principe ne abbia solamente l’appa- 
renza e per nulla la realtà. La nazione, umiliata nel vedere 
che le sue forze per terra e per mare non erano sufflcienti, 
si è dedicata al commercio. Le persone illuminate com- 
prendono quali siano, per una nazione di ricchissimi mer- 
canti, le conseguenze di non aver forze corrispondenti c 
proporzionate a quello della maggior parte dei principi 
d’Europa. Ma per quanto riconoscano la necessità di for- 
mare un’armata più numerosa, non vi si sanno risolvere, 
perchè temono che gli ufficiali di queste stesse milizie, i 
quali ricevono i loro gradi dallo statolder, diano a lui stesso 
troppa autorità; la qual cosa sotto un principe intrapren- 
dente potrebbe produrre conseguenze pericolose. » 

L’arrivo di monsignor Caprara a Londra fece una grande 
sensazione, specialmente fra i diplomatici, i quali non po- 
teauo spiegare come un nunzio apostolico osasse venire 
nella capitale dell’ Inghilterra, dove le odiose ricordanze 
contro il papato erano tradizionali e, per così dire, radicate 
nell’animo del popolo; ma si acquietarono ben presto e si 
confermarono nell’opinione che, per un tratto speciale di 
sua benevolenza, il papa avesse voluto soddisfare al desi- 
derio di quel prelato di studiare i costumi di quella grande 
nazione. Solo il rappresentante di Venezia avea qualche 
difficoltà ad accogliere siffatta opinione, immaginandosi 
sempre che Caprara dovesse aver ricevuto una qualche 
commissione segreta, per la conclusione d’un trattato di 
commercio certamente; e fece tutti gli sforzi possibili per 
scandagliarlo sopra questo proposito. 
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il conte di Belgiojoso, ambasciatore d’Austria, pel quale 
il nunzio aveva ricevuto alI’Aja molte lettere di raccoman- 
dazione, nella sua qualità di capo del corpo diplomatico, 
presentò alla corte questo prelato. . 

• Sono stato ricevuto dai sovrani » scrive il nunzio « colla 
più grande distinzione. Un giorno il re, intrattenendosi meco 
delle chiese d’Allemagna, mi diceva che preferiva sempre 
i principi-vescovi scelti ex gremio,e che li riteneva come i 
più atti a rendere felice la loro greggia. Benché non sia di 
rigore che gli stranieri che vengono qui per loro proprio 
diporto si presentino sempre a corte ne’ giorni di ricevi- 
mento, ho creduto dovervi andare tutte due le volte della 
settimana in cui ha luogo; ed ho motivo di credere che 
questo mio contegno fu bene accolto. 

» Il sovrano non solo ha molta buona opinione del santo 
padre, ma gli è eziandio assai affezionato e riconoscente 
per le attenzioni usate al duca di Glocester, il quale ne 
parla sovente con tenerezza. 

. Il re e la regina sono di ottimi costumi, e gl’inglesi 
dicono che essi sono le più oneste persone del regno. Le 
persone d’alto rango hanno la migliore opinione del santo 
padre, e molti personaggi de’ più ragguardevoli nel par- 
lamento mi hanno detto parecchie volte ch’io dovea es- 
sere persuaso che essi erano veri papisti e che desidera- 
vano che i cattolici vivessero tranquilli e pacifici in Inghil- 
terra. Se essi fanno una s|)Ocie di guerra agli Irlandesi, se 
ne vorrebbe dar colpa all’inquieto carattere di costoro. In 
Irlanda i più sono cattolici; ve ne sono una grande quan- 
tità fra gli agricoltori; i nobili Io sono quasi tutti. I nostri 
si lamentano della durezza colla quale esigono le imposte; 
ed infatti essi devono pagare il doppio dei protestanti, e la 
stessa esazione viene eseguita con un rigore eccessivo. 

» I missionarii irlandesi sono i più apprezzabili per la 
loro dottrina e pei loro buoni costumi: fra di loro non si 
trovano, come a Londra, preti e religiosi di cattivo esem- 
pio. In Scozia il numero dei cattolici è mollo scemalo, e i 
protestanti vanno sempre aumentando. La corte ha tratto 
partito da quei fieri montanari che suscitarono le ultime 


Digilized by Coogl 



ED EUROPA SETTENTRIONALE 421 

rivoluzioni in favore delia casa de’ Stuardi, ed ha levalo 
nelle montagne parecchi reggimenti, affine di atlezionare 
il popolo agl’interessi del sovrano. 

» In Inghilterra, c sopra tutto a Londra, debbo dirlo con 
rincrescimento, pare che le idee religiose e la fede in una 
vita futura siano, per così dire, estinte: le persone di qual- 
che istruzione pensano su questo proposito nel modo stesso 
che sventuratamente si pensa altrove, e nemmeno può loro 
facilmente capitar occasione di disingannarsi. Le persone 
ricche ed agiate educano i proprii figli con abitudini di li- 
bertà (juasi illimitata; pretendendo che cosi la natura si 
sviluppi meglio e che le distrazioni e i piaceri ond’è piena 
la città di Londra non diano loro il tempo, per cosi dire, 
di rillettervi sopra. Sono avvezzati a considerare la morte 
con tanto stoicismo che non passa quasi giorno in cui non 
si senta parlare di qualche suicidio; bisogna dire però che 
il clima influisca molto su questo disordine. Fra il popolo, 
e specialmente nella classe dei carbonai, dei carrettieri e 
dei marinai, il cui numero è eccessivo, se ne trovano molti 
che non hanno alcuna specie di religione, e che, per la mi- 
nima difficoltà, non fanno neppur battezzare i loro figli. 

• Nella campagna il popolo ha una religione; è prote- 
stante. Disgraziatamente, a causa del rigore delle leggi, 
che però attualmente non hanno un’esecuzione completa, 
non havviquiun numero sufficiente di missionarii per fare 
proseliti. Il coadjulore del vecchio vescovo di Londra è un 
eccellente ecclesiastico. 

» Vi sono in Londra circa ventimila cattolici, e può dirsi 
di loro che diminuiscono meno di numero che di condi- 
zione. Infatti molte persone distinte ed appartenenti ad an- 
tiche famiglie cattoliche vanno abbandonando la loro fede 
per entrare nel parlamento ed ottenere cariche. Altri sono 
divenuti, in materia di religione, indifferentissimi: essi di- 
cono che non è onorevole cangiare di religione, e passano 
la loro vita nella più grande indolenza su questo propo- 
sito. Ai nostri buoni cattolici d’altri tempi è succeduta una 
quantità di gente, come facchini, donne del popolo ed altro 
persone di bassa condizione, le quali si fanno un dovere di 
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ascoltare la messa ne’ giorni (Infesta; ma non si può per- 
suader loro d’accostarsi ai sacramenti. 

» L’odio per la santa sede è affatto estinto fra le per- 
sone educato, c si ha il più alto concetto della persona del 
santo padre. Anche l'avversione del popolo verso di noi 
diminuisce ogni giorno: quantunque io sia qui conosciu- 
tissimo, ho girato molto a piedi, e parecchie volte gli stessi 
Inglesi mi hanno fatto osservare che una persona del mio 
carattere non avi’ebbe potuto per lo passato" passeggiare 
cosi liberamente senza essere insultato. In generale, non 
venne considerata la presenza d’un ministro del santo padre 
in questo paese come effetto soltanto del desiderio ch’io 
aveva di studiare una sì grande nazione; ma si è credulo 
piuttosto che ciò dipendesse dalla libera maniera di pen- 
sare del santo padre, giacché la sua condotta verso il duca 
di Glocester ha contribuito molto a maturare quest’opinio- 
ne, non meno che la maniera con la quale ha ricevuto pa- 
recchi Inglesi cui si è degnato parlare. 

» Gl'Inglesi, in questo tempo della loro più grande pro- 
sperità, hanno il pregiudizio di far datare l’epoca del loro 
ingrandimento dal momento in cui sgraziatamente .si sono 
allontanati dalla santa sede; e non sanno persuadersi die 
potrebbero riunirsi di nuovo al caltolicismo senza perdere 
i beni della Chiesa di cui sono in possesso e che hanno 
ingrandite cotanto le loro famiglie. 

* Umanamente parlando, siccome questa nazione non è 
in realtà attaccata a nessun principio formo di religione, 
cosi non farebbe certamente bisogno, per acquistare pro- 
seliti, che vi concorresse un numero di miracoli si grande 
come quelli che occorsero per convertire Roma pagana. Ec- 
clesiastici istruiti e di buon esempio, se tali si conservas- 
sero in Londra, potrebbero facilmente, anche ai di nostri, 
trovare un campo fertile per procurare la gloria di Dio, 
purché non procedessero con contrarietà ed ostentazione 
verso le leggi, che, quantunque non osservate, non si vo- 
gliono abrogare. 

» Il lusso di questa nazione non é limitato alle loro case 
di campagna, ma aumenta ogni giorno in Londra nel mo- 
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bilian.', nella maniera di vegline e nel gran numero de’ scr- 
vilori. Si veggono persino negozianti in carrozza a sei ca- 
valli recarsi alle loro villeggiature, oramai divenute si co- 
ninni che ne hanno attualmente gli stessi artigiani. Non 
s’invitano più, come in passalo, gli stranieri ad andare alla 
taverna; si mangia in casa propria, e sulle tavole v’ha tal 
lusso che, per cosi dire, si vede maggior quantità di por- 
cellana di Sèvres a Londra che non si troverebbe nella 
stessa Francia. Presentemente questo lusso è almeno utile 
e fors’anche necessario. L’ultima guerra è costala al go- 
verno sessanta milioni di lire sterline, vale a dire più 
di 1^.^0,000,000 franchi. Questo denaro s’ò sparso in gran 
parte nella nazione, la quale ha guadagnato in oltre enor- 
memente, come dovea succedere, in una guerra cosi van- 
taggiosa come (juesta; per conseguenza la nazione, o, se 
vuoisi dir meglio, i particolari sono ricchi; ma il tesoro, 
per causa del debito, è povero; ed affinchè le imposte pos- 
sano produrre una somma sufficiente per pagare gl’interessi 
e mantenere una marina rispettabile, è necessario che le 
consumazioni d’ogni genere siano moltiplicate aireslremo. 

» A fine di rendere questo lus.so meno prcgiudiccvole, 
gli Inglesi cercano, per quanto sta in loro, di fare a meno 
dei prodotti esteri, ai quali non solo negano l’entrata nelle 
loro colonie, ma ne sono pure gelosissimi in casa loro. Al 
presente fanno grandissime piantagioni di vili nc’loro pos- 
sedimenti del nuovo mondo, affine di potere, «ol tempo, 
flispensarsi dal provvedersi i vini dal Portogallo c dalla 
Francia. Essendo oggidì gravate di dazii fortissimi qucst’ul- 
lime derrate, torna utile al governo di permetterne l’en- 
Irala, per pagare il debito dello Stato. Si occupano egual- 
mente con grande premura delle piantagioni dei gelsi, e 
su questo particolare sono più avanti che per le vili: ma- 
lia ne deve già provare gli etTelli. Hanno fatto venire ope,- 
rai italiani per farsi insegnare la’ maniera di lavorare la 
seta, e non manca loro che di saper formare gli organzini 
da tessero li! loro stolTe. 

• Non ostante l’uso prevalso nei principi di frapporre 
ostacoli alla vendila dei prodotti delle manifatture estere. 



424 ( 1772 ) ALLEMAGNA 

gli Inglesi hanno relazioni commerciali mollo estese m 
Portogallo, in Ispagna, nell’ Impero ed in Italia, special- 
mente per lutti i lavori di ferro tagliente. Gli articoli che 
essi vendono in questi paesi sono ad un prezzo assai di- 
screto. Quanto agli oggetti che smerciano nelle loro colonie 
e che (piesle non possono assolutamente procurarsi altrove, 
li mantengano ad un prezzo elevatissimo, quantunque non 
siano della migliore (lualilà, perchè il consumo n’ò molto 
grande. Tale è, per esempio, l’induslria dei panni. 

• Sono già parecchi anni che e.ssi cercano di migliorare 
r agricoltura, e danno ricompense agli uomini abili che 
se ne occupano. I contadini adottano senza difficoltà i 
nuovi melodi di coltura che vengono loro proposti; ma 
v’ha tuttavia nei tre regni una quantità immensa di ter- 
reno che resta incolto per mancanza di braccia. Gli ope- 
rai preferiscono il lavoro delle manifatture, dalle quali trag- 
gono maggior profitto e permette loro di vivere nei cen- 
tri di popolazione c con minore fatica. Di più, l’attuale 
stato degli altri paesi fasi che una quantità d’uomini siano 
allettali dall’idea di vivere più liberi e dalla lusinga d’un 
salario piii considerevole che loro si dà, quantunque que- 
sto salario, una volta impiegato nei dilferenti bisogni della 
vita, non sia realmente cosi vantaggioso come sembra; 
finalmente, essi preferiscono le popolazioni delle loro co- 
lonie alle popolazioni della stessa Inghilterra. 

» Per dare un’idea dello stato finanziario di questa na- 
zione, basta il dire che dopo gli ultimi rumori di guerra 
tra la Spagna e l’Inghilterra, il primo ministro, lord Norlli, 
ha concluso un’operazione di finanza, per la quale ha tro- 
valo il denaro necessario ad armare sette flotte, pagare gli 
interessi correnti e formare un fondo d’ammortizzazione 
per estinguere questo debito, che ascende ad un capitale 
di 9(X),{)00 lire sterline. 

» A che fine tanle.forzc marittime? È egli il desiderio 
d’una pace stabile, o quello d’impedire che verun’altra 
potenza possa sempre più guarentire c consolidare i pro- 
prii possessi nelle Indie, e liberarsi dal contrabbando in- 
glese? 
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» La cosliluziono e Io leggi di questa nazione pare deh- 
liano pronieUerle una lihcrlà durevole, e pure il suo in- 
grandimento territoriale è al sicuro dei disastri die hanno 
rovinata la repubblica romana. Essi hanno per principio 
(li contentarsi cl’una milizia di terra poco considerevole, 
affinchè nè il sovrano, nè chiunque siasi possano fare ap- 
poggio su di essa se mai giungessero a guadagnarla. 

» Le loro grandi posst^ssioni coloniali sono sostenute 
dalle loro forze marittime, colle quali impediscono egual- 
mente ai nemici lo sbarco sul loro territorio. Siccome que- 
sti possedimenti non sono uniti tra essi, ed ancor meno 
colla madre patria, e non formano una specie di corpo, 
cosi hanno bisogno di maggiori forze per sostenersi, e si 
possono riguardare come più soggetti ad essere invasi. Cif) 
che temono maggiormente gli Inglesi si è che le loro co- 
lonie ed I loro possedimenti del nuovo mondo, divenendo 
(li un’importanza maggiore di (juella che avevano al tempo 
della conquista, non vengano col tempo a rilielkirsi ed a 
\olersi governare da sè soli; eventualità dalla quale sin 
d’ora cercano di guarentirsi, avendo cura di non lasciar 
formare in quei paesi truppe nazionali. In oltre gli In- 
glesi s’immaginano che nei loro possedimenti del nuovo 
mondo debba esservi la persuasione di non trovarsi in 
grado di sostenersi senza forze marittime; forzo che non 
hanno e che sicuramente non possono mettere in piede 
tutto ad un tratto. » 

XIII. — AI suo ritorno dairinghillcrra. Io stesso nunzio 
fece ancora un altro viaggio d’osservazione nel centro del- 
l’Allemagna meridionale, allo scopo di premunire i vescovi 
contro il complotto dei tre elettori ecclesiastici; ma sopra 
tulio per esortarli ad opporsi alla soppressione di parec- 
chi conventi, soppressione che rarcivescovo elettore me- 
ditava già da qualche tempo. Quantunque, nel suo rap- 
porto del 6 settembre, egli si lagni che gli Allemanni siano 
in generale freddi c difficili a muoversi, pure i suoi sforzi 
non furono affatto inutili. Visitò Coblenza eTreves, e trovò 
l’elettore disposto a rinunciare alle innovazioni ecclesiasti- 
che che aveva tentate. 
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Monsignor rnprnra oM)o pnroechic confcTonzc coi principi 
abbati di San Massimino di Trcves, Gorbia, Steblo, Kempten 
e Fulda, i quali gli promisero unanimemente d’indirizzare 
alla corte imperiale un’energica rappresentanza contro le in- 
novazioni arbitrarie dell’arcivescovo elettore di Magonza: le 
stesse promesse gli fecero i vescovi di Spira e di Worms. 

Ma il più grande e più felice risultato di questo viaggio 
del nunzio fu quello di stornare del tutto il conte elettore 
palatino del Rena dal complotto degli elettori ecclesiastici, 
e di ristabilire tra lui e la santa sede l’antica amichevole 
corrispondenza. 

Questo elettore annunziò il suo ritorno al papa in una 
lettera piena di sommissione e di tenerezza filiate, e gli 
mandò nello stesso tempo, come testimonianze del suo ri- 
spetto, una preziosa collezione di medaglie d’oro, rappre- 
sentanti i ritratti e te azioni principali di tutti gli elettori 
della sua casa; ed il papa gli attestò tutta la sua ricono- 
scenza e sopra tutto il contento che provava vodendolo di- 
singannato sul fatto dei perniciosi disegni dell’arcivescovo 
di Magonza, e ritornato alla sua antica devozione verso la 
santa sede; gli stessi sentimenti glieli fece eziandio espri- 
mere dal nunzio apostolico di Colonia. 

L’elettore, pieno di gioja, scriveva da Manheim al nunzio, 
il 17 dicembre 1772; « Ho già risposto al breve affettuoso 
di Sua Santità, e gli ho rappresentato quanto apprezzassi 
il grazioso accoglimento che ha voluto fare alle testimo- 
nianze del mio zelo verso la sacra sua pedona e verso la 
santa sede, dicendogli altresì che io mi trovava pienamente 
soddisfatto e riconoscente. Non posso quindi far altro che 
pregare Vostra Eccellenza affinchè voglia essa medesima 
rendersi mallevadore di questi sentimenti dell’animo mio. 

XIV. — Il viaggio di monsignor Caprara produsse ab- 
bondanti frutti non solo in Inghilterra, ma ancora in Alle- 
raagna. Tutti ammirarono il pensiero del papa, che aveva 
fatto intraprendere quel viaggio al prelato con mire sì sante; 
e tuttavia, chi lo crederebbe?! suoi nemici in Roma stessa 
(e noi sappiamo chi fossero), ne presero occasione ezian- 
dio per tacciare il santo padre d’eresia, e spinsero l’audacia 
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fino a rappresentarlo, nc’fogli clandestini diffusi per Roma, 
come un semi-protestante. In tal modo pure venivano rim- 
proverati e interpretati tutti i passi eh’ ci faceva pel bene 
della Chiesa! Gli uomini ragionevoli se ne sdegnarono; ma 
Clemente XIV, già abitualo a queste prove di venerazione, 
solTrì l’ingiuria e si tacque. Il cardinale Bernis scriveva in 
((uest’occasióne al duca d’Aiguillon il 24 luglio: «Il papa 
disprezza tutti questi scritti, che per verità sono spregic- 
vdli; ma essi circolano e fanno viva impressione sugli ani- 
mi: sarebbe dunque giusto di smascherarne gli autori. » 
Se costoro operavano in Roma stessa siffatte vergognose 
macchinazioni, sarà da maravigliarsi se cercavano aircstero, 
per mezzo de’ loro agenti, di disonorare al cospetto del 
niondo intiero il nome ed il carattere di questo gran papa? 
A tal fine non si servivano .solamente dell’organo delle gaz- 
zette cattoliche; ma per meglio riuscire in una causa cosi 
bella, non isdegnarono il concorso dei giornali protestanti. 
Laonde, nel numero 153, 23 settembre, della gazzetta ul- 
lra-|)rotestante d’ Amburgo, inserirono l’articolo seguente, 
falsamente datato da Londra, del 15 dello stesso mese: 
« Sono fra noi comunissime le vociferazioni le più strane; 
dicesi che l’altro jeri dev’essere arrivato un corriere pro- 
veniente da Roma portatore d’importanti dispacci; dopo 
questo arrivo si assicura «he il papa s’è fatto protestante. 
Per quanto questa ciarla sia ridicola, è certo nondimeno 
che l’ultima domenica alcuni ministri hanno notificato dal 
pulpito questa notizia a’Ioro uditori, e che essi hanno rac- 
comandato Sua Santità alle preghiere dogli ascoltanti. » 
Una volta inserita nelle gazzette protestanti questa ac- 
cusa, venne riprodotta insidiosamente in certi giornali cat- 
tolici, ma commentata nella più perfida maniera. Si spar- 
geva sotto mano questa notizia fra i fratelli c gli amici come 
una disgraziata certezza, e negli articoli delle gazzette parea 
sufficiente d’ insinuarla sotto la forma d’una celia inattac- 
cabile. Cosi infatti si legge nel num. 78 della Gazzella di 
Colonia, sotto la data d’KrIangen a di 2 ottobre: « A pro- 
posito delle cose ecclesiastiche; alla barba del grande pro- 
feta! gli Inglesi sono unici nel loro sistema d’inventare 
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lo CORO iiiù stronfi o nella loro facilità a crederle. Da poco 
lonipo arrivò a Woden un corriere con dispacci importanti 
di Roma, c subitamente si sparse la voce che il papa. . . . 
indovinate?... si era fatto protestante! Chi avrebbe mai 
potuto pensare ciò di Clemente XIV? Immediatamente s’è 
fatta una scommessa di 1000 lire sterline; c, la domenica 
seguente, alcuni ministri lo hanno annunziato pubblica- 
mente dall’alto del pulpito al loro uditorio, ed hanno mi- 
schiato per la prima volta il nome del sommo pontefice 
nelle preghiere delle loro chiese, come ascritto nel numero 
de’loro fratelli nella fede. » 

I nunzi! apostolici di Colonia, Vienna e Varsavia infor- 
marono il cardinale segretario di Stato di tale disordine 
con un vivissimo sdegno, pregandolo di fare presso le corti 
le pratiche opportuno afflnebò i redattori di que’ giornali 
venissero obbligati a velare la sorgente d’onde scaturivano 
simili menzogne, e fossero resi responsabili della loro pub 
blicazione. 

II nunzio di Polonia, monsignor Garampi, s’indirizzò in 
oltre al barone di Crcsscner, suo amico, segretario partico- 
lare dell’elettore di Colonia, ch’era stato incaricato da poco 
degli affari a Londra daH’elcttorc palatino, e lo pregò d’in- 
teressarsi presso il governo inglese per opporsi ad un si- 
mile disordine nei fogli di quel paese. 

XV. — Gli articoli precitati delle gazzette di Colonia e 
di Amburgo si appoggiano al fatto seguente: 

Clemente XIV, dopo il ritorno dall’Inghilterra di mon- 
signor Caprara, aveva in realtà spedito un corriere segreto 
a I.ondra per offerire a! re d’Inghilterra una cassetta con- 
tenente quella stessa acqua vulneraria che gli aveva già 
domandata l’anno prima l’imperatore Giuseppe II. Il re 
aveva manifestato questo desiderio al nunzio; e il duca di 
Gloccster, durante il suo soggiorno in Roma, aveva lascialo 
intendere al papa che l’invio di ({ueslo prezioso medica- 
mento tornerebbe molto gradito a suo fratello, e che quella 
dovrebbe essere una favorevole occasione per Sua Santità 
ondo entrare in comunicazione con lui a vantaggio dei cat- 
tolici inglesi. 
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Ma questa, saggio o. circospetto pontc'fico ritardò questo 
officio sino a elio non ebbe ricevuto notizie soddisfacenti 
sull’accoglienza ricevuta a Londra da monsignor Caprara. 

Il barone di Cressencr, che aveva avuto cognizione dei- 
rinvio di quest’acqua vulneraria, poiché il corriere chela 
portava a Londra aveva in pari tempo, passando per Colo- 
nia, rimesso dispacci al nunzio, suo intimo amico, profittò 
di questa circostanza per informarsi in Londra se questa 
cassetta era stata veramente spedita, o si lamentò nel tempo 
stesso dogli articoli oltraggianti che erano stati pubblicati 
ne’giornali inglesi contro l’onore del papa. Il risultato fu 
che milord SiilTolk aveva presentato realmente a Giorgio III 
il dono del santo padre, c che poi rispose al barone, intorno 
questo du|)licc oggetto, la lettera seguente, in data del IO 
(licembro 1772. 

« Sua Maestà mi ordina di pregare Vostra Eccellenza di 
attestare al santo padre quanto essa sia stata sensibile a 
questa dimostrazione d’amiCizia che il papa ha voluto dar- 
gli, e di farne ad esso i debili ringraziamenti. 

» Rispetto a quanto fu pubblicato nelle nostre gazzette, 
oso assicurare Vostra Eccellenza che non v’ ha una sola 
persona in Inghilterra che abbia prestalo fede a quella ri- 
dicola menzogna, c che sarebbe un esporci allo scherno il 
volerne trattare sul serio. Una simile falsità è troppo evi- 
dente per meritare la menoma risposta. Vostra Eccellenza 
deve sapere che nelle nostre gazzette spesso si parla male 
di Dio, del re e di tutti i ministri; ma nessuno si cura di 
rispondere. La nostra libertà è degenerata in licenza; ma 
pftsso assicurarvi che il ministero ne è rimasto tanto più 
inquieto inquanto che gli era impossibile di porvi rimedio. 
Nelle ultime gazzette di Londra, la regina di Danimarca 
è trattala di .... ; ed io non vi vedo rimedio fmlanto 
che durerà la libertà della stampa. • 

XVI. — Ma noi domandiamo se simili procedimenti non 
erano di tal natura da allontanare sempre più dal santo 
padre i sovrani protestanti stessi, i quali, per quanto ete- 
rodossi si fossero, dovevano aver riguardo tuttavia alla 
maniera di vedere de’ loro sudditi cattolici, relativamente 
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al santo padre? Non dovcano essi temere cha.i loro nego- 
ziati col capo della Chiesa non fossero, se non contrariati, 
almeno veduti con molta ripugnanza da una parte de’loro 
sudditi cattolici? 

Questa sventura colpì non solo Clemente XIV, tanto 
sanlamente sollecito per la propagazione della fede, catto- 
lica, ma eziandio e sopra tutto la stessa Chiesa cattolica 
.d’Inghilterra. Il re si contentò di questa prima dimostra- 
zione aflettnosa verso il papa, e ruppe ogni specie di Comu-- 
nicazione diretta colla santa sede. In tal guisa, per effetto 
dell’accecamento, del fanatismo e della malizia de’ proprii 
figli della Chiosa, andarono a vuoto i gloriosi primordii 
d’una trattativa che (uometteva tante e si felici conse- 
guenze pel benessere religioso c sociale dei cattolici d’In- 
ghilterra. 

Un tale risultato tornava tanto più deplorabile in quanto 
che l’ambasciatore inglese a Parigi aveva già ricevuto or- 
dine dal suo governo di conferire col nunzio apostolico 
sugli interessi dei poveri cattolici di Scozia. Il papa esortò 
quest’ultimo, a di 24 giugno, a spingere codesto affare 
col più grande zelo e di' impiegare tutti i suoi sforzi af- 
finchè i vantaggi che facevansi sperare ai cattolici di Sco- 
zia venissero estesi col tempo anche a quelli d’Inghilterra 
e d’ Irlanda. 

XVII. — Clemente XIV progettava già d’aumentare il 
numero degli allievi del collegio inglese di Donai affine 
di formarvi un numero più considerevole di missionarii 
per l’Inghilterra; ed in questo intendimento aveva doman- 
dato, per mezzo del nunzio apostolico, il concorso del go- 
verno francese. I cardinali di Bernis e de la Roche-Aymon, 
il primo de’ quali era protettore di quel collegio, appog- 
giarono nel più energico modo le premure del papa presso 
il loro governo, il quale diede le più positive assicurazioni 
del suo benevolo concorso. 

Clemente XWV si affrettò d’informare, per mezzo del nun- 
zio, il cardinale de la Roche-Aymon della triste posizione 
dei cattolici di Scozia, affine d’infiammare sempre più il 
suo zelo in loro favore; ed ecco in quali termini si esprime 
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in un -dispaccio del cardinale segretario di Stato, diretto, 
il 1." aprile 1772, al nunzio apostolico di Parigi: « Le ves- 
sazioni che i cattolici di Scozia sono costretti di soffrire 
|)er parte dei proprietarii dei feudi e dei signori di questo 
regno sono più numerose e più dure del consueto, fili 
abitanti di Soutli-Vist, una delle più grandi e delle più 
importanti fra lo isole occidentali della Scozia, sono in 
una posizione ancora più crudele degli altri. Quest’isola 
appartiene a due soli signori uniti per legamo di sangue; 
uno di essi, milord Macdonald of Boyedale, è pa*drone di 
circa dugento famiglie cattoliche, impiegate alla coltura 
delle sue terre. Le vessazioni che ha fatto e che fa tutta- 
via subire a questa povera gente per costringerla ad ab- 
bandonare la propria religione e ad abbracciare il pre- 
sbiterianismo sono incredibili. Per raggiungere il suo in- 
tento ora toglie loro violentemente l’ educazione de’ figli, 
ora li spaventa con terribili e feroci minacce, e li sotto- 
pone ai trattamenti più stolti e più odiosi; di maniera che 
(luelle sventurate famiglie, immerse cosi in un abisso d’an- 
gosce e di miserie, si vedono alla vigilia di una desola- 
zione e d’una distruzione totale. 

* Sua Santità, cui fu fatto questo deplorabile raceonlo, 
pieno di compassione per lo stato di quegli infelici catto- 
lici, vittime da tanto tempo dei più crudeli trattamenti, vi 
incarica /li parlarne direttamente e con parole misurate 
ma energiche aH’ambasciatore della Gran Bretagna a Pa- 
rigi, affinchè egli prenda quelle misure che giudicherà più 
convenienti e più opportune onde rimediare a si gran male; 
e faccia intendere, nel modo che gli parrà più efficace, al 
suddetto lord Macdonald che la sua condotta verso i suoi 
sudditi cattolici è del tutto opposta alla clemenza ed alla 
tolleranza che il governo del suo paese si fa tanto onore di 
praticare. 

» Vostra Eccellènza è dotata di tutta la dignità e di tutta 
la dolcezza necessaria a farci sperare un felice risultato delle 
sue rimostranze sopra un argomento così importante. « 

XVIII. — Tutte queste cure paterne di Clemente XIV 
non impedivano al partito dei gesùili di cercare, con mille 
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arlifizii, (li accreditare alcune delle voci delle (juali abbiamo 
parlalo. Dicevasi, fra le altre cose, che il papa s’ora ri- 
volto airinghilterra per implorare la sua [irotezione pel 
mantenimento della società di Gesù contro le corti Bor- 
boniche; invenzione che mirava a rendere sospetta la santa 
sede a (juesto potenze, come pure aH’Inghilterra stessa, ed 
a jtn'pararle serie difficoltà. 

il (luca d’Aiguillon, nel mese di novembre di quest’anno, 
ora ancora sifTaltamente couvinto della consistenza di tali 
vocifera^oni che, in un colloquio segreto avuto in quei 
giorni col nunzio apostolico, si espresse riguardo al papa 
nei termini più amari. « Il duca » scriveva in cifra il nun- 
zio, il 2 novembre 1772, al Cardinal Pallavicini « mi ha dello 
di più che egli avea in mano le prove certe che monsi- 
gnor Caprara era andato in Inghilterra con segrete istru- 
zióni del papa, per ottenere che quel governo si opponesse 
airabolizione dei gesuiti; e che lo stesso nunzio ancora di 
recente, senza potervi riuscire, avea lavorato solbjmano 
presso le piccole corti d’Allemagna, affinchè queste osten- 
tassero almeno d’opporsi ad una tale soppressione; che le 
corti da lui tentate lo avevano infatti dichiarato, e che una 
maniera di procedere tanto irregolare non poteva che in- 
disporre l’animo del re e mettere in furore il re di Spagna. 
Egli ha terminato con queste parole: È male^ mollo male! 

» Io gli ho risposto con moderazione che non poteva 
ciTdere a quella notizia; ma che in ogni caso poteva star 
sicuro che Vostra Eminenza non sapeva nulla di tutto quello 
che concerne i gesuiti, e che la vostra maniera di pensare 
e d’agire non si sarebbe mai prestata a simili furfanterie. • 

XIX. — La politica rapace ed egoistica delle potenze eu- . 
ropee avea finalmente deciso della sorte della sventurata 
Polonia, ed andava rivestendosi delle sue spoglie. Appena 
il sommo pontefice venne informato con certezza di que- 
sto doloroso avvenimento, ne risenti una tristezza profonda 
e fece i più/nobili ma inutili sforzi per allontanare quella 
disgrazia; e ciò non solo perché aveva in orrore l’ingiu- 
slizia d’una simile azione, ma eziandio perchè prevedeva 
i mali che, come conseguenza di questo odioso smerabra- 
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mento, erano per piombare in Polonia sulla religione e 
sulla Chiesa. • 

Fino dal 30 marzo 1772, incaricò il nunzio apostolico a 
Vienna d’indirizzare aH’imperatorc e airimperatrice le [tiù 
vive rimostranze sulla divisione della Polonia, c di sforzarsi 
a i)oi‘suader loro, per tutti i motivi so(ua es[iressi, di non 
partecipare a questa immensa ingiustizia. Il nunzio nomi- 
nalo di Polonia, monsignor Garampi, ricevè la medesima 
ingiunzione, c venne per tal line autorizzalo a fermarsi in 
Vienna più a lungo di quello che sarebbe stato mestieri 
per una visita di convenienza e di etichetta. Il santo pa- 
dre, ([uantunque meno direttamente, espresse il medesimo 
desiderio alle loro Maestà Imperiali stesse in due lettere 
commoventi che loro dirigeva a di 15 aprile 1772 ', racco- 
mandando alla loro benevolenza il nuovo nunzio di Polonia. 

Ecco in quali termini si esprime nella sua lettera al- 
l’imperatore Giuseppe: « Quanto all’altro affare che dovrà 
trattare con voi in nome nostro lo stesso venerabile nostro 
fratello, è di tale natura da farvi comprendere facilmente 
com’esso è basato sull’alta opinione da noi concepita delle 
vostre virtù, c specialmente della vostra grandezza d’animo 
c della vostra religione. 

» Voi conoscete perfettamente quanto la Chiesa c la fede 
cattolica in Polonia siano attualmente afflitte o a quanti 
pericoli corrano incontro: esse hanno bisogno del vostro 
ajulo ed implorano i vostri soccorsi. Clemente XIII di santa 
memoria, nostro predecessore, vi aveva già tenuto proito- 
sito per lettere di codesti interessi, ed aveva collocate le 
sue maggiori speranze nella vostra pietà per ajutarlo in 
tale occasione. Ora che una si grave cura è ricaduta sopra 
di noi, abbiamo collocato in voi, nella vostra autorità una 
confidenza eguale alla sua; e quindi vi scongiuriamo istan- 
temente, carissimo figlio in Gesù Cristo, ad avere quei ri- 
guardi e quella preferenza che alla vostra dignità si con- 
vengono per queste pontificie preghiere che, col mezzo 
del nostro venerabile fratello, vi dirigiamo in favore della 
santa causa di Dio. 

* Tlieiner, Clem- IlV Epist., eie., n.® 199 c 200. 
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• Noi disimpegno dello eccelse Innzioni imperiali di oii 
siete' rivestito, voi non dimenticherete al certo gli obblighi 
impostivi dal vostro stesso augusto nome di primo difen- 
sore della Chiesa. Voi dovete sostenerne la grandezza, pro- 
teggerla ed appoggiarla, se n’ha d’uopo, con tutto il po- 
tere che avete ricevuto, affmchft le vostre azioni ed i vostri 
prolusiti si elevino all’altezza del nome che portate. Pen- 
sati: dunque che la gloria che vi attende in guiderdone 
dello zelo da voi posti? nella difesa della religione cattolica 
è preferihilc a tutte le altro glorie immortali, comunque 
hrillaiiti, delle ipiali siete rivestito; e che quanto più sarà 
vasto il teatro sul quale si manifesterà il vostro zelo altret- 
tanto più grande e splendida diventerà la gloria vostra. 

• Ma il nostro venerabile fratello ve ne parlerà (liù a 
lungo, secondo le istruzioni da noi ricevute, e perciò vi 
su|)plichiamo caldamente di volerlo accogliere con bontà e 
benevolenza. Compiacendo a questo nostro desiderio, lo 
metterete in grado di manifestare quale sia il suo rispetto 
e la sua devozione verso Vostra Maestà e verso tutta la 
vostra ''augusta famiglia, e quanto meriti di es.se re da voi 
benignamente accollo. Lo splendore della sua nascila è reso 
ancora più illustre c più grande dalle più rare e nobili virtù 
e da un immenso sapere: i nostri predecessori Benedet- 
to XIV e Clemente XIII non lo ignoravano, ed hanno avuto 
la maggior stima di lui; c noi, do[io d’avere sperimentato 
la sua virtù, la sua abilità e la sua fedeltà, accordandogli 
una benevolenza ancora più grande, non temiamo di con- 
fidargli in questi tempi difficilissimi la missione più im- 
portante, affinchè vogliate accoglierlo più favorevolmente 
a riguardo nostro ed anche di lui medesimo. Alibiale con- 
fidenza in lui come Tavreslc in noi stessi se vi parlassimo 
di persona, e non temete punto di dirgli con sincerità ogni 
vostro pensiero, tutto quello che potete desiderare da noi 
c (luello in cui il ministero apostolico di che siara rivestili 
permette di compiacervi. • 

Il santo padre indirizzò, nello stesso giorno, lettere del 
medesimo tenore al re di Polonia, al primate della Chiesa 
latina e della Chiesa greca unita, ai vescovi ed ai grandi 
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dignilarii della lepulthlica, per esortarli a cooperare al man- 
lenimento deli’ unione c della pace; ad aver sempre pre- 
sente la salute della loro |)alria, c sopra lutto a tutelare, 
nei disastri che stavano forse per precipitare sopra di essa, 
i sacri interessi della religione e della Chiesa. 

XX. — L’imperatrice, commossa dalla paterna esorta- 
zione del santo padre, gli diede le più solenni assicura- 
zioni che quantunque nel fondo del suo cuore, e per mo- 
livi cosi politici che religiosi, avesse in orrore lo sventurato 
smembramento della* Polonia, non poteva tuttavia dispen- 
sarsi dal far valere le sue preteso, sebbene prescritte, su 
qualche provincia di quel regno; pretese ch’era obbligata 
a sostenere per la sua sicurezza personale e per molivi di 
alta politica, atììne di non lasciare che la Kussia e la Prus- 
sia avessero da ingrandire smisuratamente, a detrimento de’ 
suoi proprii Stati. Queste due potenze, rispondeva essa al 
nunzio, non desisteranno mai, i nè ad alcuna condizione, 
dal progettato smendtramcnlo. Se si trattasse della mag- 
giore 0 minore giustizia delle i»retonsioni, quelle della co- 
rona d’L'nghcria sarebbero mollo meglio fondate di quelle 
che potrebbero produrre le altre due potenze; le quali, e 
specialmente la Prussia, non avevano che semplici e fri- 
voli pretesti. Se non che, aggiungeva essa ancora, a meno 
d’impegnarsi in una guerra disastrosa ed incerta, era nel- 
l’impossibilità d’impedire l’alluaziono di (juello smembra- 
mento; tanto più che tutte le potenze europee, comprese 
pure la Svezia, la Danimarca, l’Inghilterra e la Francia, as- 
sistevano spettatrici tranquille a questo dramma scandaloso 
e disonorante. 

XXI. — Clemente XIV vide dunque disperato lo stalo 
della Polonia; tulle le sue esortazioni allo potenze cattoli- 
che tornarono vane, comprese pur quelle ch’egli diresse 
alla Francia ed alla Spagna, le quali dichiararono non po- 
tersi opporre allo smembramento di quel regno, sia a ca- 
gione della loro troppo grande distanza, sia iier quello del- 
l’esaurimento delle loro linanze, sia per l’altra dei disordini 
de’ loro proprii regni, sia in fine perchè non volevano ac- 
cendere una guerra europea; tanto più che avevano veduto 
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che la Suhiiinc Porla, la tinaie era stata sempre si slrella- 
meiile unita tJ’inlercssi c d’allezione alla repubblica <1i Po- 
lonia, si ritirava ossa stessa e lifìulava il suo soccorso e il 
suo appoggio alla sua antica alleata. 

Uu’ullirna speranza, tpiantunquc debole, di salvar la Po- 
lonia sembrava [ircsentarsi al sommo pontefice; edera che 
il re Stanislao, uomo vigliacco c spregevole, volesse ten- 
tare, come fece sembiante di desiderarlo per (]ualcbc tempo, 
di guadagnare gli animi de’confederali di Bar e di porsi 
(luindi alla testa di tutta la sua nazióne, riunita come un 
sol uomo, per opporsi allo smembramento; ma il papa pre- 
sumeva troppo dalla generosità di quel sovrano, il quale 
temeva, non senza ragione, che se la nazione venisse a 
trionfare ed a mantenere la sua indipendenza contro le |io- 
tenze condividenti non lo lasciasse poi mollo a lungo sul 
trono. E come infatti avrebb’essa potuto acconsentire a con- 
fidare un’altra volta i suoi destini nelle mani d’ un Giorno 
- si miserabile, il quale, non curando punto nè il bene della 
Chiesa nè l’amor della patria, teneva con l’ima e con l’altra 
un linguaggio egualmente ipocrita? 

Preferì quindi costui di portare sulla sua fronte disono- 
rala un avanzo di questa corona, infranta per colpa sua 
sotto la dittatura russa, unico suo appoggio sino allora, 
piutloslochè fare causa comune con una nazione, dalla 
quale non aveva meritato ed ottenuto fuorché odio c dis- 
prezzo. 

Clemente XIV comprese perfettamente questa posizione 
della Polonia, ne previde la caduta, la pianse con amaris- 
sime lagrime; e non polendola salvare, volle almeno sal- 
vare la sua fede nel naufragio della sua nazionalità. Che 
se quel popolo avesse ancora tentalo un ultimo passo per 
salvare la sua esistenza politica, il nunzio avea ricevuto or- 
dine di appoggiarlo con tutta la sua energia, non official- 
mcnte e come rappresentante della santa sede, ma colla sua 
prudenza e co’suoi consigli. Ciò nondimeno il successo di 
questo tentativo era incerto, stante l’inazione degli altri 
Stali europei che non erano dircllamenio interessali e la 
debolezza dell’Àustria di fronte alle altre due potenze con- 
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diviilenli, comunque essa stessa fosse contraria alla divi- 
sione. Ecco in quali termini si esprime a questo proposito il 
cardinale segretario di Stato in un suo dispaccio dell’8 giu- 
gno 1772 diretto a monsignor Garampi: « I vostri dispacci 
del 25 maggio, sia in plano sia in cifra, sono quanto mai 
può dirsi importanti. Basta pertanto ch’io vi accusi ricevuta 
di uno di essi, mandandovi i ringraziamenti del santo pa- 
dre, che se ne professa a voi riconoscente, quantunque con- 
tenga dolorose notizie. 

• Voi comprendete ch’io voglio parlare della relazione 
particolare che Vostra Eccellenza si è compiaciuta inviarmi 
su quanto vi ha riferito il principe di Roano circa le con- 
seguenze e le fasi di questo triste negoziato, il quale va 
a terminare colla distruzione, per cosi dire, della Polonia, 
colla rovina della religione in questo regno, in passato tanto 
devoto alia santa sede, e con un giusto spavento di tutti 
i piccoli e deboli principi, sugli Stati dei quali si può me- 
ditare e tentare eccessi simili ed anche più scandalosi. 

t Ma su questo argomento pieno d’amarezza ogni con- 
siderazione tornerebbe inutile, come tornerebbe inutile ogni 
tentativo, e per questa ragione me ne astengo; ma non 
senza rendere giuste lodi a qupsto progetto, che merite- 
rebbe d’esser proposto e raccomandato: voglio dire, della 
riunione de’confederati col re e della loro unanime e vigo- 
rosa resistenza contro i tentativi di divisióne che la stessa 
corte di Vienna disapprova, ed ai quali, se potesse, con- 
tinuerebbe ad opporsi la Francia, almeno coi mezzi ch’essa 
impiega attualmente per soccorrere la confederazione. 

» Ma pur troppo vedo dileguarsi ogni speranza sopra un 
progetto tanto ragionevole e ben concepito quanto difficile 
a realizzarsi utilmente; e per questa ragione non mi trat- 
terrò a raccomandarne il compimento a chi, se trovasse 
qualche nuovo mezzo per promuoverlo con buon esito, lo 
proporrebbe per solo impulso del suo zelo, in virtù dei do- 
veri del suo ministero e coi lumi della sua intelligenza 

• Noi abbiamo già mostrala la dolorosa serie degli avvenimenti di Po- 
lonia, e la nobile parte che vi prese Clemente XIV : abbiamo pubblicato 
tutti i dispacci dei nunzi apostolici di Vienna e dì Varsavia che vi hanno 

Theiner. Voi. 11. , 2s 
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XXir. In questo frattempo morì il celebre padre Stanis- 
lao Konarski, il quale aveva avuto una gran parte al di- 
sastro della sua patria; ma il Signore, che tìon può dimen- 
ticare d’esser padre, gli accordò la grazia negli estremi mo- 
menti di riconciliarsi colla Chiesa; nella quale occasione 
scriveva, a di 9 maggio, monsignor Dùrini (già richiamato 
a quell’epoca): » L’altro jeri fu sacrameutalo il padre Sta- 
nislao Konarski degli Scolopi, uomo conosciutissimo net 
mondo per parecchi opuscoli distruggitori della libertà della 
sua patria e favorevoli al sistema russo che volevasi in- 
trodurre in Polonia. Per questo motivo era stato molte 
volte impiegato dalla sua corte, e specialmente a redigere il 
progetto d’abolizione della nunziatura; progetto che venne 
l)roposto dalla famosa commissione del 1768. 

» Quand’ egli si trovò vicino a morire e sul punto di 
render ragione della sua condotta al tribnnale di Dio, ve- 
dendo allora le cose sotto il loro vero aspetto, mi ha man- 
dato suo fratello per chiedermi perdono di tutto ciò che 
egli aveva potuto fare contro fa santa sede e contro di me 
in qualità di suo ministro. Ho risposto che per parte mia 
dimenticava volentieri l’accaduto, e che non pensasse ad 
altro che a riconciliarsi con Dio. 

• Nello stesso giorno ho saputo da uno dei religiosi che 
il signor Slivisk|p visitatore dei mìssionarii e confessore 
del re, essendo andato a trovarlo, Tammalato gli avea detto 

rclaziune, come pure le istruzioni segrete che il cardinale segretario di 
Stalo indirizzò loro su questo proposito. Clemente XIV null'aliro deside- 
rava più ardentemente che di mantenere l’integrità della Polonia, e con 
questo intendimento uvea diretto alla corto imperiale le più vigorose ri- 
mostranze. (Veggasi la nostra opera intitolala : Vicende della Chiesa cat- 
ioliea dei due riti Polonia ed in Russia, eec., preceduta da una pre- 
fazione dai sig. conte di Montalembert; Parigi, presso Debecourt, 18*3 
in 8.“, tom. I, pag. 354 a 366.) Con un’ingiustizia impertlpnabile adun- 
que gli storici moderni della Polonia accusano Clemente XIV d’aver as- 
sistilo impassibilmente alla caduta di quel regno. Il signor Leonardo Ch«d- 
zko non vergognò di affermare che questo papa consigliò, a Sua Maestà 
l’imperatrice Maria Teresa, ed anzi la scongiurò, in nome del cielo e della 
terra, non solo di prender parte allo smembramento della Polonia, ma 
eziandio di estendervi quanto fosse possibile il suo dominio. (Vedi La Po- 
lonia slorica, letteraria e monumentale, ecc.; Parigi 18*6, pag. 168.) 
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appena lo ebbe veduto: — Fate presto, mandate voi pure 
a chiedere perdono al nunzio, come ho fatto io stesso. Al 
che rispose Sliviski: — Io non sono impetuoso come voi, 
e non ho alcuna ragione di fare questo passo. — Il mori- 
bondo gli replicò: — Se voi foste in luogo mio, vedreste 
le cose sotto un altro aspetto. 

> Da ciò si può conchiudere che il signor Sliviski fa il 
male non per impelo, ma a sangue freddo, e che aspetta 
l’estrema unzione per sapere ciò che deve fare. » 

XXIII. — Il re annunziò al papa la prossima caduta della 
Polonia, con due lettere datate il23e26di settembre 1772 ', 
pregandolo ad usare della sua influenza presso le potenze 
per dissuaderle, se fosse possibile, da questa misura op- 
pressiva e ringraziandolo dell’ invio del nuovo nunzio: in 
pari tempo faceva vive istanze perchè monsignor Durini, 
suo predecessore, fosse rivestito della porpora, conforme 
alla prerogativa della corona. Egli credeva certamente di 
compensare cosi quel degno prelato delle enormi ingiurie 
che gli aveva fatto soffrire nei giorni difficili della sua nun- 
ziatura. 

, Li 27 ottobre *, Stanislao rinnovò ancora le sue lagnanze 
sulla rovina della libertà e della religione in Polonia ; in- 
dirizzò egualmente, nello stesso giorno, a tutte le potenze 
dell’ Europa, ed anche alla repubblica Elvetica, lettere ri- 
piene del più profondo sentimento di dolore, per iscongiu- 
rarli ad opporsi allo smembramento del suo popolo: ma 
i suoi lamenti, come osservava tanto giudiziosamente ed 
energicamente il nunzio sino dal 28 luglio dell’anno pas- 
sato, non erano che le lacrime del coccodrillo. 

XXIV. — Quando la vergogna della sua patria fu con- 
sumala, il re tentò di esercitare ancora un atto di gene- 
rosità, procurando la libertà a quattro senatori, i quali, 
durante la dieta infame del 1767, nella notte del 13 al 
14 ottobre, erano stati arrestali per ordine dell’ambascia- 
tore russo, il principe Repnin, e tradotti nell’ interno della 
Russia. Fra questi illustri prigionieri trovavansi i conti 

• Theiiier, Clem. XIV Epitl., eie., n.® J9J e 293. 

* Theiner, Ibtd., n.® 294. 
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Soltyk c Zaluski, vescovi di Cracovia e di Kiew. Questi 
due prelati i quali, insieme con Krainski, vescovo di Ka- 
ininiec, aveano combattuto eroicamente per l’indipendenza 
della patria e pel mantenimento della religione, e che più 
volte avevano rappresentato al re la prossima rovina del- 
runa e dell’altra, erano senza dubbio gli uomini più grandi 
e più generosi che possedesse allora la Polonia. Il re aveva 
presa la più gran parte alla loro disgrazia, c con tutto ciò 
nella nota officiale che presentò per ottenere la loro libe- 
razione, a di 17 ottobre, all’ambasciatore russo, il conte 
di Stackelberg, non arrossi di rappresentarli quasi come 
nemici della patria e suoi propri!, ai quali acconsentiva 
perdonare solo per un eccesso di generosità. 

Monsignor Garampi, da parte sua, fece allo stesso am- 
basciatore, a’ IO del medesimo mese, le più energiche rap- 
presentanze per ottenere la liberazione di que’due illustri 
vescovi e quella dei due conti Rzewuski. La loro presenza 
non essendo più temibile, vennero effettivamente messi in 
libertà. 

XXV. — Pare nondimeno che la dittatura russa comin- 
ciasse a pesare al re medesimo, e che vedesse egli pure 
con qualche dolore la caduta della sua patria. 

Il nunzio di Varsavia scriveva in fatti, a dì 14 novem- 
bre di questo stesso anno 1772, al cardinale Pallavicini: 
« Nella settimana passala Stackelberg lesse a Sua Maestà 
un dispaccio della sua corte, minaccioso e pieno di amari 
rimproveri diretti al re per la condotta ch’egli tiene nelle 
presenti circostanze. Vi si diceva che un dissenso appa- 
rente e moderalo al cospetto della nazione, relativamente 
alle operazioni delle tre corti, poteva rendere il re scusabile 
presso di esse; ma che il porre tutta Europa in fuoco, corcare 
ajnti stranieri, interporre lungaggini mendicate alla convo- 
cazione della dieta generale, erano cose che avevano irritato 
singolarmente la Czarina e che la mettevano nella necessità 
non solo di abbandonare il re al suo destino, ma eziandio 
di aggravare la mano sul suo regno e sul suo popolo. 

» lì re ha risposto con grande fermezza che s’egli era 
debitore della sua elevazione alla Gzarina, era più obbligato 
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ancora, verso Dio, verso sè stesso e verso la nazione, ad 
adempiere i suoi proprii doveri; che tutto quello ch’egli 
poteva aspettarsi di più sinistro sarebbe sempre inferiore ai 
pericoli dai quali era scampato; e che era disposto a sof- 
frire ancora di più, prima di tradire la sua dignità ed il 
suo popolo. 

» Stackelberg procurò di farlo tornare ad idee più conci- 
lianti, e fra lo altre cose gli dimostrò che quan forano lode- 
voli le sue intenzioni relativamente all’integrità dei possessi 
della repubblica, altrettanto un’ulteriore resistenza da parte 
sua sarebbe rovinosa per essa; che questa stessa resistenza 
esporrebbe il regno ad un nuovo ed irreparabile smembra- 
mento, a nuove turbolenze, a nuove divisioni; c per tutto 
questo lo esortò a non ritardare più oltre almeno la convoca- 
zione del senato, preliminare della dieta (poiché le tre corti 
lo esigevano imperiosamente), invece d’inasprire sempre 
più queste stesse corti e di peggiorare cosi, anzi che miglio- 
rare, la sua posizione e quella di tutta la nazione polacca. • 

XXVI. — Quantunque la Prussia e la Russia, ne’mani- 
festi che pubblicavano per calmare lo spirito della nazione, 
nella circostanza dell’occupazione preventiva delle provincie 
polacche, promettessero solennemente, di non attentare in 
modo alcuno alla religione del paese e di mantenere intatto 
nel modo più coscienzioso lo statu qno della Chiesa catto- 
lica, non tardarono a violare queste promesse. 

La Russia fu la prima a permettersi, specialmente nel- 
rUkrania, i più grandi oltraggi verso la Chiesa e i suoi 
ministri, e particolarmente contro i Ruteni cattolici. Il nun- 
zio apostolico ne indirizzò forti lagnanze al conte di Sta- 
ckelberg, e lo pregò di adoperarsi pre.sso l’imperatrice affin- 
chè Venisse posto un termine a tali odiose ingiustizie. Questo 
prelato implorò pure direttamente l’in,tervento della corte 
imperiale presso la Czarina. Il principe di Kaunitz l’assi- 
curò, in una lettera cordialissima del 28 novembre 1772, 
che la sua sovrana si affretterebbe di condiscendere, per 
quanto le fosse possibile, ai santi e paterni desiderii del 
papa; e che essa aveva già fatto pervenire al suo ambascia- 
tore presso la corte di Pietroburgo l’ ordine di fare al go- 

2S* 
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verno russo le più vive rappresentanze affinchè l’integrità 
(Iella fede cattolica fosse mantenuta nelle provincie conqui- 
stale, e di appoggiare lutti i reclami che potrebbero indi- 
rizzargli i vescovi sulla violazione dei diritti della Chiesa. 

L’imperatrice e l’ imperatore, già sino dal principio di 
quest’anno, avevano dato al santo padre simili assicura- 
zioni; ma Clemente XIV, sempre occupato del vantaggio 
della Chiesa polacca e profondamente afflitto per le recenti 
violenze che le milizie russe avèano esercitalo contro i Ru- 
teni cattolici, più forse per odio della religione che per or- 
dine di Caterina II, esortò nulladimeno nuovamente l’im- 
pcratore, a di 5 dicembre 1772, ad esigere dalla corte di 
Pietroburgo la cessazione di quelle violenze ed a guaren- 
tire nelle j)rovincie conquistate, nella sua qualità di difen- 
sore e di protettore della Chiesa, i diritti di quesl’ultima, 
che la Russia e la Prussia avevano sì solennemente giuralo 
di mantenere. 

Egli si esprime in questi termini; » I cangiamenti avve- 
nuti iH^gli affari in Polonia e le leggi emanate dalla dieta 
(leggi che riconosciamo doversi principalmente ai passi che 
voi avete voluto fare, secondando le preghiere che noi e il 
nostro predecessore vi abbiamo indirizzate, per le quali i 
templi e gl’interessi cattolici sono stali guarentiti) questi can- 
giamenti, diciamo, avevano calmalo in parte i nostri timori 
relativamente allo stalo del catlolicismo in questo paese. 

» Ciò non pertanto, contro tutte le nostre speranze e con- 
tro le disposizioni stesse delle leggi precitate, è avvenuto, 
sia por la brutale licenza della forza militare, sia per la teme- 
rilà di coloro stessi che doveano vegliare all’esecuzione delle 
leggi, che noi abbiamo inteso parlare d’ingiurie falle alla 
religione^ le quali divengono sempre più gravi di giorno in 
giorno. Allora abbiamo provato un gran timore non sola- 
mente dei pericoli che essa corre c dei mali che la minac- 
ciano, ma ancora della distruzione totale del catlolicismo in 
codesto paese, se voi, carissimo figlio in Gesù Cristo, non 
accorrete, col vostro possente soccorso e colla vostra pro- 
tezione, a difendere la Chiesa e ad opporvi ai progressidei 
male che va sempre crescendo. 
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» La santità ilei servizio di Dio, la cui custodia venne a 
noi affidata, la conservazione e la salute eterna di tanti po- 
|)oli esigono da noi che supplichiamo instantemente Vostra 
Maestà di volersi degnare di accordare alla Chiesa il suo 
soccorso e le sue cure; e speriamo con lutto l’ardore del- 
l’animo nostro che voi vorrete esaudirci. La vostra pietà e 
rilluslre c glorioso retaggio delle virtù che vi hanno tras- 
messe i vostri antenati, unitamente al vostro zelo per la di- 
fesa della fede, vi ecciteranno e v’incoraggiranno ad accon- 
discendci'c ai nostri desiderii;e l’autorità che voi avete 
sopra coloro ne’ cui Stali si compiono tali attentati vi som- 
ministrerà un mezzo efficace per impedirli. Se voi lo vorrete 
con tutti i vostri sforzi e tutta la vostra abilità, ollerrele fa- 
cilmente che, mediante la vostra domanda, si mollano ad 
esecuzione queste* leggi medesime che si giudicò conve- 
niente di fare per assicurar la pace della religione cattolica. 

• Noi domandiamo con fiducia a Vostra Maestà che ponga 
tutte le sue cure e la sua diligenza a rimediare a questo dis- 
ordine: e poiché ve ne impongono l’obbligo la dignità del 
vostro impero ed il nome e la carica di difensore della fede 
e di pastore dei popoli, noi abbiamo pensalo che nulla più 
v’interessi c vi stia a cuore quanto il dimostrare aperta- 
mente che volete esser tale, c come tale esser da tulli con- 
sideralo. 

» Nulla potrà meglio concorrere a procurare la vostra fe- 
licità e la vostra gloria ; imperocché, se dalla provvidenza 
di Dio e dalla sua misericordia sono sostenuti e difesi gl’in- 
teressi dei regni e dei re, voi non potete trovare mezzo più 
efficace di assicurarvi il soccorso del Signore che col mo- 
strarvi zelante nel procurare la sua gloria e nel provare che 
voi la preferite a tutti gli altri interessi. Noi supulichiarao 
ardentemente Colui che è la sorgente di lutti i beni, affin- 
chè degni di raffermare in voi colla sua grazia questa buona 
volontà, tanto necessaria alla sua Chiesa, tanto utile per 
voi medesimo e tanto gradita a’ suoi occhi. • 
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